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EMINEN^^^  E  REV,'^^ 


A  [uppreljlone  iSegVt  Ugo^ 
notti  nella  Francia ,  e  f  in- 
tiera gtuìrriggiom\  d'un 
male  che  h aveva  per  lo  [patio  dun  [ecolo  ^  e  mexx^ 
fatto  provare  fintomi  così  pericolo/ì  ad  un  '^egr7o 

Cbì'ijìta- 


Chrjfllamjfmo^  e  un  fuccejfo  dì  tanto  rilievo  à  tutto 
il  Cattolico  Mondo  ,  che  nel  filen^io  d altri  Scrit- 
tori di  maggior  grido  osò  farmi  lecito  di  fublicare 
al  fine  la  prefente  Storia  y  che  da  quel  tempo  Io 
compofi  per  darne  alt  Italia  il  ràggualio ,  quando 
in  ciò  non  fofft  prevenuto  da  miglior  penna.  La 
protettione  /ingoiare  con  cui  f  Eminenza  Vojlra  fi 
degna  qualificarmi ,  e  favorire  i  miei  S tudii  non 
la f dandomi  la  libertà  di  fciegliere  altro  Mecenate^ 
abbraccio  volontieri  quefta  occafione  per  portare  à 
Lei  un  tributo  y  e  al  publico.^  uno  atteftato  della 
mia  riconof  :enxa  \  Il  che  devo  con  tanto  mag^tor 
giuflìtia  5  che  non  foftenendo  il  mio  fiato .  in  quefto 
China  y  in  cui  vivo  flraniere  ^  appoggio  più  efficace 
del  fuo  patrocinio  y  ella  può  in  rigore  chiamare  fuoì 
tutti  i  frutti  della  mia  applicatione ,  Quefto  motivo 
occupando  tutti  i  miei  penjteriy  la f ciò  ad  altri  l'en- 
comiare la  fomma  pietà  decoftumi.  Il  %e lo  ardente 
della  giufti'ì(ia  publica ,  e  della  privata  difciplina 
nella  fua  Chiefa  ^  le  liberali  ejfuftoni  della  fua 
carità  verfo  i  Toveri ,  e  T altre  virtù  che  fanno 
f  ammirazione  y  e  f  amore  de'Topoli  di  quefta  Legazio- 
ne ^  contento  che  col  ricevermi  al  baccio  della  fua 
Porpora  mi  continui  la  gratia  che  io  mi  pojfa  dire  jj 

Di  Voftr  a  Eminenza 

UmUff.yDìAtiff.yedOhVg.Scr: 
D.Cafuwirp  Frcfchuc. 


A  QUI  LEGGE. 


O  non  havevo  ancor  veduto  ne'  giornali  della 
Republica  Letteraria  la  quantità  de'Libri  pie- 
ni di  rimproveri,  e  di  doglianze,  che  hanno 
fatto  gli  Eretici  contro  la  Tuppreflìone  della 
loro  Setta  nella  Francia  quando  m*appigliai 
à  Icriverc  qucfto  ragguaglio,  mà  in  qualunque  manierit 
fiaini  riufcito  di  formarlo  ,  parmi  potere  dire  fenza  tro- 
po adularmi,  ch'egli  è  vna  rifpofta  affai  adequata  alle 
loro  querelle,  quando  per  ifcolparfi  non  fi  foflero  valfo 
molto  più  di  calunnie  ,  che  di  ragioni  nelle  loro  Apolo- 
gie. Si  prefenta  in  quello  fpecchio  un  ritratto  fedele  del 
Galvinifnto  dipinto  con  i  fuoi  veri  colori  ;  Siche  chi  vor- 
rà fenza  palTione  mirarlo,  vi  raviferà  nella  ferie  delle  mu- 
tationi  di  dottrina  ,  nelle  cabale  ,  e  ribellioni  continuate 
non  men  contro  il  reale  ferviti©,  che  contro  la  Religio- 
ne, che  à  torto  fi  dolgono  della  violenza,  polche  quan- 
do anche  folTe  flato  innocente  il  loro  errore,  li  peccati 
maflimi,  econtinui,  che  hanno  commeffi  contro  l'auto- 
rità ,  e  la  Maeftà  de' loro  legittimi  Sourani  meritavano, 
che  fofiero  fcacciati  ,  e  deprefli  con  tutte  le  marche  più 
ignominiofe  d'un  giufto,  e  debito  fupplicio.  Non  dichi- 
no dunque,  eh' è  ftatoloro  fatto  torto,  e  che  fono  flati 
trattati  iniquamente,  perche  come  fu  mera  pietà,  e  cle- 
menza quella,  che  li  fece  tollerare  tanto  tempo  nel  Re- 
gno ,  così  è  ftata  vna  fanta ,  e  ottima  giuftizia  quella,  ch'è 
ìlata  loro  vfata  ,  nella  quale, fe  trovano  l'amaro  di  qual- 
che rigore  ,  debbono  incolparne  la  mala  difpofitione  del 
loro  palato  ,  non  la  qualità  della  medicina  adattata  alla»-* 
conditione  de)  male  .  Irrìtavermt  eum  in  adìnventioìiibus 
fuis  ,  (^muUipUcata  efi  hi  eh  ruma.  Il  Rè  è  ftato  irritato 
fin  all'eftremo  dalla  loro  oftinatione  ,  non  folo  in  non_» 
volere  riconofcere  la  verità  della  Religione  ,  mà  in  non 
volere  vivere  Sudditi  raffegnati ,  e  quieti  ;  perciò  prefe  la 
rifolutione  di  ruinarli ,  e  ridurli  all'antica  credenza.  Si 
fparagnino  dunque  la  fatica  di  comporre  tanti  libelli  ptr 
deludere  il  fenfo  jnano ,  e  naturale  del  CompeìU  ^cs  imror 
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w  del  Vangelo:  Non  è  il  Rè  quello,  cheli  forza,  fono 
cffi  medemi,  che  hanno  forzato  il  Rè  à  ufare  il  comando, 
e  la  forza  ;equefta,  nonché  fia  loro  ingiuriofa,è  per  tutti  i 
capi  l'effetto  più  gioveuole  ,  che  potellero  bramare  del 
buon  genio  di  S.M.  poiché  fcuote  loro  dagli  occhi  la  ben-' 
da,  che  la  malitia  ,  e  Toftinatione  de'Ioro  Progenitori  ha- 
vcva  loro  pofto  davanti ,  perche  nou  vedeflèro  la  bontà 
e  la  miferia  della  loro  fantaftica  Setta .  In  fatti ,  chi  di  lo- 
ro può  riflettere  fenza  ro{rore  ,  e  fdegno  alla  vita  infame 
de'pretefì  loro  Rifonuatori ,  all'iultabilità  della  loro  dot-? 
trina  ,  alle  abominevole  pratiche  con  le  quali  l'hanno  in- 
trodotto nel  Mondo,  e  al  continuato  corfo  delle  ribellio- 
ni, e  violenze  con  le  quali  Ci  fono  mantenuti  ?  Ne  dichi- 
no, che  ogni  cofa  deve  cedere  alla  manutentione  della  Fe- 
de, perche  prima  bifogna,  che  quella  fia  incoiitraftabil- 
mente  riconofctuta  per  la  migliore,  e  che  poi  nonvifia 
altro  modo  di  confervarla  ;  Il  che  è  egualmente  falfo  à  lo- 
ro riguardo,  poich*  efTì  non  hanno  altra  prova  de'  loro 
dogmi,  chela  prefuntione  particolare  di  gente  fenza  mif- 
fione,  fenza  fantità,  fenza  miracoli ,  anzi  macchiata  di 
vitii  enormi ,  e  che  tutte  le  ragioni ,  che  fanno  addurre 
fi  riducono  a  dire ,  che  hanno  per  fe  l'autorità  delle  Divi- 
ne Scritture  ;  Il  che  fù  la  preteuflone ,  da  loro  anch' cfli 
neceffariamente  dovutali  riconofcere  per  vana ,  di  tutte  le 
fiette ,  e  forte  d'Eretici ,  che  unque  mai  turbarono  la_. 
Chiefa  ,e'l quale  argomento  fe  haveffe  forza  alcuna  l' ha- 
verebbe  a  favore  di  tutti ,  fenza  di  che  non  può  loro  fuf- 
fragare  in  conto  alcuno ,  Ne  fi  adulino.,  che  la  loro  Set- 
ta fi  è  veduta  dilatata,  e  abbracciata  da' Popoli, e  da' Re- 
gni intieri,  profeflata^  e  difefa  da  huomini  digran  grido, 
e  dottrina;  perche  poi  ai  fine  ellaèSetta,  cioè  a  dire  cre- 
denza diverfa  da  quella deJla  Chiefa  Cattolica,  che  fù  fem- 
pre  dalla  prima  inflitutioncdiChriflo  Madre  di  tutti  iFe- 
deh ,  e  dalla  quale  flaccandofì  le  varie  Sette  non  fan  figu- 
ra, che  d'opinioni  private  ,  tutte  condannabili  in  mate- 
ria di  Religione.  Meno  devono  lafciarfi  abbagliare  al  nu- 
mero de*  loro  Settarii  ;  poiché  mai  il  Calvinifmo  hà  potu- 
to vantarfi  dieffere  dilatato  quanto  fù  altre  volte  dilata- 
to l'Arianifwio,  che  fi  fparfe  ^uafi  per  tutto  il  Mondo  j 
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ed  haveva  corrotto  gì' Jmperatori ,  e  li  Regi ,  e  domina- 
va li  Regni,  e  le  Provincie  intiere;  E  pure  l' Arianifmo 
era  Setta,  e  Erefia  condannabile ,  come  in  fatti  fù,  ed  è 
condannata  dalla  Ghiera,  e  da  loro  medemi ,  e  dopo  ba- 
vere regnato  qualche  tempo  fi  diffipò ,  e  diede  luogo  con 
la  fua  ruina  a  riconofcere,  come  poffono  fare  hoggi  iCal- 
vinifti,  cheilgran  numero  diquelli ,  che  l'havevano  pro- 
fcflata  non  gli  haveva  impedito  di  dannarfi  in  sì  numero- 
fa  compagnia .  E  vero ,  che  li  CalviniUi  hann'  havuco  co- 
me fi  vederà  in  quefta  Storia  alcuni  Letterati,  e  gente 
qualificata  per  dottrina:  mà  ofano  forfi  mettere  que' po- 
chi in  paragone  della  moltitudine  de*  Cattolici  eruditi , 
che  hanno  illuftrato,  e  continuano  ad  illufirare  la  Chie- 
fa  col  loro  profondo  faper  in  ogni  genere  di  dottrina  ? 
non  credo  che  pofTino  penfarvi  fenza  rofibre .  Hanno  di- 
rann'efiì  li  SS.  Padri  de' primi  Secoli  ,  che  furono  le  Co- 
lonne della  Chiefa.  Màconqaal  prefontione  li  polTono 
tirare:'"al  loro  partito,  e  con  che  frutto  fperano  di  potere 
fiorcere-  alcune  delle  loro  parole  a  fenfo  favorcuole  alle 
loro  opinioni ,  poiché  fe  la  loro  autorità  vale  in  qualche 
cofa,  ella  deue  valere  in  tutto  ,  non  giovando  l'ha  vere 
per  fe  il  fentimento  di  qualchVno  per  provarenofira  dot- 
trina ,  il  quale  fia  contrario  in  altri  punti  alla  medema? 
Ora  que' SS.  Padri .  V.  g.  li  SS.  Bafiiio ,  Agoftino ,  Girola- 
mo furono  Monaci,  cioè  profetarono  ,  e  lodarono  la  vita 
Claufirale  ,  e  Reirgiofa  con  li  fuorvoti,  e  l'olTervanze  an- 
che oggi  ritenute  dalla  Ghiefa  Romana,  ma  condannate 
da'Calvinifii ,  &  altri  Eretici  come  fuperfiitioni,  e  prati- 
che Diaboliche .  Gofa  dunque  pretendono  di  provare  con 
la  loro  autorità?  Nulla  fenza  dubbio  a  fuo  favore;  poiché 
fe  li  Santi  mentoati ,  e  gli  altri  Padri  antichi  fono  fiati  ta- 
li ,  che  meritino  di  eflere  creduti  è  forza  accettare  per 
buono,  e  fanto  quanto  hanno  eglino  fcritto,e  operato,  fe 
non  ricufarli  per  pazzi  come  gente,  che  babbi  delirato  fcri- 
vendo  bene  in  ima  cofa  ,  e  male  in  un'altra;  Il  che  non 
potendofi  dire,  ed  eflendo  chiaro,  e  chiariamo  ,  che_> 
hanno  approvato,  e  confermato  per  ottimi  molti  dogmi, 
e  ufi  della  Ghiefa  Romana  fi  deve  concludere  ,  che  ove  pa- 
jono  dire  il  contrario  ad  altri,  fia  mal'intefa  la  loro  dot- 
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trina  ,  la  quale  non  fi  può  prefumere  in  huomini  di  sì  gran 
fenno,  e  fantità  edere  entrata  a  fe  ftefla  ,  mokomenpuò 
giovare  a  comprovare  delle  dottrine  ,  che  hanno  condan- 
nato con  la  lor  vita .  Ma  il  cavillo  fu  Tempre  il  forte  degli 
Eretici ,  e  Io  ftile  loro  di  tralafciare  le  cofe  chiare ,  ed  evi- 
denti per  difputare  ,  e  contraltare  le  dubbiofe,  ò  rileva- 
re quelle  ,  che  non  fono  d'alcun  momento  perii  forte 
della  Gontroverfia  .  Così  anche  modernamente  un'Au- 
torMnglefe  fi  fa  belio  come  d'un*  iraprefa  importante^» 
d'  haver  rimproverato  ,  e  forfi  convinto  uno  Scrittor* 
Cattolico  d'alcuni  sbagli  di  Cronologia,  ed' altre  cofe  di 
niun  rilievo  al  raailiccio  dell' Ifloria  delle  Rivolutioni  d' 
Inghilterra  in  materia  di  P.eligione.  Chela  Regina  Eli- 
fabetta  fia  (tata  bella ,  ò  brutta  ,  e  che  Cramnero  fiafi  tro- 
vato in  Inghilterra,  ò  in  Germania  un  tal'anno,  poco  im- 
porta ,  ma  quello  che  hanno  da  ribattere  gli  Eretici,  fe_, 
poflbno ,  fono  li  giudi  rimproveri ,  che  fi  fan  loro  sii  la_. 
varietà,  e  le  mutationidella  dottrina ,  che  profelTa  no,  ar- 
gomento invincibile  di  falfità  ;  poiché  lo  Spirito  Santo 
non  fi  muta  ,  e  fi  cangia  fecondo  i  tempi ,  sii  la  vita  mi- 
ferabile  non  che  miracolofa  de'  loro  pretefi  Apoftoli ,  sù  le 
politiche,  e  li  modi,  iniqui,  e  violenti  con  i  quali  hanno 
introdotto,  e  propagatola  loro  Religione.  A  quefti  hanno 
da  rifpondere  ,  non  già  perdere  gli  inchiollri  in  bagatelle; 
perche  finche  fi  potran  loro  opporre  quelle  irregolarità , e 
peccati  maflìmi ,  e  ch'eiTi  fe  ne  potranno  giuflificare  ,  han- 
no perduto  la  lite ,  e  in  damo  fi  affaticheranno  in  ogni  al- 
tra cofa .  Così  protefto  quanto  alla  prefente  mia  Storia, 
che  poco  m'importa,  ch'ella  fi  poffa  convincere  di  qual- 
che sbaglio  di  Cronologia  ,  ò  cofa  fimile,  purché  refii 
falda  la  machina  intiera  ,  per  la  quale  io  m'intereflb;  cioè 
purché  fia  vero,  che  gli  Eretici  da  principio,  che  comin- 
ciarono à  profeflarfi  tali ,  cominciarono  di  efiere  incofian- 
ti,  sfacciati,  caballifti  ,  e  feditiofi  ;  e  che  hanno  conti- 
nuato in  quefte  pratiche  fcreditate ,  e  ribelli  fin  che  la  pa- 
tienza  del  Rè  portata  aU'eftrerao  hà  prefo  la  rifolutione 
di  ruinarli^ 


IMPTilMATUli. 

Frater  Joannes  Carolus  Falconi  Inquifitor  Gene- 
ralis  Parmse ,  Burgi  Sandi  Donini ,  Ócc, 

Julius  dalla  Rofa  Vicarius  Generalis, 
Vidit  Nicellus  Prarfes  Camerae . 
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NELLA 

FRANCIA. 

LIBRO  l 

Ristretto  del  Libro  1. 

Empo  y  nel  quale  principiarono  V  ultime  Erejìe  nella 
Francia ,  /'  amore  diFrancefco  I.  per  U  belle  lette- 
re,  e^ldefio  di  re fuf citarle  nel  fuo  Regno  ^  avend» 
dato  occajì one  à  molti  Eretici  d' introdurvirfì .  Lu' 
tero ,  e  Z^uinglio  fono  quelli ,  che  gli  mandano ,  anzi 
ofano  dedicare  al  mede/imo  Rè  ciafcuni  decloro  libri .  Le  Don- 
ne fono  le  prime  imbevute  dell'  errore ,  e  trà  quefle  la  Principejfa 
Margarita  Sorella  del  Rè ,  la  quale  fà  ogni  sforzo  per  perver- 
tirlo .  La  Sorbona  oppone  agli  Eretici ,  come  anco  il  Parlamen- 
to. Il  primo  efercizio  dell' Erefia  di  Lutero  feguito  àMeòy  ri- 
gorofamente  proccjfato .  La  Principefj'a  Margarita  maritata  al 
Rè  dìNavarra  ruina  la  Religione  Cattolica  ne^  Stati  del  Mari- 
tOy  il  quale  tira  anch'  effo  neir  Erefia.  Il  Rè  Francefco  la  fgri- 
daycl'  obbliga  à  rilevare  la  Religione  Cattolica ,  il  che  fimulata- 
mente  promette .  Nuovo  tentativo  di  pervertire  il  medefimo  Rè 
Francefco  ,  mancato  d'  altro  di  farle  chiamare  Melantone  in 
Francia  y  divertito  dal  Cardinale  di  Turnon,  feguito  da  una 
frotejia  del  Rè  di  voi fr(  morire  Cattolico  ;  Il  (U  reitera  publi-^ 
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Iftorla  del  Calvinismo. 


camtnte^  nel  Palazzo  del  Vefcovo  dì  Parigi ,  doppo  una  foìen- 
nijJtma'ProtejJìone  ^  ove  fu  portato  il  S antijfimo  Sagramento ,  ac' 
compagnato  da  tutti  gli  Ordini  della  Città .  Fà  egli  bruciare  aU 
curii  Eretici  y  il  che  dijjìpa  la  maggior  parte  de'  Stranieri ,  chff 
predicavano  V  Erefi  a.  Principii  di  quella  di  Calvino.  Lana- 
fcitay  educazione,  fludii,  e  viaggi' di  queflo .  Li  Difcepoli,  eh'  eb- 
he  àPoetiers ,  ove  fà  con  ejjt  il  primo  efercizio  della  fua  religiO' 
ne  j  e  ordina  Mini flri  per  f eminarla.  Scoperto,  fi  ritira  à  Pari- 
gi, indi  à  Baflea ,  poi  à  Ferrara  ;  da  dove  fcacciato,fi  porta 
in  Gineura  ;  ove  poco  doppo  incontra  un  altro  Bando .  Si  trat- 
tiene in  Argentina  fm  che  richiamato  à  Gineura ,  vi  pone  poi  la 
fua  fede ,  e  ordina  intieramente  i  riti,  èia  difciplina  della  fua 
Setta.  Jlrejiante  della  fua  vita  fin  alla  morte . 


DDIO  j  che  per  bocca  d'un  Profeta  minaccia  di 
crivellare  la  fua  Chiefa ,  per  feparare  le  fementi 
inutili  dal  grano  più  puro,  fuole  venire  all'ef- 
fetto diquefta  feparazione  ,  quando  gran  parte 
de'Fedeli,  ferbate  le  fole  apparenze  della  Pie- 
tà, mà  nell' interno  guafta  dalla  corruzione  de' Vizii,  con 
effi  provoca  la  fua  troppo  fprezzata  Giuftizia  :  E  queflo  arri- 
va principalmente  per  mezzo  dell' Erefia,  la  quale  aprendo 
una  porta  publica  alla  dilfoluzione ,  fi  vede  una  moltitudine 
infinita  di  triftiChrifiiani  ufcire  dalla  Chiefa,  li  quali  fenza. 
rifpetto ,  ò  timore ,  adoperando  la  forza ,  ò  à  confervarfi  nel- 
la licenza,  ò à  pervertire  gli  altri,  con l'occafione  di  mille 
fcandali,  e  violenze  ufate  contro  i  veri ,  e  coftanti  Fedeh, 
viene  à  rifvegliarfi  il  zelo,  e  perfezionare  la  Virtù  di  quefti, 
nella  perfona  de' quali  refia  poi  la  Chiefa  più  brilJante,  e 
più  pura . 

Quefto  fi  vidde  il  Secolo  pafTàto  nel  Regno  di  Francia ,  o- 
venata,  e  crefciutal'Erefi/frà  li  difordini  più  atroci,  che 
feppero  mai  partorire  il  furore ,  e  la  difperazione,  efercitò 
longo  tempo  la  pazienza  de'  buoni  Cattolici ,  fin  che  col  fa- 
vore del  Cielo,  e'I  zelode'medefimi,  e  fingolarmenre  de* 
Prelati  per  mezzo  d'ottime  riformazioni,  introdotte  nel 
Clero ,  e  allofplendore  di  foda  j  ed  efficaciffima  Dottrina, 
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rparfa  in  infiniti  Volumi  dati  alla  luce ,  convinta ,  e  confufa 
poi  (lata  uitimamcnte  del  tuttoelHiU.i  con  la  prudenza  ,  e 
.valore  del  Chriitianiflimo  Tuo  Regnante  LUIGI  XIV., 
.il  quale  con  quella  veramente  gloriofa  ,  e  trionfante  azione 
hà  refo  il  fuo  nome  immortale  fopra  la  terra . 

Crefcevano  nella  Germania  li  tumulti,  che  percaufa  di 
Religione  Lutero  fatto  nuovo  Autore  d'Erelìa  ,  vi  aveva^ 
dall'anno  1517-  fatto  nafcere,  quando  Francefcol.  Rè  di  I  5 
.f  rancia  di  fpirito  vivace ,  e  di  talento  non  ordinario  per  le 
Xcienze ,  invaghito  di  farle  rifiorire  nel  fuo  Regno ,  ove  era- 
no quali  affatto  trafcurate,  cominciò  à  cercare,  e  attirare 
con  propofta  di  buoni  aflegnamen ti  alla  fua  Corte  tutte  le 
perfone,  che  avevano  qualche  grido  fmgolare  di  dottrina. 
Lutero  tutto  braraofo  di  propagare  i  fuoi  errori ,  e  che  ve-  i^pz  T. 
deva  con  quefta  occafione  aperta  la  porta  d'infmuarli  nella 
Francia,  pensò  d'inviarvi  alcuni  de' fuoi  Seguaci  con  quef- 
to  titolo  di  Letterati  :  mà  perche  Ulrico  Zuinglio ,  il  quale 
trà  gli  Svizzeri  aveva,  qua  fi  nell'  ifieflb  tempo  di  lui ,  comin- 
ciato à  farfi  anch' efio  Capo  di  Setta ,  egli  era  contrario  ir)L_. 
diverfi  articoli  della  fua  pretefa  fede ,  poteva  attraverfarlo 
in  quella  miffione,  fu  convenuto  fra  quelli  due  Erefiarchi 
per  mezzo  de'loroDifcepoli,  che  l'uno,  e  l'altro  averebbe 
mandato  i  fuoi  Emiffarii  nella  Francia ,  mà  perche  la  con- 
trarietà delle  loro  dottrine  non  pregiudicalfe  adambidue, 
fi  farebbero  prima  abboccati  nella  Città  d'Argentina  in^ 
Alfazia  per  vedere  di  convenire  infieme ,  ò  almeno  concer- 
tare il  modo  di  non danneggiarfi  uno  l'altro. 

Si  ritrovarono  al  concertato  luogo  li  Miffionarii ,  ove  la 
eonclufione  de' loro  configli  fì^i  prima  di  fingerfi  tutti  ugual- 
mente Cattolici  in  un  Regno,  ove  l'errore  non  era  fiato 
ancora  introdotto,  màpoi,  che  infinuandofi  ogn'uno  fecon- 
do il  proprio  talento,  cercafle  di  feminare  la  fua  dottrina—. , 
poco  importando ,  ch'ella  folfe  uniforme ,  ò  diverfa  a  Gen- 
te ,  la  quale  non  voleva,  che  pervertire  l'Anime ,  e  non  pian- 
tare, òinfegnare  alcuna  vera  Religione,  come  da  principio 
mofiravano  di  tradirla  (  fe  la  limavano  tale)  col  fingerfi 
Cattolici.  Qualche  Greco ,  e  un  poco  d'Ebreo,  che  fape- 
vano  quelli  Svizzeri ,  e  Tedefchi ,  fece  fubitg  rumore  in  P^i- 

A   2,  rigi, 


4 


Iftorìa  del  Calvlmfmo . 


I .  rigi ,  ove  com'  al trove  nella  Francia  T  una ,  e  T altra  dì  queffe 
lingue  erano  poco  in  ufo  :  mà  molto  più  (1  fece  rimarcare  la 
novità  della  loro  dottrina, la  quale  con  maniera  fcal tra , fa- 
cendo r  officio  di  Grammatici ,  andavano  infinuando  all'  oc- 
cafione  di  fpiegare  le  parole  di  qualche  Autore ,  ove  piglia- 
vano pretefto  di  avvanzare ,  che  le  medefime  erano  alterate 
nella  verfione  comune  della  Bibbia,  e  d'indi  inoltrarfi  à 
parlare  della  Religione. 

L' efempio  del  Rè  Francefco ,  che  aveva  dato  adito  nella 
fua  Corte  ad  alcuni  di  quelli  Letterati ,  e  li  fentiva  volon- 
tieri  parlare  d'Erudizione  umana ,  perche  con  effo  non  s'i- 
noltravano à  parlare  di  Religione  ,  avendo  dato  motivo  à 
diverfe  perfone  qualificate  di  riceverne  degli  altri  nelle  loro 
cafe  ,  e  di  afcoltarli ,  fù  caufa ,  che  fi  moltiplicò  all'  infinito 
la  turba  di  quelli  nuovi  Predicanti  ;  il  buon  fucceffo ,  e'I  cre- 
dito acquillato  da' primi  attirandone  à  folla  degli  altri ,  che 
volavano,come  à  facco  di  Piazza  foggiogata,con  l'armi:  Mà 
il  danno  maggior,  che  fecero  in que' principii ,  fù  nell^ 
Donne ,  le  quali ,  come  più  deboli ,  attaccate  le  prime ,  e  la 
curiofità  loro  naturale  imbevendofi  con  gufto  di  quelle  i- 
norpellate  novità  ,  che  l'inclinazione  del  Se0b  alla  divozio- 
ne ,  faceva  loro  apprendere  come  dottrine  importanti ,  ben 
predo  fi  vidde  un  gran  numero  delle  Dame  di  Corte  impref- 
fe  dell' Erefia ,  e  intieramente  pervertite.  Più  che  tutte  fi 
trovò  prevenuta,  e  ingannata  la Principefla  Margarita  So- 
rella del  Rè  Francefco ,  già  Vedova  del  Duca  d'Alenzone, 
la  quale  avendo  abbracciato  TErefia  ècofa  incredibile  con 
quanto  ardore  ,  e  premura  ella  fi  pofe  à  promoverla  nell'a- 
nimo di  tutti ,  e  quello ,  che  fù  peggio ,  nell'  animo  del  Fra- 
tello ,  il  quale  amandola  teneramente ,  e  praticando  con  ef- 
fa  la  più  llretta  confidenza  ,  non  cefTava  ella  di  parlarle ,  e 
raccomandare  la  protezione  de' nuovi,  non  più  Letterati, 
mà  Riformatori  della  Fede,  li  quali  unendo  alla  predica_# 
dell' Erefia  l'apparenze  di  rafTegnati ,  e  modefl:i,  meritava- 
no (diceva  efla)  almeno  d'effere  fentiti.  La  curiofità  nata, 
ecrcfciuta  nell'animo  del  Rè,  non  fù  difficile  il  farlo  rifol- 
Tere  à  volerli  udire  ;  il  che  a  vendo  fatto  più  volte  con  dimof- 
trazione  di  qualche  piacere,  qucfli  prefero  miglior  corag- 
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gio ,  e  à  loro  ìftanze  prefe  Lutero  fteflb  V ardire  di  fcrivere  1 52 1 , 
al  Rè ,  e  inviarle  alcuni  de' fuoi  libri ,  accompagnato  da  let- 
tere del  Duca  di  Saflbuia ,  già  pervertito  da  quell'Apollata, 
per  promuovere  in  effo  le  difpofizioni ,  che  pareva  avere  di 
dare  fomento  all'  Erefia. 

Ebbe  la  fteffa  infolenza  di  fcrivere  al  Rè  Francefco ,  e  de- 
dicarle il  libro,  che  aveva  fatto  dell*  Eucariftia, Ulrico  Zuin- 
glio ,  prima Difcepolo ,  e  Seguace  de'  fentimenti  di  Lutero, 
mà  poi  (come  fù  detto  )  fatto  Capo ,  e  Autore  di  Setta  à  par- 
te, tentando  l'uno,  e  l'altro  il  di  lui  animo,  con  protefli 
foliti  à  tutti  gli  Erefiarchi  nel  principio  della  loro  Erefia, 
di  piena  fommilTione  alla  Chiefa,  e  dì  folodefiderio  di  ve- 
dere riformati ,  e  corretti  alcuni  abufi  ,  che  dicevano  efierfi 
introdotti  ne' coftumi,  e  nella  dottrina  della  medefima_.: 
mà  quantunque  foffero  vive,  e  continue  l'iflanze  della_. 
PrincipefTa ,  e  d'alcune  altre  Dame  per  obbligarlo  à  dichia- 
rarfi ,  e  fpeciofi  li  motivi  de' Riformatori,  flette  però  il  Rè 
fempre  fofpefo  ,  ne  venne  mai  ad  alcuna  apertura  del  pro- 
prio fenfo ,  che  lo  dafle  per  efpreflb  parziale ,  ò  Fautore  del- 
le nuove  opinioni. 

LaSorbona,  che  vedeva,  mercè  la  facilità  de'Corteggia-  i  J22i 
ni,  avvanzare  ogni  giorno  l'infolenza  degli  Eretici ,  e  per- 
vertirfi  maggior  numero  di  plebei,  che  rapiti  da  un  cieco 
defiderio  di  novità  abbracciavano  1*  Erefia  ,  fece  vive  ri- 
moftranze  al  Rè  per  l'efpulfione  di  quelli ,  che  la  diflemi- 
Kavano ,  rapprefentandole  quanto  era  improprio ,  che  alcu- 
ni miferi Grammatici,  che  non  avevano  mai  fludiato  i  car- 
toni della  Teologia ,  ardilTero  temerariamente  trattare! 
punti  più  ardui,  efublimi  della  Fede,  deciderli  fecondo  il 
proprio  fenfo,  e  ofare  coi  fcandalo  di  tante  Anime  preten- 
dere di  correggere ,  e  riformare  la  Chiefa  ,  Madre  ,  e  Maef- 
tra  de*  Popoli ,  e  de'  Regi ,  e  la  quale  non  farebbe  la  Chiefa 
d'Iddio,  fe  poteffe  errare ,  e  ricevere  qualche  novità  nella 
fua  credenza .  Lo  flefTo  fece ,  moffo  dal  medefimo  zelo  ,  il 
fupremo  Parlamento  di  Parigi,  rapprefentando  in  partico- 
lare il  pericolo  d*  una  intiera  fovverfione  del  io  Stato ,  e  d'u- 
na  crudeliffima  guerra  interina  de'  Popoli,  all'  efempio 
della  Germania  già  tutta  armata  contro  di  fe  ilelTa  ^  e  che  fi 
A  3  la- 
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1522.  lacerava  le  proprie  vifcere ,  perche  le  medefime  novità ,  che 
s* introducevano  nella  Francia,  avevano prefo  radici  in  queU 
le  parti.  Mà  nulla  giovò  la  premura,  ne  dell'una,  ne  dell'al- 
tra di  q  nel  le  infigni  AlTemblee  ;  perche  fe  bene  il  Rè  Fran- 
cefco  non  fi  dichiarava  apertamente  parziale  delTErefia, 
non  folo  non  ne  fcacciò i Predicanti,  mà  prefo  dall'ammi- 
razione del  loro  fapere  gli  udiva  volontieri,  anzi  più  fre- 
quente con  elfi,  checon  alcun'altro,  teneva  pratica  fami- 
gliare ,  e  converfazione  à  tutte  l'ore  di  libertà  ;  onde  quefti 
refifempre  più  arditi,  ofavano  con  maggior  temerità  par- 
lare ,  e  fparlare  delle  cofe  della  Religione. 

1523*  Scoppiò  poi  al  fine,  cioè  l'anno  152^.5  la  prima  aperta 
dichiarazione ,  e  profelfione  dell' Erefia  in  alcuni ,  li  quaU  à 
Meò ,  Città  poche  leghe  diftante  da  Parigi ,  radunati  in  un* 
Orto ,  ivi  celebrarono  li  primi  miflerii  della  loro  Sinagoga . 
Gulielmo  BrilTonet  Vefcovo  di  quella  Città ,  avendo  cono- 
fciuto  à  Parigi  li  primi  Difcepoli  di  Lutero ,  li  quali  fotto 
nome  de' Cattolici,  gelofamente  ritenuto ,  avevano  preoc- 
cupato la  fua  ftima,  ne  condufle  feco  quattro  al  ritorno, che 
fece  nel  fuo  Vefcovato.  Quefti ,  eh'  egli  nonconofceva,che 
come  Letterati ,  e  perciò  favoriva  con  diftinzione ,  abufan- 
do del  credito ,  che  tenevano  prelTo  di  lui ,  fedulfero  ,  e  per- 
vertirono alcuni  della  plebe ,  a'  quali  avendo  dato  ad  inten- 
dere, che  fi  erano  introdotto  nel  Culto  Divino  mille  fuper- 
flizioni,  e diverfi errori  nella  Fede,  ne  cavarono  una  pro- 
felTione  efprelTa  della  loro  nuova  dottrina ,  e  con  elfi  fi  po- 
fero  à  celebrare ,  fotto  nome  di  Religione  riformata ,  li  pri- 
mi efercizii  della  medefima. 

Il  Parlamento  di  Parigi ,  avendo  intefo  quello  attentato, 
inviò  rigorofi  Commiilarii  per  prenderne  cognizione  del 
tutto ,  con  ordini  di  procedere  fenza  pietà  contro  gli  Autori, 
c  complici  di  quelto  facrilegio  :  Li  nuovi  Apoftoli  in  vece_> 
d'efporfi  al  Martirio  perla  difefa  della  loro  fede,  furono 
più  veloci  à  fuggire  ,  che  li  Commilfarii  à  giungere  ;  fi  che 
ninno  mofirando  il  petto,  e  tutti  negando  collantemente 
di  avere  avuto  parte  nel  delitto  inquifito ,  reftò  il  folo  Vef- 
covo in  obbligo  diconfefiare  con  qualche  rolfore  la  fua__. 
troppo  inavveduta  credulità;  e  riparare ,  come  fece,  in  un 
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Sinodo  de'  Preti  della  fua  Diocefi  al  pericolo  di  fienile  in-  1 52  ?. 
conveniente  col  proibire  la  lettura  di  tutti  i  libri  di  Lutero, 
e  d'altri  nuovi  Settarii,  e  interdire  ogni  qual  fi  fbfl'e  coni- 
merzio  con  efl'i . 

Quella  fiamma ,  benché  allora  coperta ,  e  repreffa  col  ti- 
more del  caftigo ,  non  reflò  però  ellinca ,  anzi  da  Meo  ,  ove 
quelH  primi  Eretici  ebbero  il  nome  di  Lutercìni  Meìdcnfì y 
andolTi  occultamente  dilatando  per  tutto  il  Regno  ,  ov^ 
crebbe  all'  infinito  il  numero  di  quelli,  che  fegretamente 
abbracciarono  la  nuova  dottrina .  Il  Rè ,  e'I  Parlamento  ri- 
cevevano nuove  da  tutte  le  parti  di  quefto  contagio ,  che  o- 
gni  giorno  andava  infettando  nuovi  membri  dello  Stato ,  c 
quanto  più  r uno ,  e  l'altro ,  prevedendone  le  confeguenze, 
detestavano  quefta  pericolofa  novità  ,  e  fé  ne  dichiaravano 
nemici,  altretanto  la  Principefla  Margarita  con  diverfe al- 
tre Dame  primarie  della  Corte  s'oftinavano  à  difenderla, 
travagliando  con  iftanze  importune  il  Rè ,  perche  fi  mutaf- 
fe  in  loro  favore ,  e  non  inquietafl'e  alcuni  poverelli ,  i  quali 
ripieni  di  buona  intenzione ,  efle  fapevano  non  cercare ,  che 
la  falute  de'  fuoi  Sudditi ,  e  la  riformazione  degli  abufi . 

Progredì  tant' oltre  la  Principefla,  che  avendo prefo un 
giorno  il  Vefcovo  di  Senlis  Confeflbre  del  Rè,  pretefe  ob- 
bligarlo à  prefentare  à  S.  M.  i  libri  di  Lutero ,  e  appoggiar- 
ne la  dottrina  con  la  propria  raccomandazione ,  per  obbli- 
go ,  diceva  ella ,  del  fuo  carico ,  al  quale ,  eflendo  raccoman- 
data la  cofcienza  del  Rè ,  le  toccava  di  farle  conofcere  la  ve- 
rità; li  che  non  avendo  potuto  confeguire,  sforzò  il  Vef- 
covo à  tradurle  in  lingua  Francefe  tutte  le  Orazioni,  e  Sal- 
mi del  fuo  libro  di  preghiere  :  E  come  l' animo  delle  Donne 
non  fuole  eflere  moderato  nelle  premure,  che  abbraccia  , 
à  difpetto  di  tutti  i  Tribunali  proteggeva  ella  nel  proprio 
Palazzo,  eaffifteva  in  tutte  le  parti  del  Regno,  eanch^ 
fuori  di  eflb ,  con  foldi ,  e  protezione  tutti  quelli ,  eh'  erano 
òquerelati,ò  efigliati  per  Eretici;  fiche  l' autorità  fua ,  e 
favore  fofpendeva,  e  interrompeva  non  poco  il  corfo  della 
Giuftizia ,  e  ferviva  à  fare  prevaricarne  molti ,  che  vedevano 
le  nuove  opinioni  cosi  caldamente  foflenute  da  una  tanta 
Principefla. 

A  4  Ef- 
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l%17.  EflTendo  feguito  in  quefto  tempo  il  Matrimonio  di  efla 
con  Enrico  d' Albrct  Rè  di  Na  varrà ,  e'I  fuo  Spofo  avendola 
feco  condotta  ne'  fuoi  Stati  di  Bearn ,  ve  la  feguitò  una  ciur- 
ma d' Eretici ,  ben  ficuri  di  fare  alto ,  e  balTo  in  un  Paefe ,  o- 
veella  farebbe  aflbluta  Padrona.  In  fatti  occupò  il  primo 
luogo  del  favore  un  tale  Gulielmo  RouHèl,  uno  de' quat- 
tro primi ,  i  quali  avendo  feminato  V  Ei  efia  à  Meo ,  era  indi 
fuggito,  ed  aveva  fin' allora  errato  per  la  Germania:  Equef- 
.to  entrò  con  lefue  maniere  ipocrite  tanto  avanti  nel  con- 
cetto della  Regina ,  eh'  ella  lo  prefe  per  Direttore  della  pro- 
pria cofcienza ,  facendolo  Abbate  diClerac ,  e  Vefcovo  d'O- 
Jeron ,  e  con  gli  avifi  di  lui  finì  di  ruinare  la  Religione  ne' 
fuoi  Paefi. 

Gli  Eretici  avendo  ancora  in  que'  tempi  tradotto  tutta 
la  Bibbia  in  volgare  Francefe,  con  mille  falfificazioni  di 
Tefti  per  inferirvi  de'  fenfi  favorevoli  alle  loro  opinioni ,  la 
Regina  Margarita ,  che  vi  prefe  un  guflo  infinito ,  e  fi  dilet- 
tava di  verfeggiare,  cominciò  à  ridurne  l'Iftorie  principali 
ad  Opere  di  Teatro;  fiche  per  re  ligio  fo  diporto  le  cofe  Sa- 
cre divennero  materia  di  Comedia ,  e  li  Recitanti  Eretici 
inferendovi  le  loro  Satire  fopra  il  Pontefice  ,  il  Clero,  e  li 
Mifterii  più  tremendi  della  Fede ,  fi  fece  un  inifcuglio  di 
buffoneria ,  e  divozione ,  che  ferviva  di  trattenimento  à 
chiunque  voleva  venire  prenderfelo  nella  Corte.  Il  povero 
Rè  Enrico  ancora  giovane,  parte  corrotto,  parte  per  com- 
piacere alla  Moglie  afiìfieva  à  quelle  belle  rapprefentazio- 
ni  ,e  lafciolfi  fl:rafcinare  al  fine  alla  publica  profelTione  dell* 
Erefia  ;  fi  che  li  Cardinali  di  Foix ,  e  di  Grammont  non  po- 
tendo più  con  l'onore ,  {alvo  del  loro  Carattere ,  reltare  in 
una  Corte  tutta  pervertita ,  doppo  di  avere  inutilmente,  e 
pregato ,  ed  efortato  il  Rè  à  non  tradire  così  la  Religione 
de' fuoi  Maggiori,  l'abbandonarono,  e  col  ritirarfi  levaro- 
no gli  ultimi  ripari ,  che  la  loro  autorità ,  e  prefenza  oppo- 
neva ancora  all'  infolenza  de'  Novatori . 

Il  Rè  FrancefcQ  informato  da  quelli  Cardinali  dello  fla- 
to della  Religione  in  Bearn,  e  delle  procedure  della  Sorel- 
la ,  chiamatala  à  fe  la  riprefe  gravemente ,  e  le  proteflò  di 
non  potere  foffrire  con  onore  fuo  un  tale  fcandalQ>e  la  rui- 
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na  della  Religione  Cattolica  in  un  Paefe ,  la  maggior  parte  i 
della  quale  rilevava  dalla  Tua  Corona  ;  onde  la  pregava,  an- 
zi le  comandava  aflblutamente  di  rittabilirvela ,  fenza  vole- 
re ammettere  ne  raggione ,  ne  fcufa  alcuna .  La  Regina.^ 
atterrita  dalla  riloluzione  del  Rè,  ufando  di  fimulazione, 
Je  proteflò  dal  fuo  canto  di  non  avere  mai  avuto  penfìere  di 
pregiudicare  alla  Religione  :  ch'ella  era  ottima  Cattolica, 
e  non  aveva  mai  avuto  altro  fine,  che  d'accreditare  alcune 
pratiche ,  ch'ella  (limava  religiofiffime,  e  però,  che  quan- 
do avefTe  oltrepalfato  i  termini,  baftava  il  farle  conofcere 
il  fuo  errore ,  per  obbligarla  à  farne  una  publica  difàppro- 
vazione  :  e  come  vid  de  neh'  animo  del  Rè  rallentato  lo  fde- 
gno,  prefe  r  occafione  di  pregarlo  di  farla  inftruire ,  e  in- 
ftruire  fe  fteflb ,  per  potere  prendere  l'uno,  e  l'altro^  lé  più 
opportune  rifoluzioni. 

Viveva  allora  à  Parigi ,  ed  elércitava  la  Cura  d'una  Paro-  I 
chia  della  Città  un  tale  per  nome  le  Coq ,  Huomo  dotato  di 
qualche  facondia ,  e  veemente  nel  Pulpito ,  ove  la  forza  del- 
la voce,  e  l'ardire  giovavano  mirabilmente  à  farlo  ftimare 
un  gran  Predicatore.  Quefto  aveva  abbracciato  le  nuove 
opinioni ,  le  quali  effendo  allora  alla  moda  tra  li  Corteggia- 
ni,  fervivano  à  meritare  il  titolo  di  bell'Ingegno  à  chi  le 
profelTava ,  ò  fingeva  di  profefTarle.  Un  tale  Soggetto  pa- 
rendo inftromento  proporzionato  alla  Regina  per  guada- 
gnare l'animo  del  Rè,  lo  fece  preparare  àdifcorrere  con- 
certatamente à  quello  fine,  e  indi  avendo  condottoli  Rè, 
€  tutta  la  Corte  alla  flia  Predica  ,  e  poi  anco  introdotto' il 
medefimo  à  ragionare  privatamente  con  S.  M.  nel  Gabi- 
netto, qucflo  con  le  fue  ciancie ,  foftenute  con  un  poco  di 
fcienza ,  e  sfacciataggine  aliai ,  imbrogliò  talmente  l'animo 
di  quello  Principe  ,  che  realmente  Ci  trovò  confufo,  e  pro- 
teftò  di  non  falere  cofa  fi  credere. 

Li  Cardinali  di  Lorena ,  e  diTurnon ,  riconofciura  ques- 
ta perplelTità  del  Rè,  come  Prelati  Cattolici,  e  zelanti,  vo- 
lendo impedire ,  che  non  facelTe  qualche  rifoluzione  pre- 
giudicialc  alla  Fede,  penfarono  di  convertire  il  veleno  in-» 
medicina ,  obbligando  il  medefimo  Curato  il  Coq  à  ritrat» 
tarli  in  prefcnza  diS.  M.  ;  Onde  avendolo  obbligato  à  con* 
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IKl^*  ^'^^^''^con  diverfi  Dottori  Cattolici  nella  loro  prefenza ,  ed 
eflendo  flato  confutato,  e  convinto  dalla  falda  loro  Dot- 
trina ,  abjurò  prima  fegretamente  i  fuoi  errori ,  poi  procu- 
ratale una  nuova  audienza  di  S.  M. ,  fece  in  fua  prefenza  u- 
iia  publica  ritrattazione  de' medefìmi. 

Mancato  queflo  mezzo  alla  Regina  Margarita  di  perver- 
tire il  Fratello,  ed  effa  reftando  fempre  più  oftinata  nella 
fua  preoccupazione,  benché  continuafle  à  vivere  fotto  le 
apparenze  dì  Cattolica,  pensò  all'orditura  d'un' altra  tra- 
ma per  tirarlo  nella  rete ,  valendofi  perciò  del  buon  zelo  del 
Rè,  il  quale  intendendo  ogni  giorno  li  difaftri,  che  cagio- 
nava l'Erelìa  fuori  dei  fuo Regno,  e'i  piede,  ch'ella  piglia- 
va nel  medefimo,  moriva  di  voglia  di  vederla  diflrutta,  e 
riuniti  gli  animi,  e  de' fuoi,  e  degli  erteti  in  una  Fede,  e 

j  -^^  Religione  concorde .  Viveva  allora  nella  Germania  Filip- 
poMelantone  con  fama  d'infigne  letteratura,  il  quale  tut- 
to che  avelTc  avuto  gran  commerzio  con  Lutero ,  e  gli  altri 
Capi  Novatori ,  non  aveva  però  ancora  rigettato  efprefla- 
mente  l'autorità  del  Pontefice,  anzideteftando  le  brutali- 
tà di  quell'Erefiarca  biafimava  apertamente  loScifma ,  eie 
maniere  fcandalofe,  con  le  qualiegli  roverfciava  tutto  1  or- 
dine della  Religione,  e  della  Fede.  Non  era  peròCattoIi- 
co,  declamando,  e  condannando  anch'effo  molti  articoli 
dellaChiefa,  contro  i  quali  predicava,  e  fcriveva  i  fuoi  pro- 
prii  errori-  Mà  come  egli  eraHuomo  di  gran  concetto ,  ed 
aveva  maniere  fuavi  d'infinuarfi,  tutti  lo  afcoltavano  vo- 
lentieri, benché  all' ufcire  de' fuoi  difcorfi,  e  dalla  lettura 
ijelle  fue  opere  fi  ritrovafiero  fempre  meno  Cattolici. 

Quefto  Soggetto  propofe  la  Regina  Margarita  al  Rè 
Francefco,  come  capace  d'entrare  in  pacati  concerti  con  i 
Dottori  della  Sorbona,  ò  altri  Cattolici ,  per  conciliare  le 
opinioni  diverfe ,  e  riunire  gli  animi  divifi  nel  fatto  della 
Religione.  La  credette  il  Rè  ,  e  accettando  il  progetto  co- 
mandò, che  fofle  fpediro  à  Melantone  un  Salvocondottd 
per  potere  venire  à  Parigi,  accompagnando  anzi  l'offerta 
d'una  lettera  cortefe ,  che  l' invitava  à  nome  fuo  di  portarfi 
à conferire  fopra  le  materie  dibattute  de'  partiti.  Era  per 
feguire  l'arrivo  di  Melantone  nella  Francia ,  quando  il  Car- 
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dinaie  di  Turnon,  che  aveva  diggiàdifarmato  il  Coq,  s'op-  15^4» 
pofe  alla  chiamata  di  quello  nuovo  Seduttore ,  rimoltrando 
vivamente  al  Rè  come  ogni  commerzio  con  gli  Eretici  era 
non  f  )lo  pericolofo ,  mà  anco  dannato  dalla  pratica  di  tutti 
i  Principi  Chrirtiani ,  con  che  il  Rè  ravveduto ,  fece  ritrat- 
tare il  Salvocondotto  ,  e  vietare  àMelantone  l'entrare  nella 
Francia ,  giurando  allora  publicamente  di  volere  vivere  ,  e 
morire  nella  Fede  della  Chiefa,  conche  reftarono  la  Regi- 
na ,  e  tutto  il  partito  Eretico  come  delufi  della  loro  fperan- 
za ,  così  confufi ,  e  gettati  nella  ultima  difperazione . 

Quella  fu  la  caufa ,  che  non  potendo  gli  Eretici  ottenere  1553» 
con  gV  inganni  il  loro  federato  fine,  fi  pofero  à  feminare 
non  folo  per  le  flrade  di  Parigi ,  mà  nel  Palazzo ,  e  fin  nella 
Camera  fieffa  del  Rè ,  eh'  era  allora  aflente ,  una  quantità 
di  libelli, e  pafquinate,  piene  d'atroci  infulti ,  edifìàmazio-  ^ 
ne  fopra  gli  Articoli  principali  della  Cattolica  Fede ,  nou__, 
folo  villaneggiando  chi  li  profefiava  ,  mà  ufando  ancora  di 
minacele  contro  il  Rè  medefimo,  fe  conofi:iuta  la  verità 
(ch'elfi  dicevano)  della  nuova  dottrina, non  fi  lifolvefTead 
abbracciare,  e  promoverla  publicamente.  Quefio  intefo 
dal  Rè,  ritornò  egli  fubito  à  Parigi ,  e  confiderando  in  una 
tanta  infolenza  offefi  ugualmente  l'onore  d'Iddio,  el'au-  : 
torità  del  fuo  Scettro,  fece  fare  una  rigorofilfima  inquifi-  . 
zione  de'  colpevoli ,  e  per  levare  tutta  fperanza  a' Novatori  ' 
di  poterlo  mai  tirare  al  loro  partito,  fece  promulgare  uno 
irrevocabile  Bando  della  loro  Setta  da  tutti  ì  fuoi  Stati ,  con- 
dannando (ciò ,  che  non  era  ancora  fi:ato  fatto  )  agli  ultimi 
fupplizii ,  da  efeguirfi  con  la  più  fpietata  feverità ,  tutti  quel- 
li ,  che  inetti  delle  nuove  opinioni  s'oflinalTero  à  volerle^, 
credere ,  e  difendere . 

Non  contento  di  quefto,  per  riparare,  come  fi  poteva, 
all'onore  di  Dio ,  offeCo  dagli  Eretici ,  e  dare  maggiore  ,  e 
più  aperta  dimoftrazione  del  fuo  inalterabile  attaccamenta 
alla  Dottrina ,  e  le  cerimonie  della  Chiela  Cattolica  Roma- 
na ,  le  quali  venivano  combattute ,  fece  fare  una  folennifiì- 
ma  Procefiìone  dalla  Parochia  del  fuo  Loure  fin'alla  Chie*  . 
fa  Catedrale ,  nella  quale  il  Vefcovo  dì  Parigi  portando  il 
SamilTimo  Sagramento  era  preceduto  da  tutto  il  Clero  Sei» 
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1535.  colare ,  e  Regolare ,  e  feguito  da  S.  M. ,  la  fua  Reale  Fami- 
glia ,  e  Corte ,  Parlamento ,  Compagnie ,  e  Magiftrati  della 
Città,  tutti  con  torcie accefe nelle  mani:  Finita  la  quale, 
cflendo  il  Rè  con  tutta  la  Comitiva ,  che  potè  entrare ,  fali- 
to  nella  gran  Sala  del  Palazzo  del  Vefcovo ,  ivi  fece  in  pre- 
fenza  di  tutti  una  Orazione  così  patetica  fopra  il  fuo  defide- 
rio  di  vivere ,  e  morire  nella  Religione  de' Tuoi  Maggiori,  e 
di  perfeguitare ,  fènza  rifpetto  ne  "meno  del  proprio  San- 
gue, tutti  quelli,  chefoffero  così  male  configliati  di  fepa- 
rarfene,che  cavò  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti ,  e  gettò  noa 
poco  terrore,  econfulìone  nell'animo  di  quelli,  che  ave- 
vano fentimenti  differenti  da'fuoi . 

E  per  moftrare ,  che  accompagnarebbe  gli  effetti  alle  pa- 
role ,  dal  giorno  feguente  fi  viddero  con  public©  fupplizio 
ardere  à  fuoco  lento  nella  Piazza  di  fimili  efecuzioni  fei  E- 
retici  Luterani,  dal  Parlamento  condannati  alle  fiamme  , 
e  cominciare  con  tutto  rigore  la  cattura ,  e'I  Proceifoà  mol- 
ti altri  ;  Ilche  avendo  gettato  un  terrore  incredibile  in  que* 
mi{èrabili,chefifentivano  nella  propria  cofcienza  colpevo- 
li del  medefimo  delitto ,  fene  viddeufcire  più  che  in  prefcia 
fuori  del  Regno  una  quantità  grandi(fima ,  li  quali  cercan- 
do rifugio  appreffb  i  Principi  di  Germania ,  che  avevano  ab- 
bracciato la  loro  Erefia ,  gl'  impegnarono  à  fcrivere  al  Rè 
Francefco  in  favore  della  ntiova  religione  .  Si  liberò  tutta- 
via il  Rè  dall'  imbarazzo ,  ove  lo  metteva  quello  officio ,  con 
una  Ambafciata ,  che  inviò  loro  per  giufiificare  i  motividel- 
la  rifoluzione,che  aveva prefo,  ed  effi  reftarono  allora  tan- 
to più  facilmente  appagati ,  che  fù  fatto  loro  conofcere ,  che 
li  nuovi  Protefianti  Francefi  non  ieguivano  punto  la  dot- 
trina del  loro  Apoftolo Lutero ,  mà  alia  refufa  abbracciava- 
no gli  errori  chi  di  Zruinglio ,  chi  di  Melantone ,  chi  d' Eco- 
lampadio,  chi  di  Bucero,  tutti  differenti  da'  fuoi ,  buona 
parte  ancora  di  effi  reftando  irrefoluti ,  edoppo  abjurata  la 
Fede  della  Chiefa  Cattolica  Romana ,  per  vivere  in  licen- 
za ,  moftrando  di  non  volere,  ò  credere,  ò  feguitare  cofa 
alcuna. 

Quefta  perpleffità  in  fatti  de*  Francefi,  molti  de' quali 
non  fapcvano  che  credere,  diede  il  motivo ,  e  fomminiftrò 
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l'ardire  al  refo  poi  famofo  Gìo:  Chavvìn ,  ò  Calvino ,  di  ar-  j 
chicettare  gli  articoli  d'una  nuova  fede ,  e  farli  nuovo  Capo 
di  partito ,  con  la  fperanza  ,che ,  avendo  fquadrato  le  debo- 
lezze di  tutte  leSette ,  Un'ora  publicate  dalla  prima  apofla- 
ila  di  Lutero ,  e  formato  un  mifcuglio  di  tutto  quello ,  che 
piaceva  in  effe,  col  traiafciare  quello,  che  non  era  applau- 
dito ,  averebbe  incontrato  il  genio ,  e'I  gufto  particolare  del- 
la fua  Nazione .  Mà  perche  la  notizia  de'  fucceffi  feguiti  può 
defiderare  la  cognizione  della  perfona  di  quello ,  che  come 
Autore  d'una  Erefia  divenuta  la  dominante , e  la  fola  nella 
Francia  vi  ebbe  la  maggiore  ,  e  principale  parte ,  non  farà 
fuori  di  propofito  il  rintracciarne  la  nafcita,  e  coftumi,  per 
renderne  pienamente  il  Lettore  informato. 

Nacque  Gio:  Calvino  à  Noyon,  Città  diPicardia,  Pro- 
vincia di  Francia,  il  giorno  di  Luglio  dell'anno  1509-  da_^ 
Gherardo Chavvin ,  ed  Anna  le  Frane ,  ambidue  di  medio- 
cre, anzi  di  bafia  condizione ,  poiché  il  Padre  aveva  eferci- 
tato  l'Arte  di  fare  le  botte,benche  poi  con  non  sò  quale  ma- 
neggio delle  entrate  del  Vefcovato  folTe  arrivato  ad  acquif^ 
tare  qualche  facoltà,  e  la  Madre  era  figlia  d'  un'  Olle  di 
Cambray  nella  Fiandra.  Fatti  i  fuoi  primi  ftudii  à  Parigi 
fotto  l'ombra  d'un  Magnano  fuoZio,al  quale  dal  Padre 
era  flato  raccomandato ,  e  proveduto  d'una Capella ,  poian- 
co  d'una  Cura  nella  fua  Patria,  pafsò  à  Orleans,  e  à  Burges 
per  ftudiare  alla  Giurifprudenza:  mà  in  quella  ultima  Cit- 
tà avendo  per  fuadifgrazia  incontrato  l'amicizia  d'un  tale 
Melchior  Volmaro,  Luterano  Tedefco,  che  ivi  infegnava 
la  lingua  Greca  ,  quello  lo  fedufTe  talmente ,  che  le  prime 
impreffioni  dell' Erefia,  le  quali  aveva  diggià  prefeà  Pari- 
gi, divennero  una  totale  aderenza  di  fede  alla  medellmaj 
applicatoli  da  quel  tempo  Calvino  fotto  la  difciplina  del 
nuovo Maeftro  allo  lludio  delle  lingue  Greca,  edEbraica, 
che  quefto  le  predicava  neceflarie  per  bene  intendere  Ia_* 
Scrittura,  e  per  penetrare  à  fondo  nelle  con  troverfie,  ch'e- 
rano allora  agitate. 

Con  quefto  capitale  ritornato  à  Noyon  per  raccogliere  la 
fucceflione  del  Padre,  che  gli  era  morto  in  que' giorni ,  e 
tutto  dato  al  peniiere  di  promuovere  la  fua  nuova  Erelìa  ^ 
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ch'era  il  Luteranirmo  puro ,  benché  fi  fingefle  ancora  Cat- 
tolico ,  trovò  modo  di  fare  foldi ,  e  de'  Tuoi  beneficii ,  c  della 
nuova  eredità ,  ve  idendo  l'uno,  e  l'altro  à  belli  concanti , 
col  quale  danaro  portatofi  à  Parigi,  indi  continuò  a  colti- 
vare l' amicizia  di  Volmaro,  che  richiamato  in  Germani* 
le  inviava  con  le  fue  lettere  ancorai  libri ,  che  i  nuovi Dog- 
matori  ftampavano,  e  à  fare  degli  Amici,  e  Difcepoli ,  che 
le  acquiftafìèro  riputazione  per  i  fini ,  che  aveva . 

Diede  allora  alla  luce  un  Commentario  Morale,  fcritto 
in  Latino  fopra  i  libri  di  Seneca  della  Clemenza  ;  mà  cjuan* 
tunque  quello ,  che  non  era  mal  comporto,  le  avelie  fatto 
un  poco  di  fama,  non  giovò  però  ad  ifcufarlo,  ne  liberarlo 
dalle  mani  della  Giuflizia,  la  quale  venne  al  fine  in  cogni- 
zione dell' Erefia ,  che  andava  fegretaniente  fpargendo  ,  e 
perciò  decretò ,  che  folTe  egli,  come  gli  altri  Eretici,  arrefla- 
to,conpenfiere,  fenza  dubbio,  di  farle  provare  le  pene,  ch'e- 
rano folite  efercitarfi  fopra  i  colpevoli  di  quello  delitto. 

Un  tale  Nicolò  Cop ,  Svizzero  di  Nazione ,  teneva  ftret- 
tilTima  corrifpondenza ,  ed  amicizia  con  Calvino.  Quefto 
Cop ,  che  divenne  in  que' giorni  Rettore  d' un  Collegio ,  o- 
ve  teneva  una  Catedra ,  credendo,  che  il  fuo  nuovo  grado  le 
idafìe  l'autorità  di  fare  il  Dottore,  lafciolu  in  un  Sermone 
ufcire  di  bocca  alcune  proporzioni  Eretiche ,  per  le  quali  fù 
immantinente  dato  l'ordine  d'arredarlo,  il  che  però  prea- 
vertito  il  Cop ,  trovò  modo  di  fcanfare  con  la  fuga .  La  Giuf^ 
tizia ,  la  quale  tuttavia  voleva  inquirire  del  fatto ,  prefe  tut- 
te le  carte,  che  furono  ritrovate  nella  di  lui  camera,  ed  e- 
faminatì  varii  TelHmonii ,  fcuoprì ,  che  aveva  avuto  ilretto 
commerzio  con  Calvino ,  contro  il  quale  decretato  anche 
l'arreflo,  egli,  come  il  Camerata ,  Io  fchivò  con  la  fuga, 
tnà  un  poco  più  precipitofa;  poiché  fii  obbligato  à  calarfi 
giù  dal  balcone  della  fua  camera  di  nottetempo  con  le  len- 
zuola ,  e  più  che  in  fretta  nafconderfi  ove  potè ,  fmoà  com- 
modo maggior  di  liberarfi  intieramente  dal  pericolo  col 
fuggire ,  come  fece  ,  à  Angolefme . 

Ivi  colla  lingua  Greca,  che  aveva  imparato  da  Volmaro, 
avendo  trovato  ricovero  in  cafa  d*  un  Canonico  per  nome 
DuTilkt,  che  per  falario  dello  Audio,  che  fece  iòtto  Cal- 
vino 
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vino  della  medefima  lingua  Greca ,  le  contribuiva  le  fpefc,  I  5  3  5. 
cominciò  quello  à  digerire,  emettere  incarta  Ja  fua  Infti- 
tuzione,  cioè  il  ragguaglio  de'  punti  della  dottrina ,  conia 
quale  pretendeva  farfi  Capo  di  Setta  ;  Il  che  avendo  col  Ca- 
nonico ,  refo  ormai  fuo  Confidente ,  e  fedottolo ,  inftillò  an- 
co la  fuaErefia  nell'animo  di  molti  altri,  a'quali  moftran- 
do  r  citeriore  comporto  d'un' Huomo  moderato,  e  leggen- 
do loro  ora  un  Trattato ,  ora  un'altro  fopra  alcuni  degli  Ar- 
ticoli della  Fede  ,  che  aveva  riformato  à  fuo  modo,  fi  tirò 
molti  air  aflenfo ,  e  alla  credenza  delle  fue  opinioni , 

Giovava  fuor  di  modo  à  farlo  credere  un'Huomo  mode- 
rato la  qualità  del  fuo  naturale  malenconico,  e  ritirato,  il 
che  era  cagionato  dalla  debolezza  della  fua  complefTione^^ 
travagliata  da  continui  dolori  di  capo ,  e  di  flomaco  .  Li  di- 
giuni ,  eh'  egli  era  sforzato  à  praticare  per  non  renderfi  mag- 
giormente infermo,  paflavano  per aftinenze  volontarie,  e 
li  crucii  interni  del  fuo  animo  fempre  fofpefo,  epenlierofo, 
Io  facevano  credere  in  quell' aftrazione  un'Huomo  fepa- 
rato  dalle  cole  del  Mondo. 

FofTe,  ò  l'ambizione  di  farfi  conofcere  da  molti,  ò  nell'in» 
certezza  delle  proprie  opinioni  il  defio  di  configliarfi  eoa-, 
quegli  Eretici ,  che  avevano  maggior  grido ,  rifolfe  Calvino 
di  fare  una  fcorfi  nella  Germania ,  ove  anco  feppe  perfua- 
dere  al  Canonico  Du  Tillet ,  d'accompagnarlo.  Vifitarono 
prima  inGineura,  ene'Svizzeri  li  più  famofi  Proteftanti , 
de'quaU  Calvino  confultava  il  parere,  fenza  lafciare  cono- 
fcere il  proprio  fentimento:  Nel  quale  viaggio  fu  rimarca- 
bile r  incontro ,  eh'  ebbe  Calvino  in  Argentina  con  Erafmo, 
apprelTo  il  quale  Martmo  Bucero  avendolo  introdotto,quef- 
to  al  folo  afpetto  del  Perfonaggio  con  prefagio  veramente 
Profetico  indovinando  dalla ciera tetra  ciò,  chemachinava 
nell'animo  ,  ed  era  per  fare,  efclamò  di  vedere  la  maggior 
pefle ,  cbeavejfe  mai  travagliai alaChìefa y  ne  volfe feco altra 
commerzio. 

Perduto  il  Compagno  Canonico,  che  il  di  lui  fratello 
proveduto  d'un'Olficio  nelParlamento  di  Parigi  venne  ri- 
cercare ,  e  riconduffe  à  cafa ,  ove  le  fece  abjurare  le  fue  paz- 
zie, per  non  avere  la  onta  d'effcre  il  fratello  d'un'  Eretico^ 
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J  5  ^^'^^^"^  Calvino  nella  Francia,  e  andò  nafconderfi  à  Poe- 
tiers,  Città  popolatiirima ,  per  ivi  continuare  le  fue  fedu- 
zioni.  Ivi  riufcitole  di  corrompere  alcuni  non  folo  plebei , 
mà  ancora  Ecclefiaftici,  doppo  d'avere  loro  fcoperto  il  fuo 
difegnodi  tenere  una  ftrada  diverfa  di  Lutero,  Zuinglio,  e 
Melantone ,  i  quali  biafìmava  di  non  avere  compita  una  in- 
tiera riformazione  degli  errori ,  che ,  diceva  ,  eflbre  flati  in- 
trodotti, e  nella  Fede ,  e  nella  difciplina  della  Chiefa ,  un 
giorno,  che  li  vidde  perfuafi ,  e  tutti  infervorati  ad  imitare 
il  fuo  efempio ,  gettolTi  in  ginocchione,  e  cominciò  à  reci- 
tare le  fue  preghiere  in  Volgare ,  come  fecero  anch' effi  ;  Il 
che  è  contato  nelle  loro  Storie  perii  primo  efercizio ,  che  fe- 
ce Calvino  della  fua  propria  religione. 

Animato  da  quefto  {ucceffo ,  e  infperanzito  di  nuovi  ac- 
quifti  s'attaccò  allaperfona  del  Vicario  Generale  del  Vef- 
covo ,  Huomo  di  qualche  letteratura ,  e  per  la  fua  Carica  di 
prima  confiderazione  nella  Città ,  dalla  quale  il  Vefcovo  era 
adente .  Non  le  fù.  difficile  di  farfene  conofcere,  effendo  fla- 
to introdotto,  anzi  raccomandato  preflb  di  lui  da  alcuni  A- 
mici ,  e  conofcenti  del  medefimo  Vicario ,  che  gli  erano  già 
parziali  ;  Onde ,  doppo  alcune  converfazioni,  Calvino  aven- 
do un  giorno  pregato  li  più  accreditati  de'  fuoi  Difcepoli  di 
ritrovarfi  in  cafadel  Vicario,  cominciò  egli  àdifputare,ò 
declamare  in  prefenza  di  effi  contro  l'adorato  Miftero  dell* 
Eucariflia ,  li  quali  fuoi  fentimenti ,  e  raggioni  avendoli  il 
Vicario  dimandati  in  fcritto ,  e  Calvino  avendoglieli  dati  , 
col  leggere ,  e  rileggerli  reflò  il  Vicario  prefo<laI  veleno ,  e 
fi  diede  per  vinto  ,  e  Seguace  della  nuova  dottrina . 

Quefla  fpiegò  poi  Calvino  nelle  conferenze  feguite  in 
cento  vintiotto  articoli ,  tutti  differenti ,  e  contrarli  alla  Re- 
ligione Cattolica ,  dalla  quale  dichiarazione  tutti  moftran- 
dofene  paghi,  fi  celebrò  in  cafa  del  Vicario  la  prima  volta 
la  cena  all'ufanza  di  Calvino ,  con  tanto  fcandalo  ,  e  ruina 
di  quella  povera  Città ,  ove  il  Calvinifmo  ebbe  la  fua  culla, 
che  l'Erefìa  vi  fi  dilatò  fenzamifura.  Il  Vicario ,  Pa flore  in 
afle-nza  del  Vefcovo, divenuto  Lupo  ,  e  fervendo  alla  perdi- 
zione dell'Anime ,  le  quali  niuno  s'affaticava  di  ritrarre  dal 
precipizio,  e  dair  inganno  de' Seduttori, 
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Qui  ebbe  ancora  origine  la  miffione ,  e  inflituzione  de*  j 
primi  Mmjìri  della  Chiefa  Calviniftica,  T  Autore  della>_. 
Setta  avendo  fatto  elezione  di  tré  Soggetti  per  impiegarli 
con  efpreflb  carico  alla  predicazione  della  fua  Erefia.  Il 
primo  fu  un  Lettore  dello  Studio  publico,  il  quale  avendo 
iin'  allora  recitato  le  fue  lezioni  dell'  Inftituta  in  un  luo- 
go chiamato  la  Mimflreria;  Indi  prefe,  e  le  fu  conferma- 
to da  Calvino  il  nome  di  Miniftro ,  paflàto  da  lui  à  tutti 
quelli ,  eh'  efercitano  la  funzione  di  predicare  tra'  Calvi- 
nifti.  Queflo  però  volfe  elTere  chiamato  il  Raccoglitore  ^ 
quafi  che  il  fuo  Miniflero  folle  di  raccogliere  T Anime,  e 
non  più  torto  diffiparle,  come  fece  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni ,  che  andò  vagante,  è  predicante  occulto  per  le  Provin- 
cie della  Guienna  ,  e  Linguadocca .  Il  fecondo  ,  che  prefe 
anch' eflb  il  nome  di  Buonhnomo,  fù  inviato  da  Calvino  in 
Tolofa  per  corrompere  la  gioventù ,  e  la  plebe  di  quella 
Città ,  come  per  Io  fteflb  effetto  il  terzo ,  chiamato  Vermny 
e  che  non  volfe  fopranome ,  fù  incaricato  di  flare  à  Poetiers  : 
E  quella  fù  la  prima  ordinazione,  e  miffione  de*  Miniflri 
fatta  da  Calvino  per  predicare  il  fuo  Vangelo,  la  qual^ 
jTiiffione  non  avendo  egh  ricevuto  da  alcuno  che  dalla_. 
propria  ufurpazione,  è  più  che  chiaro,  che  non  hà  potuto 
conferirla  ad  altri. 

Quefta  femente ,  benché  gettata  in  que*  principii  da_. 
mano  timida ,  e  debole,  non  lafciò  di  produrre  acerbiffimi 
frutti  nelle  Città,  principalmente  di  Tolofa,  e  Poetiers, 
ove  la  gioventù,  che  frequentava  que'  Studii  publici,  ab- 
bandonata ,  com'è  ordinariamente ,  alla  licenza ,  e  alla  dif- 
foluzione,  e  animata  da  quella  infoiente  dottrina,  che_, 
condannava  tutte  le  pratiche  di  pietà  ufate  nella  Chielà, 
osò  commettere  mille  fceleratezze ,  nonfolo  col  feminare 
libelli  obbrobriofi  alla  Religione,  mà  col  radunarfi  di  not- 
te ,  ed  abbattere  per  le  piazze ,  e  dalle  porte  delle  Chiefe 
le  Croci,  r  Immagini  de' Santi,  e  gli  altri  monumenti 
della  publica  divozione.  Tutto  però  facevalì  ancora  di 
notte  tanto  per  timore  de'  Magiflrati ,  che  efeguivano  con 
feverità  gli  Editti ,  che  forfi  per  avere  molti  degh  Eretici 
il  coinmodo  di  praticare  mille  difonelU  col  preteflo  di 
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quefte  radunanze  notturne  ;  Imperoche ,  come  I*  aflem- 
bJee  fi  facevano  ora  in  un  luogo ,  ora  in  un'  altro  ,  al 
quale  erano  invitati  dagli  Ammonitori  (  così  chiamava-^ 
no  quelli,  che  andavano  notificando  il  Rendevous)  riu< 
fciva  quello  di  mezzo  opportuno  per  fare  ritrovare  1^ 
Donne ,  ov'  erano  afpettate  da*  loro  Drudi ,  la  religione 
fervendo  di  coperta  alla  ruina  della  loro  oneftà  infidia^ 

ancora  ridicolo  1'  ufo  di  que' ferventi  riformati  iiL^ 
que'  principii  della  loro  religione,  d'  avere  dadi,  e  carte 
da  giuocare  apparecchiate  sii  le  tavole  nelle  loro  radu^f 
nanze ,  per  potere ,  quando  fofiero  forprefi ,  ò  fpinti  da 
qualcuno ,  fe  non  avevano  il  tempo  di  fuggire ,  fingerli 
radunati  per  il  giuoco  :  molto  in  ciò  differenti  da'  primi 
Fedeli  ,  a*  quali  ofavano  paragonarfi  ,  li  quali  forprefi 
da'  Tiranni  negli  efercizii  della  loro  Religione,  più  tof- 
to  che  negare ,  ò  fimularla ,  lafciavano  la  vita  tra  i  fup- 
plicii . 

Non  poterono  però  gli  Eretici  refiare  tanto  occulti ,  che 
non  trafpiraffe  ,  oltre  il  fofpetto,  anco  notizia  ficura  della 
loro  alterata  religione  ;  onde  feguì  la  ricerca  ,  e'I  fupplicio 
d'alcuni  in  diverfi  luoghi .  Il  pericolo  elTendo  maggior  per 
l'Autore  di  quelli  fcandali,  filmò  bene  Calvino  di  fcanfare 
l'occafione  del  martirio,  e  andarfi  nafcondere  in  qualche 
luogo  più  fegreto.  Per  quefto  fcielfe  la  Città  ftefla  di  Pa- 
rigi ,  ove  innondando  un  fluffo ,  e  rifluflb  continuo  di  foref? 
tieri,  fperava  e  di  potere  accrefcere  il  numero  de'  fuoi  fe- 
guaci ,  e  di  potere  nell'ampio  recinto  d'una  sì  grande  Cit« 
tà  ilare  coperto  in  cafo  d'inquifizione.  Mà  li  fuochi ,  che 
trovò  accefi  per  tutte  le  piazze  della  medefima  contro  quel- 
li, che  avevano  fentimenti  men  che  Cattolici,  le  fecero 
così  male  agli  occhi,  e  le  pofero  un  tale  fpavento  nell'a- 
nima ,  che  non  potè  fopportarne  la  vifta  ;  onde  proteftan- 
do  contro  la  fua  Patria,  rifolfe  d'ufcirne  affatto,  e  giurò 
allora  di  non  riportarvi  mai  più  il  piede. 

Palfato  à  Bafilea ,  ove  non  osò  aprire  bocca ,  perche  la 
Città  era  tutta  Zuingliana  ,  attefe  in  filenzio  à  ripulire ,  e 
finire  li  quattro  libri  della  fua  Inftituzione ,  li  quali  per  ua 
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refidiio  d'affetto  verfo  la  fua  Nazione  ,  osò  dedicare  al  Rè 
Francefco  I.,  fenza  riportarne  altro  frutto,  che  Tefecrar 
cione della  Tua  dottrina;  Indi,  non  volendo  flare  oziofo, 
e  peraltro  bramofo d'appigliariì  à  qualche  imprefa  d'im- 
portanza ,  rifolfe  di  venire  a  Ferrara ,  ove  aveva  intefo ,  che 
JaDucheflà  Renata ,  Figlia  dei  Rè  Ludovico  XII.  di  Fran- 
cia, eflèndofi  applicata  allo  ftudio  delle  lettere  umanc__,, 
aveva  poi  paflato  à  quello  delle  controverse  correnti , 
imbevuto  per  calligo  della  fua  troppo  curiofità  V  Erefia 
di  Lutero. 

Il  defiderio  di  tirare  quefla  Principeffà  alle  fue  opinio» 
«i ,  e  di  propagare  la  fua  dottrina  in  un  Paefe ,  ove  ne  Lu- 
tero, ne  Zuinglio  avevano  potuto  acquiflare  cofa  alcuna, 
Je  fecero  intraprendere  quello  viaggio,  per  fare  il  quale 
più  fegretamente ,  riprefo  l'Abito  Clericale ,  e  rautatofi  il 
nome  di  Calvino  in  quello  di  Monsù  d'Appeville  (  che  ap- 
punto vuol  dire  Rubba-Città  )  giunfe  à  Ferrara ,  ove  in_» 
breve,  e  comeFrancefe  ,e  comeHuomodi  fpirito,  e  di  let- 
tere, trovò  modod'infniuarfi  apprefTola  Duchefla.  Non 
fìi  difficile  à  Calvino  con  l'accortezza  delle  fue  maniera 
compofte,  e  con  l'apparenza  delle  fue  ragioni  di  cangiare 
Ja  fede  d'una  Donna,  e  di  Luterana  farle  abbracciare  le 
fue  opinioni ,  cominciando  di  là  à  praticare  li  fuoi  efercizii 
nel  proprio  Gabinetto  di  lei  in  prefenza  de' fuoi  Dimeftici 
più  fidati ,  li  quali  forfi  per  compiacerla ,  più  toflo  che  per- 
fuafi  d' alcuna  convizione ,  fi  diedero  ad  imitare  il  fuo  e- 
fempio.  Fù  impoffibile  però  di  praticare  longo  tempo 
quefli  mifterìi,  fenza  che  veniffero  fcoperti  al  Duca,  il 
xjuale  al  primo  avvifo  che  n'ebbe  s'accefe  di  tale  fdegno 
contro  la  Principerà ,  che  le  dilTe  le  cofe  le  più  acerbe  del 
Mondo,  e  fenza  volere  afcoltare  alcuna  difcolpa  ,  l'obbli- 
gò à  ripigliare  tutte  le  pratiche  della  Fede  Cattolica  Ro- 
mana (benché  eflaoftinata  ritenne  nel  cuore  fin'alla  mor- 
te l'Erefia)  nel  quale  tumulto  della  Corte  Monsù  d'Ap- 
peville poco  defiderofo,  come  tutti  gli  altri  nuovi  Predi- 
canti ,  del  martirio ,  prefe  lo  fcampo ,  e  più  che  in  fretta 
-fe  ne  ritornò  di  là  de'  Monti . 

Arrivato  àGineura  fù  trattenuto  in  quella  Città ,  allora 
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^  5  3  7*  ^"^^^^"^  >  Gulielmo  Farei ,  che  vi  aveva  la  prima  auto* 
rità  nelle  cofe  della  religione  :  mà  come  per  configlio  di 
Calvino ,  Parelio  fi  folTe  inoltrato  à  volere  introdurre  di- 
verfe  alterazioni  nella  fede,  e  ne'  riti  di  orare  nel  Tempio, 
e  fingolarmente  la  cena,  fecondo  Tufo  fognato  da  quel- 
lo ,  li  Bernefì ,  che  avevano  introdotto  la  loro  credenza—, 
in  Gineura ,  e  che  con  la  loro  confederazione ,  e  foccorft 

I  S  ^  8.  difendevano  la  Città ,  ribellata  a'  fuoi  Sourani ,  oprarono, 
*  anzi  volfero  alToIutamente ,  che  folfero  l'uno,  e  1'  altro 
fcacciati ,  à  che  non  avendo  ne  forza  ad  opporre ,  ne  rime- 
dio ad  applicare ,  Calvino  R\  di  nuovo  con  le  fue  pive  nel 
facco  obbligato  à  caminare ,  e  cercare  altrove  gente  più  fa- 
vorevole alle  fue  opinioni. 

Strasburgo,  ò  Argentina  nell'Alfazia  effendo  il  luogo, 
d'onde  eranfi  fpiccati  nella  Francia  i  primi  Luterani ,  e  co- 
me una  Capitale  dell'  Erefia  per  la  moltitudine ,  e  piena 
libertà  conceduta  à  quelli ,  che  la  profeflavano ,  di  qualun- 
que fpezie  ella  folTe,  pensò  Calvino  di  trasferirvifi  :  e  co- 
me la  fua  riputazione  era  diggià  tale  tra  li  principali  No- 
vatori ,  che  ne  poteva  fperare  qualche  fingolare  protezio- 
ne, Bucero,  eh' era  uno  di  quelli,  e  dalla  cui  autorità  pen- 
deva allora  Argentina ,  l' accolfe  favorevolmente  ,  e  tut- 
to che  con  Calvino  avelfe  difputato  fpeffo  inutilmente 
per  tirarlo  alle  fue  opinioni ,  e  che  quefto  anco  fi  foir^ 
parimente  affaticato  per  perfuaderli  le  proprie  pazzi(t_^. 
Bucero  però  non  lafciò  d' ottenerle  da'  Magiftrati  la  fa- 
coltà di  fervire  di  Predicante  a'  fuoi  Nazionali  Francefi  , 
che  s' erano  in  gran  numero  ricoverati  in  Argentina ,  e  di 
fondare  così  la  prima  publica  Chiefa  ,  ò  Sinagoga  della  fua 

^539'  Setta. 

Come  in  quefto  ozio  ebbe  il  tempo  da  applicare  à  rive- 
dere i  fuoi  libri ,  mutò  di  nuovo  qui  molte  cofe  foftanzia- 
li  delle  fue  prime  luftituzioni ,  che  chiamava  il  Fonda- 
mento della  credenza  necelTaria  alla  falute  ;  Il  che  aven- 
do fatto  ancora  di  poi  due  altre  volte  avanti  di  morire, 
diede  à  conofcere  di  quale  fpirito  era  egli  polTeduto  ;  poi- 
ché la  vera  Fede  elTendo  incapace  di  qualfivoglia  alterazio- 
ne >  altro  che  U  capriccio  dell' Huomo,  foccopofto  all'  in« 
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coftanza,  può  mutare  le  regole  del  fuo  credere,  fecondo 
la  varietà  delle  opinioni,  che  )(1  fcacciano  l'una,  e  Taltra 
dalla  fua  lantafia .  Ebbe  Calvino  nel  foggiorno  che  fece 
in  Argentina  un'  altra  più  foJenne  occafione  di  farfl  co- 
nofcere ,  e  fu  la  Dieta  di  Ratisbona ,  alla  quale ,  gli  Ereti- 
ci facendo  fperare  all'  Imperatore  Carlo  V.  di  doverfi  riu- 
nire con  la  Chiefa ,  fù  permeflb  a'  loro  principali  Predi- 
canti di  ritrovarvifi  per  conferire  infleme  de' modi  di  quef- 
ta  riunione.  Calvino  con  il  Collega  Bucero  furono  nel 
numero  di  quefti:  màcome  l'orgoglio  era  uguale  in  tutti 
di  non  lafciare  le  proprie  opinioni  per  ricevere  quelle  de- 
gli altri,  le  difpute,  che  gare  cieche  de'  furiofi,  li  quali 
doppo  elTerfi  fchermiti  inutilmente  con  1'  armi  degl'  in- 
fulti ,  e  de'convizii,  più  torto  che  con  quelle  delle  ragio- 
ni ,  fi  fepararono  più  oftinati  che  mai  à  ritenere  li  loro 
errori . 

Fù  Calvino,  doppo  il  Tuo  ritorno  in  Argentina,  richia- 
mato in  Gineura,  adoperatifi  i  parziali ,  che  vi  aveva  la- 
fciati ,  per  portare  i  Magiftrati  à  quefta  rifoluzione  ,  maf- 
fìme,  che  doppo  la  fua  partenza,  e  quella  del  Farei  non 
eflendo  reftato  in  quella  Città  alcun  Capo  principale.,, , 
che  avefle  ardire,  ò  talento  d'aggirare  lecofe,  quella  Si- 
nagoga era  reftata  come  fluttuante .  Calvino ,  che  pre- 
vidde  col  fuo  ritorno  dovere  reggerne  il  principato  (  il 
che  fi  confaceva  pienamente  alla  fua  ambizione  )  non_. 
mancò  di  portarvifi  immantinente ,  e  giunto  vi  mutò  o- 
gni  cofa  à  fuo  piacere,  e  v'introdufTe  fenza  refiftenza  Ia__. 
fua  fede,  e  la  fua  difciplina,  cioè  il  modo,  che  aveva  ar- 
chitettato di  amminiftrare  i  fuoi  Sagra  menti,  ed  efercita- 
re  il  Culto  Divino  ne' Tempii.  Quefta  fede  poi ,  e  quefta 
difciplina ,  e  cerimonia ,  che  Calvino  fabricò ,  e  ftabilì  in_. 
Gineura  l'annoi 541.,  fu  quella,  che  regnò  poi,  e  comin- 
ciò ad  effere  comunemente  ricevuta  negli  anni  feguenti 
da  tutti  gli  Eretici  della  Francia ,  li  quali ,  come  aveva- 
no fatto  i  Gineurini,  paftarono  fenza  ragione  ,  ò  fonda- 
mento alcuno  dal  Luteranifmo  alla  profeftìone  di  queftì 
nuovi  errori,  à  ciò  perfuafi  dagli  Emiffarii,  che  Calvino 
cominciò ,  doppo  quefto  ultimo  ftabilimento ,  à  mandare 
B   3  in 
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[  e^I,  in  diverfe  parti  del  Regno,  con  quel  deplorabile  efito  dì 
ribellioni,  guerre,  e  ruine,  che  sbanderanno  narrando 
nella  ferie  di  quefta  Opera ,  doppo ,  che ,  per  non  perde- 
re di  vifta  l'Erefiarca  ,  del  quale  fi  è  principiato  à  defcri- 
vere  la  vita ,  ne  faranno  ftati  tocchi  nelle  pagine  feguenti 
gli  altri  lineamenti,  e  abbozzato  l'intiero  ritratto. 

Stabilito  Calvino  in  Gineura ,  e  pretendendo  (com^ 
fù  detto  )  di  alterare  ogni  cofa  à  fuo  piacere ,  per  T  ap- 
poggio, che  le  preftavano  i  Sindici  di  queir  anno,  eh'  e- 
rano  quelli ,  che  V  avevano  richiamato,  non  mancarono 
gli  altri  Predicanti  d'  opporfi  alle  fue  difpofizioni ,  e  alU 
fila  dottrina,  come  fecero  Bolfeco,  Server,  Gentile  ,  ed 
altri ,  li  quali  provocandolo  à  frequenti  difpute  ,  le  diedero 
non  poco  travaglio  à  confervarfi  il  polTeflo ,  che  fi  er^  u- 
furpato  dall'  autorità  di  decidere  ogni  cofa.  Mà  oltre  che 
una  nonsò  quale  facilità,  più  torto  che  eloquenza,  à  pro- 
porre le  fue  cofe ,  e  un'  affettata  moderazione  nel  rifpon- 
dere  à  quelle  degli  altri,  benché,  come  prefto  fi  vederà  , 
foffe  egli  il  più  collerico,  ò  rifentito  Huomo  del  Mondo, 
le  dava  appreffo  la  plebe  un'  afcendente  di  ftima ,  col  qua- 
le rendeva  la  fua  dottrina  più  applaudita  ,  la  pelle ,  ch^ 
fopragiunfe  in  Gineura ,  avendo  rallentato  le  altercazio- 
ni  colla  ritirata  de'  concorrenti ,  che  cercaJono  altrove  à 
mettere  in  ficuro  la  propria  vita,  lo  lafciò  come  padrone 
del  Campo ,  e  per  il  coraggio  eh'  ebbe  di  reftare  nella  Piaz- 
za ,  le  diede  occafione  di  fpacciarfi  come  vincitore  ne*  paf- 
iati  cimenti . 

In  fatti  tutto  il  corfo  degli  altri  vinti  tré  anni,  che  fo- 
praviffe,  fenza  più  abbandonare  Gineura,  nel  qual  teni- 
po  fi  ricuperò  nella  Città  un  numero  infinito  di  Francefi 
Ugonotti ,  che  giovarono  non  poco  ad  accrefcere  il  fuo 
partito ,  governò  con  tale  impero  ,  e  autorità  quel  Popo- 
lo, acciecato  non  folo  nelle  cofe  di  Religione,  mà  anco 
di  politica ,  che  le  faceva  credere ,  e  fare  quanto  le  piar 
ceva ,  fino  alle  ingiuftizie  le  più  atroci ,  come  parve  nel 
cafo  d'  un  Soggetto  principale  tra  li  Cittadini  per  nome 
^54^*  Amico  Perrin,  il  quale,  per  non  avere  dimoftrato  una_, 
intiera  parzialità  alli  fentimenti  di  Calvino ,  fù  con  Ic^ 
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calunnie  di  quefto  condannato  alla  morte,  tutto  che  con-  i 
ftafle  apprefl'o  tutti  della  fua  innocenza  ,  fenza  parlare  del 
fupplicio  di  Michel  Server ,  che  fece  egli  abbruciare  vivo ,  . 
per  i  fentimenti ,  che  aveva  differenti  da'  Tuoi  in  materia 
di  Religione,  benché  non  ceflaffe,  per  rendere  odiofo  il 
Rè,  e'I  Parlamento  di  Francia ,  che  perfeguitavano  gliE- 
retici ,  di  predicare ,  che  non  fi  doveva  ufare  violenza  con- 
tro alcuno,  perii folo  capo  della  fua  fede . 

Circa  poi  il  fuo  flato ,  cioè  s' egli  abbi  vilTuto  celibe  ,  ò 
maritato ,  pare ,  che  non  fe  ne  poffa  accertare  cofa  alcu- 
na ;  poich'  egli  fcrive  di  non  avere  mai  prefo  Moglie  mol- 
ti anni  doppo ,  che  tutti  gli  Storici  afferifcono ,  che  aveva 
fpofato  una  tale  Caterina  Bura^  Vedova  d'uno  chiamato 
Gio:  Stordeur,  Liegefe  di  Patria,  e  Anabattifta  di  cre- 
denza ,  com'  era  anco  la  Donna ,  la  quale  abbracciò  poi  gli 
errori  del  nuovo  Drudo ,  quando  cominciò  ad  avere  feco 
commercio.  Quella  pratica  di  Calvino  con  efla  non  vie- 
ne negata  da  lui  medefimo,  il  quale  alla  morte  di  quefta 
fcrive  al  fuo  amico  Farei,  e  le  fà  confidenza  dell'affanno 
infinito ,  che  provava  d'  averla  perduta .  Se  non  voglia- 
mo dire,  com'  è  affai  verifimile,  che  Calvino  non  fi  fa- 
ceva fcruppolo  di  godere  li  di  lei  abbracciamenti  fcnza_* 
d'  averla  fpofata  ;  poiché  molti  Storici  aflerifcono ,  chQ_, 
al  tempo,  che  Calvino  cominciò  à  vivere  con  effa  (  che_, 
fìi,  quando  fi  ritrovava  in  Argentina  )  ella  aveffe  ancora 
il  Marito,  la  nuova  religione  predando  all'uno,  e  all' al- 
tro la  libertà  di  difpeniarfi  dalle  Leggi  più  Sagrofanto 
della  Chiefa. 

Ne  Caterina  fìi  la  fola,  eh*  ebbe  parte  agli  affetti  del 
Fondatore  della  nuova  Setta  ;  poiché ,  oltre  à  quefta ,  egli 
è  certo  ,  che  vagheggiò ,  ed  ebbe  commercio  in  Gineura_# 
con  un' altra  Signora  di  Villemongis ,  agli  occhi  di  quelli, 
di  cui  fi  vantava  di  formare,  ò  riformare  i  coftumi  con  gli 
cfempii  della  propria  vita  ;  fenza  parlare  dell'  antico  vizio, 
che  fù  l'occafione  del  fuo  Apofiolato  ,ò  Apollafia ,  e'I  qua- 
le non  r  abbandonò  ne  meno  negh  ultimi  anni,  quando 
valendofi  àpiù  d'un'  ufo  d'un  Giovane  Provenzale  ,  che 
teneva  feco  in  cafa  in  figura  di  Servitore,  e  quello ,  doppo 
B  4  aver- 
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1542.  avergli  rubbato  quattro  mila  Franchi,  eflendofene  fuggi- 
to, non  volfe  mai  Calvino,  che  li  correffe  dietro  ,  ò  lo  f'a- 
ceflero  fermare  ;  con  la  moderazione  appreffo  poco  della 
Regina  Elifabetta  d'Inghilterra,  la  quale  avendo  fempre 
defiderato ,  che  il  Mondo  la  credefie  Vergine  ,  proibì  ftret- 
tamente  di  toccare ,  ò  lafciare  vedere  à  chi  fi  fia  il  fuo  cor- 
po ignudo  doppo  la  fua  morte ,  quando  un  poco  di  revi- 
fione  averebbe  potuto  chiarire  il  miftero  della  fua  inte- 
grità . 

DilTi  il  fuo  antico  vizio,  perch'  è  cofa  certa ,  che  Calvino 
in  gioventù ,  mentre  era  Prete  nella  Città  di  Noyon ,  con- 
vinto di  quel  delitto ,  che  il  roffore  non  permette  di  nomi- 
nare, fu  in  efpiazione  di  quefto  condannato  à  morire  nelle 
fiamme,  e  che  la  fola  troppo  pietà  del  fuo  Vefcovo  fece 
cangiare  il  mortale  fupplicio  nella  frulla,  e  in  una  marca 
di  ferro  rovente,  che  le  fu  applicata  fulle  fpalle  ,  acciò av- 
vifato  di  continuo  con  quello  obbrobriofo  caftigo  dell'atro- 
cità del  fuo  demerito  ,  penfalfe  d'ottenerne  il  perdono  da 
Dio  con  una  continuata  penitenza  .  Quello  viene  attellato 
da  Bolfeco,  che  fù  intrinfeco  di  Calvino  ,  e  fapeva  le  cir- 
collanze  men  note  della  fua  vita ,  benché  ciò  abbi  fcritto 
doppo  elTere  divenuto  emolo  fuo  ,  e  in  tempo  ,  che  non_i 
correva  più  fra  loro  la  prima  amicizia .  L' avere  quello  Au- 
tore fcritto  un  fatto  così  importante  vivente  Calvino  ,  e  in 
prefenza  del  Senato  in  Gineura  ,  il  di  cui  Segretario  chia- 
mato Berteglier  egli  alTerifce ,  eflere  llato  inviato  à  Noyon 
per  farne  informazione,  e  averne  riportato  una  conferma- 
zione autentica  ;  fenza  elTere  flato  contradetto  ne  da  Cal- 
vino medefimo ,  ne  dal  Senato ,  ne  da  Bertelier ,  rende  co- 
sì ben  fondata  quella  accufa ,  che  non  fe  ne  può  fotto  alcun 
pretefìo  dubitare  ;  Onde  fenza  difputa  la  confelfarono  li 
primi  Eretici ,  anzi  cercarono  di  rilevare  la  gloria  di  Calvi- 
no con  quello  freggio  d'onore,  come  hà  fatto  Vitaker,  u- 
;io  di  quelli ,  che  non  hà  rolTore  di  paragonare  quelle  llim- 
mate  à  quelle,  cheS.  Paolo  aveva  riportate  ,  e  delle  quali 
egli  gloriavalì  per  averle  ricevute  nella  predicazione  del 
Vangelo. 

Si  è  ritrovato  però  in  quefti  ultimi  anni  un*  Autore  così 
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pietofo  ,e  compafTionevole  della  memoria  diffamata  di  Cai-  r  542. 
vino ,  che  nell' Illoria , che  hà  fcritto  efpreflamente  della  di  Ma'mburgh 
lui  Erefia ,  fi  contenta ,  dice  egli ,  di  non  credere ,  che  Calvino  Ijl.  du  Calv. 
fia  flato  fruflato  nella  fua  gioventtì ,  e  marcato  con  un  ferro  ro-  i  i. 
'vente  per  un  delitto  infame  ,  tutto  che  fappia ,  che  Bolfeco ,  che 
aveva  conofciuto  particolarmente  Calvino  in  Gineura^  1'  abbi 
fcritto ,  come  hanno  fatto  molti  Huomini  infignì ,  doppo  di  lui  :  c 
queflo  vuole  non  crederlo ,  perche  sà  ,  che  li  Proteflanti  moderni 
dicono  ciò  ejferefalfo.  Veramente  il  motivo  è  efficace ,  come  ^ 
fe  fi  doveflero  appettare  da'  Proteftanti  le  prove  della  loro 
vergogna ,  e  lafciare  di  credere  le  cofe ,  che  fanno  contro  di 
loro,  perche  fi  compiacciano  di  negarle.  Le  ragioni  degli 
Ugonotti,  le  quali  s'affatica  l'Autore  di  fare  valere,  non 
fono  d'alcun  momento  ;  poiché  prima  l'informazioni,  che 
gli  hanno  voluto  rinovare  a' giorni  noftri ,  non  hanno  ri- 
trovato laChiefa,  ne  la  Città  di  Noyon  in  flato  di  fommi- 
niftrare  le  autentiche  neceffarie  per  chiarire  la  verità  ;  urt* 
incendio  firaordinario  avendo  confumato  l'anno  1552.  non 
folo  tutti  i  publici  Archivii,  raà  anco  quafi  tutta  la  Città: 
dal  quale  incendio  fe  bene  furono  falvati  i  Regifiri  della_, 
Catedrale,il  filenzio  diqueftinon  prova cofa alcuna;  poi- 
che  è  quafi  ficuro ,  che  il  Vefcovo  avendo ,  per  fcanfare  il 
difonore  della  fua  Chiefa  ,  fatto  cangiare  la  fentenza  di 
morte  data  contro  Calvino  in  quella  della  frufta ,  e  del  fer- 
ro rovente ,  fece  neli'  illefib  tempo  ancora  levare ,  e  cancel- 
Jare  tutti  quegli  Atti ,  che  potevano  confervare  la  memoria 
d'una  cola,  che  defiderava  fepellire  in  uno  eterno  oblio. 

Nonhà  maggior  forza  laconfiderazione,  che  lafcia  fare 
à  tutti ,  che  giamai  li  Gineurini  averebbero  ricevuto  Calvi- 
no per  Riformatore  della  Religione  nella  loro  Città ,  fe  a- 
veffero  certamente  faputo  effere  egli  un'Huomo  diffama- 
to con  publico  fupplicio .  A^  quefto  fi  può  rifpondere  ,  anzi 
che  l'avere  inviato  à  fare  informazione  à  Noyon  della  ve- 
rità del  fatto,  è  certezza,  che  la  fama  n'era  diggià  fparfa, 
e  che  la  cofa  non  verfava  più  tra'  privati  fufurri ,  mà  che 
molti  la  credevano:  nonefTendo  meraviglia  fe  nelle  confu- 
sioni ,  che  regnavano  allora  in  Francia ,  ne  reftaffe  qualche 
dubbio ,  maffime  mandandofi  ogni  giorno  diverfi  Ugonotti 
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at  fupplicio ,  (JUelIo  di  Calvino  aveva  potuto  eflere  diflìmu* 
lato,  ò  interpretato  per  caufa  della  nuova  religione,  alla 
quale  erano  diggià  li  Gineurini  difpofti ,  anzi  avevano  paf- 
fete. Che  fedoppo  la  piena  convizione,  che  apportò ,  co- 
the  fìi  detto,  il  Segretario  loro  Bertelier  della  onta  di  Cal- 
vino ,  s' oftinarono  i  Gineurini  à  volerlo  per  Apoftolo ,  ciò 
fi  può  attribuire  agli  officii  di  Parelio ,  e  degli  altri  Tuoi  ami- 
ci, i  quali  pofero  al  Senato  in  confiderazione  la  penitenza 
fatta  da  eflb ,  e'I  zelo  prefente ,  che  dimoftrava  per  il  Van- 
gelo, fe  non  vogliamo  dire,  che  fiiquefìo  un'effetto  del 
ìurore,  ov* erano,  di  vivere  nella  mutata  fede:  Il  che  non 
deve  recare  maggior  meraviglia ,  che  il  vedere ,  che  foffri- 
vano  nella  perfona  del  medefimo  Calvino  tutti  gli  altri 
fuoi  fcandali già defcritti ,  come  il  fuo  concubinato  conia 
Moglie  dell'Anabattifta  ,  li  fuoi  amori  con  la  Damigella  di 
Villemongis,  e  col  Servitore  Provenzale ,  le  fue  violenze 
contro  quelli ,  che  pigliava  ad  odiare ,  de' quali  bifognò  per 
compiacerlo  bandire  gli  uni ,  e  fare  morire  gli  altri  ;  eflen- 
doquefti  più  tofto  ecceffi  d'uno  Apoftata  lafcivo  ,  efurio- 
fo,  che  virtù  d' un  moderato ,  ed  efemplare  Predicatore,^ 
d' una  Religione  riformata ,  non  oftante  i  quali  non  folo 
io  foffrivano ,  anzi  l' avevano  in  concetto  d' Huomo  Divi- 
no, mercè  la  bella  dottrina  del  medefuno,  che  li  peccati 
non  fono  imputati  à  quelli,  che  fi  credono  del  numero  de- 
gli Eletti. 

Deve attribuirfi  à quella  cieca  (lima,  che  facevano i  Gì* 
neurini  del  loro  Apertolo,  la  prefonzione  ftravagante,  ove 
entrò  del  merito  proprio,  e  che  gli  faceva  ne' fuoi  publici 
fermoni  dire ,  e  repetere  più  volte ,  eh*  era  Profeta ,  che  avC' 
va  lo  Spìrito  dì  Dio ,  era  inviato  da  luì ,  e  che  non  poteva  erra* 
re .  Il  che  avendo  una  volta  intonato  con  una  affettazione 
flraordinaria ,  e  offervato ,  che  molti  de'  fuoi  Uditori  mof- 
travano  di  naufeare  un  tanto  orgoglio ,  e  temerità  ,  in  vece 
di  correggerfi ,  aggiunle  furiofo  labeflemmia  alla  baldan- 
za ,  replicando  con  voce  rifentita ,  che  si ,  eh* era  Profeta ,  e 
che  non  poteva  errare^  e  rivolto  à  Dio ,  fe  io  fon* ,  difle ,  nel^ 
errare ,  tu  fet  quello  jchff  m'inganni  per  cafiigo  di  quejìo  Popolo^ 
fhe  m' affolta . 
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L'infermità  interne,  che  pativa  quafi  continuamente,  15421 
come  la  debolezza  di  ftomaco ,  la  migrania ,  ed  altre ,  aven-  ^  ' 
dolo  refo  col  tempo  oltre  modo  melanconico ,  quefta  mef- 
tizia  degenerava  così  Tpeflo  in  collera ,  e  furore ,  eh'  era  im- 
ponibile il  vivere  con  effo  ;  Onde  li  fuoi  famigliari  avendo^ 
lo  fpeflb  inutilmente  avvifato  di  quefto  diffetto,  che  la 
rendeva  odiofo  à  tutti,  Martin  Bucero,  che  confervava, 
come  Eretico  più  vecchio ,  qualche  fpezie  d'autorità  fopr^ 
di  lui,  fu  obbligato  à  fcriverli  più  volte ,  che  il  [no  modo  di  ^ 
trattare ,  e  di  pimgere  tutti  con  le  [ne  male  dice  me ,  ed  oltraggi, 
era  più  da  Cane  rabhio[o ,  cìx  dcf  Hnomo  Chrijiiano ,  e  Civile  ; 
Onde  era  nato  il  Proverbio  tra'  Gineurini ,  di  volere  più 
torto eflere  nell'Inferno  con  Teodoro  Beza ,  fuo  Coagiu- 
tore ,  Hucmo  gioviale ,  e  ameno  ,  per  non  dire  buffone , 
che  in  P^radifo  con  Calvino  ,  agitato  da  continui  furori  ; 
benché  nulla  giovarono  per  farlo  mutare  ,  ne  l'odio  publi- 
co,  ne  le  private  rimoftranze  ,  avendo  egh  portato  fmo  al- 
la tomba  i  fuoi  vizii ,  e  le  fue  paffioni . 

Aveva  quella  collera ,  e  quella  inquietezza  d'animo ,  fen- 
za  dubbio,  un' altro  principio,  cioè  il  combattimento  inter- 
no de' fegreti  penfieri,  che  gU  rimproveravano  nel  cuore 
la  propria  apoftafìa,  e  con  l'amarezza  di  quello  fovvenire 
non  gli  lafciavano  rimirare  in  tutte  le  cofe,  che  oggetti  di 
noja,  e  di  faftidio.  Quello  fece  evidentemente  conofcere 
in  molte  occafioni  della  fua  vita,  nelle  quali  fù  veduto,  e 
in  tefo  contrallare  con  la  fmderefi ,  formando  frà  le  labbra 
mutti,  e  longhi  difcorlì ,  chefempre  finivano  in  difpetti, 
e  m  aledizioni  ;  mà  fmgolarmente  negli  ultimi  giorni  della  1564. 
fua  vita ,  che  aggravateli  flraordinariamente  le  fue  malat- 
tie ,  il  folito  affanno ,  e  dolore  delle  medefime  cangiolfi  in 
furore ,  e  difperazione ,  nella  quale  terminò  i  fuoi  giorni . 
Viene  fcritto  da  gravi  Autori,  parte  de'quali  è  anzi  protef- 
tante ,  che  fi  aprì  un'  ulcere  orribile  nelle  parti  inferiori  del 
ventre,  dal  quale  ufcivano  i  vermi,  che  à  poco  à  poco  lo 
divorarono  come  un'altro  Antioco,  facrilego  profanatore 
del  Tempio ,  ò  un'  Erode  fpietato omicida  degl'innocenti, 
s'abbandonò  egli  alli  più  furiofi  trafporti ,  chepoffa  la  dan- 
nazione vicina  infpirare ,  replicando  più  volte  rabbiofe  ma- 
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,  ledìzioni  fopra  la  propria  vita ,  e  fcritti ,  invocando  I  Demo' 
nii ,  perche  finiflero  i  fuoi  tormenti ,  e  quello ,  eh'  è  peg- 
gio, beftemraiando  contro  Io  fkflb  Iddio  ,  dalla  mifericor- 
dia  del  quale  in  quegli  eftremi  non  ofando  prometterli 
perdono ,  sfogava  difperato  i  fuoi  furori .  Fine  ben  degno 
dell'ambizione,  eipocrifia  di  lui,  il  quale  avendo  fervito 
di  guida  à  tante  Anime  agli  eterni  fupplicii ,  cominciò  per 
giufto  caftigo  d' Iddio  à  foffrire  le  pene  della  propria  dan^ 
nazione  in  quefta  vita  ;  acciò  conofca  il  Mondo ,  che 
il  peccato  dello  fcandalo  è  il  più  grave,  che  fi 
pofla  commettere,  e  che  in  vano  attende 
gli  effetti  della  Divina  Bontà  alla  mor- 
te ,  che  oftinoffi  à  trafcurarne  le 
chiamate,  finche  correva  il 
tempo  della  peni- 
tenza . 
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Ristretto  del  Libro  IL 

^^teAjlWjjM  Vanti  Lutero  y  eC alvino  recavano  ancora  in  alctm 
"^^m^^  C^«^owi  della  Provenza  degli  avanzi  del?  Erefi  a 
^^M^S^  degli  Albìgefi ,  il  cui  Autore  Pietro  Valdo ,  ricco 
^^É^^j  Cittadino  di  Lione ,  diede  origine  con  la  flravagan» 
te  divozione ,  della  quale  invaghì ,  e  per  la  quale 
fu  fcommunicato ,  benché  li  fuoi  errori  non  lafciajfero  poi  di  dila» 
tarfi  quafi  per  tutta  V  Europa .  Quefli  Valdefi  al  rumore ,  chi 
facevano  le  nuove  Erefi  e  ^  abbracciarono  quella  dì  Zuinglioy  e 
accojìandofi  ad  efii  molti  di  quelli ,  eh*  erano  perfeguitati  nella 
Francia  s  fecero  una  moltitudine,  la  quale  fcatenatafi  fopra'  Cat- 
tolici ,  /■/  Rè  F  r ance f col.  fù  obbligato  à  ruinare  con  la  forza. 
Molti  Officiali,  e  Soldati  ritornati  dalla  guerra  di  Germanica 
avendo  moltiplicatogli  Ugonotti  in  Francia ,  quefii  fecero  la  pri» 
ma  loro  radunanza  in  Parigi  fiotto  Enrico  IL ,  reprejfa  da'  Cat» 
tolici  con  qualche  rumore .  La  vita  di  Clemente  Marot  Tradut* 
tore  de'  Salmi  y  de*  quali  fi  fiervirono  li  Calvinifii  in  queflaocca* 
(ione  y  e  fuccefio  infelice  d'unoftabilimento  tentato  daW Ammira* 
glio  di  Ciatiglion  in  America  per  refuggio  degli  Eretici.  Lepri* 
me  per  fotte  qualificate  f coperte  alla  Corte  infette  dell'  Ere fia^ 
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ti  y  jéhe  ii^^JUrivam.;  Jt  rhif  'Me  ^ìhèfìgìia.ÈàrjcòjJ.  pè:.  diffhig' 
gerla,  refe  inutili  con  la  di  lui  morte.  Nuovo  ardire  di  quefla 
[otto  il  giovane  Francefco  II. ,  hraiJtimente  contraflato  né'  princi- 
pi dalla  Regina  Caterina  y  e  da'  Principi  di  Cui  fa  ammeffi  al 
(^ovàf-^n^^:  Càf]giirrp  dv'gU^r^icì'Ui  rapi0  la  pwfonìt  dekRky 
^ma^zare:  qiielti ,  ,e  farejare  la'tRegei/ka  a  Princ'fi  del  Sa^  . 
gue  foppfeff a  dal  Duca  di'Guifa  sfatto  perciò  Ludgote7iCntetTe' 
nerale  del  Regno.  U  Ammiraglio  porge  un  memoriale  al  Rè  in 
favore  della  nuova  religione ,  rigettato  dal  medefmo  ;  onde  nafce 
fina  nuova  Congiura  y  laqualef coperta  refl a  il  Principe  di  Con- 
de  condannato  à  morte ,  e  pref  nuove  mifure  per  e^erminare  FE- 
refìa.  La  morte  del  Rè  Francefco  trattiene  F  efecuzione  dell'  U' 
m ,  e  dell'  altro  ;  la  Regente  per  ottenere  fola  il  G overno  nella  mi- 
norità di  Carlo  IX.  facendo  pace  con  gli  Ugonotti ,  e  liberando 
ilCondè.  Viene  tuttavia  priva  di  quafi  tutta  l' autorità  dal  Rè 
di  Navarra^  il  quale  favor if ce  apertamente  gli  Eretici;  Onde 
il  Conteflahìle  di  Memoran/ì  s' unifce  col  Duca  di  Guifa,  e'I 
Maref  rial  diS.  Andrea  per  refi (lerle .  Seguono  contrafìi  in  varii 
luoghi  trà  li  due  partiti .  V  Ammiraglio  pref  ma  un  nuovo  memo- 
riale  alla  Regente ,  che  lo  rimanda  al  Parlamento.  Vi  s'oppone 
con  calore  il  Cardinale  di  Lorena  ^  e  fà  fotta fcrivere  un  Bando 
generale  dal  Regno  di  tutti  i  Predicanti ,  //  quali  dimandano  una 
difputa  in.prefenza  del  Rè ,  e  della  Corte .  La  Regina  la  conce- 
de  f 'gue  ilfamofo  Colloquio  di  Pocfft ,  ove  il  Cardinale  di  Lo- 
rena li  rifiuta  y  e  convince  y  e  fà  di  nuovo  condannare  per  Eretici 
tutti  quelli  y  che  non  volejfero  fottofcrivcre  il  Formulario  della 
Fede. 


Iggià  avanti ,  che  Lutero ,  e  Calvino  cominciaf- 
fero  à  feminare  i  loro  errori ,  egli  è  certo ,  che 
la  Francia  non  era  del  tutto  efente  d' Erefia. 
Vivevano  ancora  in  un'Angolo  della  Proven- 
za molti  infetti  di  quella  de' Valdefi,  e  le  due 
Terre  di  MerindoI ,  e  Cabrieres  (quella  è  nel  Contado  d' A- 
vignone)  con  alcune  ViHe  adiacenti  nell'uno,  e  nell'altro 
iScato  erano  piene  d'Abitanti  >  che  ne  facevano  pubJica  pro- 
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jnedefima  verfo  il  fine  del  Secolo  undecimo  da  un  tale  P;>- 
irò  Valdo  Cittadino  di  Lione,  di  niuna  letteratura,  màdi 
ricchezze  confiderabili .  Quefto  eflendo  IVato  tocco  da  ua* 
Ertro  di  divozione  ftraordinaria  per  avere  veduto  cadere_, 
morto  improvifamente -a'  fuoi  piedi  un'Amico,  col  quale 
veniva  di  ornare ,  fi  rllblfe  per  fare  una  perfetta  converfio-» 
ne  d'imitare  la  vita  degli  Apertoli,  all' effetto-di  che  fartòft 
tradurre  il  nuovo  Teftamento ,  e  poftofi  à  leggere ,  e  rileg'* 
gerlo,  cominciò  d'  imaginarfi  d'averne  comprefo  il  vera 
fenfo,  quantunque  non  aveffe  per  intenderlo  confultato 
alcuno  di  quelli ,  che  dotati  difufficiente  cognizione  gliene 
avefle  potuto  dare  la  vera  intelligenza. 

Come  la  prefonzione  jel'attaccamento  al  proprio  penfie* 
re  è  il  vizio  ordinario  de' divoti ,  che  non  feguono  la  buona 
Itrada,  Pietro  Valdo  non  avendo  offervato  nella  Scrittura; 
Sagra  li  nomi  ò.\  Me ffa  ^  P apa  y  Purgatorio  ^  osò  con  la  fcorta 
della  fua  temerità  non  folo  condannarli  in  fefielTo,  màan- 
codivenuto  Predicatore  infpirare  quefte  opinioni  agli  altri  j 
Il  che  fece  tanto  più  pericolofamente,  che  ulàndo  liberale 
diftribuzione  delle  fue  facoltà  a' poveri,  guadagnò  prima  la 
credenza  di  quefti  ,che  mifurando  la  verità  del  fuo  dire  agli 
effetti  della  fua  beneficenza ,  fi  prefero  ciecamente  à  fiima- 
re ,  e  lodarlo  ;  Indi  quefio  applaufo  avendole  attirato  l'at- 
tenzione di  molti  altrijfi  vidde  ben  prefio  attorniato  da  uno 
ftuolo  d' Uditori ,  che  non  l'abbandonavano  più ,  con  i  qua- 
li andava  predicando  per  le  ftrade  publiche ,  perciò  ftimatQ 
un'  Apoftolo  venuto  dal  Cielo ,  che  non  confervava  alcun' 
affetto  per  le  cofe  della  Terra. 

L'Arcivefcovo  di  Lione  fuo  proprio  Paftore  avendole  co- 
mandato inutilmente  più  volte  di  defifiere  dalle  prediche, 
e  Valdo  facendo  tanto  peggio,  Aleflandro  III.,  che  fede-, 
va  allora  nel  Trono  della  Chiefa ,  fù  obbligato  à  fcommu- 
nicarlo  ;  per  il  che  effendo  fiato  fcacciato  dalla  Città  ne  nac- 
que,  che  il  male ,  ch'era  fin'allora  fiato  tutto  riftretto  nelle 
Mura  della  medefima ,  venne  à  dilatarfi  non  {o\o  per  tutte 
le  Provincie  della  Francia ,  ove  quefti  banditi  andarono  va* 
gando  >  mà  ancora  quafi  per  tutti  i Regni  dell'Europa ,  Ita* 
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fia ,  Germania ,  Boemia ,  e  Inghilterra ,  ove  fi  dilatarono ,« 
ove  dal  loro  modo  di  vivere ,  ò  da'loro  principali  Predicanti 
prefero  i  nomi  di  Fraticelli,  Arnaldifti,  Picardi,  Lollardi, 
ed  Albigefi . 

Filippo  II. ,  detto  Aiigufto ,  Ludovico  Vili. ,  e  San  Lui- 

ti  con  gran  fatica ,  e  fpargimento  di  fangue  fcacciarono  al 
ne  li  Valdefi  dalla  Francia,  mà  molti  di  quelli ,  ch'eranfi 
ritirati  nelle  Valli  di  Piemonte,vi  ritornarono  dipoi,  e  s'an- 
nidarono in  alcune  Montagne  del  Delfinato ,  e  della  Pro- 
venza, e  fe  ne  trovavano  ancora  di  quelli  ne'  tempi ,  che  fi 
cominciò  à  predicare  le  nuove  opinioni  di  Calvino,  delle 
quali  qui  fi  deferi  ve  l'ifloria.  Accertano  però  gli  Autori, 
che  quelli  Valdefi  erano  talmente  ignoranti ,  che  non  fape- 
vano  di  fede  altra  cofa ,  fe  non  che  non  erano  Cattolici  Ro- 
mani ,  del  reftante  vivendo  in  una  licenza ,  e  trafcuratezza 
più  toflo  brutale , che  regolata  dalle  leggi  d'alcuna  creden- 
za, tanto  per  effere  ridotti  in  alcune  Ville,  ove  non  erano 
Soggetti  capaci  d'efaminarli  ,cheper  efiere  diggià  fcorfi  in- 
tieri Secoli  da  che  non  fe  ne  fentiva  più  parlare  da'medefi- 
mi Predicatori  Cattolici  Romani. 

Durava  il  rigore ,  che  il  Rè  Francefco  I.  faceva  fenza  re- 
miffione  efercitare  fopra  gli  Ugonotti ,  condannandoli  alle 
fiamme  per  tutto  il  fuo  Regno ,  quando  quelle  reliquie  de* 
Valdefi ,  fcofiì  al  rumore  di  tanti  fupplicii ,  e  in  vece  di  ri- 
prendere la  prima  Fede  con  tanta  maggior  divozione,  che  il 
pericolo  era  più  grande,  refifi  più  ollinati,  intefo  che  gli 
Svizzeri  profelTaflero  publicamente  la  fede  perfeguitata^, 
nella  Francia ,  deputarono  verfo  di  loro  alcuni  de*  fuoi  per 
imparare  in  che  confiftelTe  quella  fede ,  avendo  con  la  ftefla 
alienazione  dalla Chiefa, eh' era  refiata  il  capitale  della  loro 
religione,  una  difpofizione  univerfale  ad  abbracciare qual 
fi  fofle  Erefia ,  e  llravaganza .  Ricevettero  fecondo  il  loro 
defiderio  la  norma  di  credenza ,  che  li  Bernefi ,  li  più  appaf. 
fionati  de' Svizzeri  per  le  novità,  avevano  abbracciato.  A- 
vutala ,  pafsò  la  loro  temerità  à  profeflarla  con  la  medefima 
infolenza ,  che  fe  il  Rè ,  eh'  era  in  Parigi ,  ove  faceva  punire 
di  morte  tutti  quelli ,  che  fi  feparavano  dalla  Chiefa ,  non 
avefle potuto,  ò dovuto  inai  giungere  àcafiigarli.  Quella 
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ftrdlta  libertà ,  e  la  lontananza  dal  centro  del  Regno  v*  at» 
tirò  in  breve  molti  Eretici  ,  che  fuggivano  da  diverfe  partì 
le  perquirizioni  della  Giuflizia ,  à  fegno  che  tra  pochi  meii 
fi  trovarono  più  di  dieci  mila  cafe  in  quaranta  ViJle ,  e  Bor- 
ghi confinanti  l'uno  all'altro  ripieni  di  publici  profeiTori- 
<i.-ll' Erefia . 

Il  Vicelegato  d'Avignone,  nella  cui  Giurifdizione  era/i 
dilatato  il  contagio ,  fecondo  lo  ftilc ,  e  gli  ordini  di  Roma 
inftituì  una  feveriflima  ricerca  di  quelli,  che  fi  trovavano 
infetti  delle  nuove  opinioni ,  maflimeà  Cabrieres,  Borgo 
di  qualche  confiderazione  nel  fuo  Territorio:  Quefli  alle 
prime  procedure  non  mancarono  di  ribellarfeli  apertamen- 
te, e  correre  all' armi,  al  rumore  delle  quah  follevatifi  an- 
che i  confinanti  Provenzali ,  come  TErefia  è  fenza  rifpetto, 
ò  pietà  verfo  qualfi voglia  autorità , ò  innocenza ,  defolarono 
la  Campagna  dell'uno,  e  dell' altro  Stato  abitata  da' Cat- 
tolici ,  e  impofTeflandofi  col  terrore ,  e  la  forza  d' alcuni  Caf- 
telli  forti ,  ivi  fondarono  la  fperanza  di  difendere ,  e  mante-  ^ 
jiere  la  loro  Erefia .  * 

Correva  l'anno  1540. ,  e'I  Rè  Francefco  credendo,  che  1 5 40. 
tutto  il  male  foffe  riferrato  nella  fua Capitale,  doppo  la  fe- 
Vera  efecuzione  fatta  fopra  gli  Eretici  di  Meo ,  vi  poneva 
tutte  le  fue  applicazioni , quando  intefe  li  difordini  nati  nel- 
la Provenza ,  e'I  pericolo ,  che  fi  faceflero  maggiori,  quando 
lìonvifofTe  per  tempo  proveduto .  Diede  perciò  ordini  ri- 
gorofiflimi  al  Parlamento  d'Aix  di  procedere  con  tutta__. 
preftezza ,  e  feverità  contro  gli  autori  del  tumulto ,  e  farne 
una  giuftizia  cosi  terribile ,  che  quelli ,  che  potevano  imitar- 
li, ne  perdeflero  la  voglia  -  Comandò,  che,  armata  la  Nobile- 
tà  della  Provincia ,  e  mefle  fotto  i'Infegne  le  Truppe ,  che 
vi  fi  ritrova  vano,  s' andafle  à  cercarli  per  tutto,  ove  potefle- 
ro  eflere  fuggiti,  e  nafcofi  :  c  uccifi  fenza  perdono  tutti  quel- 
li, chefoffero  trovati  con  l'armi  in  mano:  foffero  le  loro  r 
cafe ,  e  Cartelli  demoliti ,  e  le  loro  facoltà  devolute  al  Fifco 
Regio .  Mà  il  male  era  diggià  divenuto  così  grande ,  ch^ 
non  veniva  più  à  tempo  il  rimedio  ,ò  era  impofTibile  da  efec 
guirfi  con  le  forze  prefenti  ;  Imperoche ,  udita  da'  ribelli 
Erecici  U  nuova  de'  decreti  così  fevericontra  di  loro  i 
C  pre- 


3  4       Iftona  del  Cafomìfmo . 


prefero  da  difperati  1*  occafionc',  e -1  motivo  di  fare  peggio 
dclpaflato,  e  trattare  anch'effifenza  pietà  tutti  i  Cattoli- 
ci ,  ne'  luoghi ,  che  vennero  loro  nelle  mani . 

1 54 1 .  Fra ncefco  all'  avvifo  di  quello  indomito  furore ,  e 
del  pericolo ,  che  il  male ,  accrefciuto  col  rigore  del  calUgo 
minacciato,  non  folIevafìTe  in  tutto  il  Regno  una  guerra 
aperta ,  mutato  lo  ftile  de*  primi  Bandi ,  offerì  una  piacevole 
amiftà  à  tutti  quelli ,  che  abjurati  i  loro  errori ,  lafcialfero 
ancora  l'armi ,  e  l' oftinazione ,  e  fe  ne  ritornaffero  alle  loro 

1542.  cafe.  Ne  fùprefentato  il  partito  a' Ribelli  dai RegiiMinif- 
tri  :  mà  quelli  vedendofi  temuti  con  quefta  offerta ,  non  folo 
fe  ne  fecero  beffe ,  in  vece  di  predarvi  la  loro  fommilfione, 
anzi  fabricata  dal  loro  canto  una  dichiarazione  delle  loro 
vecchie,  e  nuove  Erefie  la  mandarono  alla  Corte ,  con  pro- 
tedi  di  volere  vivere  fecondo  quella,  e  difenderla  con  Tar- 
mi fin' air  ultima  goccia  del  loro  fangue,cafoche  il  Rè  non 
gliele  lafciaffe  profeffare  con  piena  libertà . 

Ne  quefle  erano  vane  minacele ,  che  faceffero  per  obbli- 
gare il  Rè  à  lafciarli  in  ripofo,  perche  nello  fteffo  tempo, 
che  mandavano  à Parigi  le  loro  propofizioni,  travagliavano 
ad  accrefcere  le  loro  forze,  non  che  ad  alficurare  il  proprio 
Stato;  per  il  che  con feguire avendo  praticato  alcune intel^ 
ligenze  nella  Città  di  Marfiglia ,  s'avanzarono  fin' al  nume- 
ro di  fedici  mila  per  impoffeffarfene ,  ciò ,  che  à  pena  potè 
effere  divertito  con  la  diligenza  de'  Miniftri  Regii ,  e'I  fa- 
vore della  fortima ,  che  lafciò  trafpirare  per  tempo  le  noti- 
zie di  quefta  forprefa. 

Giunto  alla  Corte  l' avvifo  di  quefto  nuovo  attentato  j 
entrò  il  Rè  Francefco ,  ìmpazieritiifìmo  di  natura ,  nelle  fu- 
rie contro  una  Canaglia ,  la  quale ,  fenza  forze ,  fenza  Capo^ 
ne  fenza  appoggio,  ofava  non  folo  refiftere  a' fuoi  ordini , 
mà  ancora  tentare  di  forprendere  una  Città  delle  più  cofpi- 
1 544.  cue  del  Regno  ;  onde  ritrattatele  promeffe  del  perdono  ul- 
timamente offerto,  replicò  gli  ordini  più  premurofi  della 
prima  feverità ,  e  comandò  alBaron  d'Oppeda ,  Prefidente 
del  Parlamento  di  Provenza ,  di  montare  egli  fteffo  à  caval- 
lo con  tutta  la  Nobiltà ,  e  le  Truppe  vicine ,  e  andare  met- 
tere à  fuoco  3  C  à  fangue  tutti  i  ridotti ,  e  le  perfone  di  quefti 
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follevatl.  Non  fu  punto  neghi ttofo  il  l^refidente  d*efegui, 
re  gli  ordini  del  Rè,  e  radunato  preftamente  un  giufto  E- 
fcrcito,  s'avvanzò  verfo.k Capitale  de' Ribelli,  ch'  era  il 
Borgo  di  Merindol .  Quelli  y  che  l' avidità  delle  rapine  ave» 
vadivifo  in  più  bande,  perche  poteflero  portare  laderoJa- 
zione  in  più  luoghi,  non  fi  trovarono  uniti  per  contraftare 
all' anni  Regie  con  aperta,  e  valevole  refiilenza  ;  onde  riti- 
ratifi  ne'  Bofchi ,  e  nelle  Fortezze ,  ò  luoghi  più  difficili  delle 
Montagne,  fletterò oflervando  lemofTe  de' Cattolici ,  per 
mifurare con  l'opportunità,  c'I  tempo  la  mofTa  delle  pro- 
prie operazioni. 

Erano  così  rigorofl  gli  ordini  del  Rè ,  e  così  accefì  di  furo- 
re gli  animi  delle  Milizie ,  che  non  fi  diede  luogo  alcuno  al- 
la pietà  nelle  procedure  della  guerra  ,ò  delcafligo.  Furono 
fenza  diftinzione,  per  tutto,  ove  la  ribellione ,  e  l'Erefia 
avevano  lafciato  qualche  vefHgio ,  trucidati  li  fanciulli  in- 
nocenti ,  h  Vecchi  infermi ,  e  le  Donne  incapaci  di  refiflen- 
za .  Fù  confumato  in  un'incendio  generale  il  Borgo  di  Me- 
rindol ,  e  le  Ville ,  che  avevano  fervito  d'abitazione  agli  E? 
retici  ;  al  calore  della  quale  efecuzione  rifvegliato  il  Vicele-r 
gato  d'Avignone ,  e  unite  le  fue  Truppe  alle  Provenzali,  fe- 
ce uno  fcempio  comune  di  quelli ,  che  fi  ritrovarono  nel  fuo 
Diftretto,  e  portatofi  fotto  Cabrieres  (che  osò  alla  difefa 
delle  fue  debole  Mura  attendere  il  Cannone)  loridufleal 
inedefimo  flato  di  Merindol ,  e  delle  altre  Ville. 

Così  reflò  eflerrainata  l'anno  1545.  dalla  Francia  l' Ere- 
fia ,  che  fi  chiamava  ancora  de'  Valdefi ,  benché ,  come  f^l 
detto ,  aveffero  quegli  Eretici  abbracciato  li  nuovi  errori  di 
Lutero ,  e  Zuinglio ,  apportati  loro  da  Berna ,  reflati  eflinti 
ne'Bofchi di  fame,  e  miferia ,  ò fuggiti  ne' Svizzeri  quelli^ 
che  non  cadettero  fotto  il  ferro  delle  Truppe  Regie:  Mà 
covava  una  più  pericolofa  pelle  ancora  nelle  vifcere  dello 
fleflb  Regno ,  eh'  era  l' Erefia  di  Calvino ,  alla  quale,  doppo 
che  queflo  fuffi  flabilito  in  Gineura ,  ed  ebbe  refo  comuni  i 
libri  della  fua  perniciofa  dottrina ,  alfentirono  tutti  gli  ama- 
tori delle  novità ,  ò  già  per  T  avanti  corrotti  dall' opinioni  di 
Lutero ,  òdifpofli  àpervertirfi ,  non  attendendo  perciò  che 
Toccafionc  (rallentato  che  fofle  l'ardore  del  Rè)  di  prò- 
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r,545,  durfi,  e  farfi  conofcere  con  qualche  attentato,  che  li  meti 
tefle  in  libertà. 

!  Non  feguì  però  cofa  alcuna  li  due  anni,  che  fopravjfTéi 
Francefco  I. ,  ne  meno  longo  tempo  doppo ,  fotte  il  Regno 
di  Enrico  IL ,  sì  per  il  rigore  degli  Editti ,  che  rinovò  quefto 
replicatamente  gli  anni  1547.  al  fuo  arrivo  alla  Corona,  e 
155 1. ,  come  per  l'attenzione  de'  Magiltrati ,  che  neprocu- 
_  ravano  l'oflervanza  con  ogni  puntualità:  Mà  le  guerrejche  il 
Rè  Enrico  fece  in  Germania  in  favore  de' Principi  Protefta-. 
.  -  ti ,  avendo  accrefciuto  fenza  numero  col  commercio  de'  fuoi 
con  ^li  Eretici  quelli ,  che  fi  trovarono  infetti ,  e  anco  moltf. 
Officiali  di  nalcita  >  li  quali  ritornavano  dal  Campo  con  TE- 
refia  nel  cuore ,  non  tardò  quefta  à  fcoprirfi ,  e  tentare  con 
publicoinfultodifare  in  palefel'efercizio  delle  fue  abomi-i 

I  ^  *^  7.  congiuntura  parve  favorevole  agli  Eretici ,  nel 

duolo ,  e  afflizione  univerfale  della  Corte  per  la  perdita  del-* 
la  battaglia  di  S.  Quintino  ;  imperoche ,  elfendovi  reftato  un 
numero  grande  di  Nobiltà ,  e  di  Truppe ,  e  la  cofternazione 
tenendo  gli  animi  del  Popolo  fofpefi ,  e  sbigottiti ,  credette- 
rodi  potere  impunementeprodurfi  ;eperòconcorfi in  gran 
numero  in  un'ameno  Recinto,chiamatOj/^P»r?;  auxClercs^ 

j  --g^  che  ferve  di  parteggio  alla  Città,  vi  fi  pofero  à  cantare  i 
^  ^  '  Salmi  tradotti  in  lingua ,  e  Poefia  Volgare ,  con  tanto  ftre^ 
pito ,  e  clamori ,  che  lo  fpettacolo  ne  parve  ugualmente  ri-» 
dicolo,  e  infoiente.  Quefto  però  avendo  deftaro  il  zelo  de' 
Cattolici,  che  non  potevano  rimirare  fenza  fdegno  una^j 
tanta  temerità ,  s'adunarono  anch' effi  per  dilìipare  la  tiubà 
dique'Salmeggianti,  e  lo  fecero  con  sì  vivoardore,  e  fuc* 
certo,  chela  maggior  parte,  elTendo  Hata  malmenata  cori 
rimproveri, e ftrapazzi,  correva  rifchio  di  perdervi  lavita^ 
fe  li  Magiilrati  fopragiunti  non  averterò  acquetato  il  tumuU 
to,  e  condotto  prigioni  quelli,  ch'ebbero  l'ardire  di  fare 
fronte  al  loro  arrivo.  Mà  non  farà  difutile  di  qui  rendere 
ragione  dell'ufo  degli  Eretici  di  cantare  i  Salmi  nelle  loro 
radunanze ,  e  defcrivere  le  qualità  del  Poeta ,  che  preftò  la 
penna  per  tradurli  in  Volgare.  i 
Uno  de'  principali  errori,  e  forfi  l' origine, e'ifondamcn.. 
$0  degli  altri,  che  profcflano  traili  altri  Novatori  i  Calvin 
...  ...  niiVi, 
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niili ,  effendo  di  non  ricevere  per  regola  di  fede ,  ò  pratica  di  j  r  r 
religione ,  fe  non  quello ,  che  fi  trova  efpreflramente  fcritto 
nella  Bibbia  ;  Indi  è  venuto,  che  la  loro  religione  appunto 
€  reftata  un  Scheletro  fmunto,e  fenza  forma ,  per  non  ave- 
re voluto  accettare  la  credenza  d'altri  Articoli ,  e  la  pratica 
d'altri  atti  di  pietà ,  che  quelli ,  che  fono  efprelTamente  co- 
mandati nella  medefima ,  tutto  il  loro  credere,  che  chiama- 
no neceflàrio  à  falute,  ridottofi  (come  fi  vedrà  al  fine  di 
quella  Opera)  àpochiffi  mi  Capi,  e  le  loro  funzioni  religio-  < 
fe ,  à  predicare ,  fare  la  cena ,  e  cantare  i  Salmi . 

Non  giova  d'avere  loro  provato  ,  che  vi  fono  mille  altre 
pratiche  divote,  confermate  dalla  Tradizione,  e  dall'ufo 
continuato  nella  Chiefa  fin  dal  tempo  degli  Apoftoli  a' gior- 
ni nofiri,  come  la  celebrazione  de' Divini  Officii,  regolati 
con  pompa ,  e  cerimonia  ;  il  Culto  de' Santi ,  con  invocazio- 
ni particolari  del  loro  patrocinio;  l'onore  refo  alle  loro  I- 
magini  per  relazione  al  rifpetto,  che  fi  rende  a'medefimi, 
come  Amici  d'Iddio,  confermati  nella  fua  grazia;  la  fre- 
quenza di  molti  Sagramenti,  mezzi  inftituiti  perlanofira 
fantificazione  ;  la  diitinzione così fantamente ,  e  faviamente 
Ilabilita  fra  gli  Ordini,  e  Minifterii  Sagri  ;  la  pratica  de' di- 
giuni ,  e  mille  altre  :  Non  giova ,  diffi ,  averli  provati  coii-j 
l'autorità  Divina  della  Tradizione,  e  confentimenti  de'  Se- 
coli tutti  in  una  ifteifa  Fede,  Calvino,  e  fuoi  Seguaci  non 
hanno  mai  voluto  altriSagramenti ,  che  il  Battefimo ,  e  una 
cena ,  ò  cerimonia ,  fenza  realità ,  ne  altri  officii ,  ò  funzione 
ne'  Tempii  loro ,  che  il  canto  del  Tefio  nudo  de' Salmi,  tra- 
dotto alla  peggio  in  lingua  Volgare ,  e  quello  l'hanno  fem- 
pre  praticato  con  sì  fpropofitato  concerto  (  mentre  tutti  gli 
Huomini,  e  Donne,  vecchi,  e  fanciulh  avevano  il  jus  di  rag- 
giare) che  pareva  più  toflo  una  Sinagoga  di  difperati ,  ò  di 
pazzi ,  che  una  Affemblea  di  perfone ,  che  faceflero  orazio- 
ne à  Dio ,  fe  tanto  è ,  che  aveffero  quel  fine . 

altretanto  ridicola  la  fpiegazione  de' Salmi ,  quanto  fu 
indegno,  e  viziofoil  Soggetto,  che  la  fabricò;  Imperoche 
la  tengono  da  un  tale  Clemente  Marotto ,  il  quale  dotato  dal- 
la Natura  di  una  certa  naturalezza  à  verfeggiare ,  e'I  fuo  ge- 
nio effendg  tuptgincliiwtoglle  buffonerie,  non  applicò  mai 
C    i  che 
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che.  à  poetare  in  burJefco ,  il  che  anco  fece  fpeflb  a'  danni 
della  Religione ,  e  delle  cofe  più  Sagre ,  che  voltava  in  dif- 
pregio  per  mezzo  de'  fuoi  verfi .  La  qualità  di  beli'  ingegno, 
ch'era  rara  in  quel  tempo,  e  malTune  di  bell'ingegno,  e  Buf- 
fon ,  le  fece  trovare  luogo  nella  Corte ,  ò  Famiglia  del  Rè 
Francefco  I. ,  appreffo  il  quale  fervi  di  Valetto  di  Camera: 
mà  avendo  di  tutto  cuore  abbracciato  le  nuove  opinioni, 
che  lo  liberavano  dall' oflervanza  delle  pratiche  Chriftiane^ 
oppolle  alle  fue  dilToIutezze ,  e  però  onerofe  all'  animo  fuo, 
vedendo  il  Rè  rifcaldato  à  perfeguitare  i  Novatori ,  temè 
per  la  fua  vita  ;  onde  per  prevenire  il  pericolo  fe  ne  fuggì  in 
Bearn  ,  ove  la  Principerà ,  ò  Regina  Margarita  ,  protegge- 
va allora  gli  Ugonotti. 

Non  avendole  però  piacciuto  il  foggiorno ,  pafsò  con  let- 
tere di  raccomandazioni  à  Ferrara  apprelTo  la  DivchelTa  Re-, 
nata ,  per  godere  la  di  lei  protezione,  mà  annodatoli  ancora 
di  quello  foggiorno,  efofpirando  per  la  fua  Patria,  tanto 
fece  appreflo  la  Duchella,  che  quella  gli  ottenne  ingrazia 
del  Rè,  con  che  ritornato  in  Parigi,  e  rimeflò  nel  primo 
pollo ,  promife  di  dovere  mutare  co  fiumi ,  e  contenerli  ali' 
avvenire ,  malTime  dallo  fparlare  delle  cofe  di  Religione_>.*' 
Per  prova  di  quella  fua  convertita  difpofizione ,  Vatablo, 
Lettore  publico  nello  Studio  di  Parigi ,  Huomo  verfatilTi- 
mo  nella  cognizione  delle  Sagre  Scritture ,  le  propofe  d'ap- 
plicare la  fua  vena  à  qualche  materia  Chrilliana ,  e  s  offrì  di 
{piegarle  iSalmi ,  purché  volefTe  metterli  in  rima  modella, 
e  divota .  Mà,  ò,  che  la  fua  Mufa,  come  non  era  avvezza,  co-, 
sì  non  foffe  capace  di  trattare  foggetti Eroici  ;  ò,  che  preva- 
leffe  tuttavia  la  forza  del  fuo  genio  rivolto  à  bagatelle  ,egli 
è  certo,  che  la  traduzione,  che  fece  allora  de' trenta  primi 
Salmi ,  non  corrifpondè  in  modo  alcuno  alia  fublime  pietà 
di  que'  fenfi  Divini ,  oltre  le  molte  alterazioni  della  lettera, 
la  quale ,  ò  non  feppe  capire  come  Vatablo  gliela  fpiegalfe, 
ò  guadò  per  accomodare  i  verfi . 

■  Comunque  fia ,  à  pena  fù  veduta  quella  traduzione ,  che 
k  Sorbona  ne  portò  le  fue  doglianze  ài  Rè,  come  d'uno 
fcandalo  alla  pi?J^  publica  ;  in  mano  alla  quale  venendo 
<c]uefta  «lifera  fpiegazione  d'un  Libro  il  più  fublime ,  e  pro- 
fon- 


Libro  IL  ^9 


fondo  di  tutta  la  Scrittura ,  ne  pigliava  più  tofto  motivo  di  1558. 
fprezzarlo ,  che  di  reftarne  edificata  •  e  quefta  querela  aven- 
do dato  il  motivo  di  ricercare  non  folo  l'occupazioni ,  mà 
anco  la  vita  di  Marot ,  ne  eflb ,  che  conofceva  la  propria  co^ 
fcienza,  eflendofi  trovato  difpofto  ad  attendere  1  efain^^,, 
prefe  il  partito ,  avanti ,  che  la  ricerca  s  inoltrafle  maggior- 
mente, di  fuggire  di  nuovo ,  e  addrizzata  la  fua  fuga  verfo 
Calvino,  che  faceva  allora  il  Califfo  in Gineura,  fu  non  fo- 
lo ricevuto  favorevolmente  da  elfo,  mà  anco  accomodato^  , 
e  perfuafo  à  continuare  la  fua  bella  traduzione . 

Come  lo  fludio  non  l'occupava  talmente ,  che  non  fi  pl- 
gliafle  il  tempo  di  fodisfare  alle  fue  lafcivie ,  le  ore ,  che  Ma- 
rot non  applicava  à  fcrivere ,  le  dava  à  vagheggiare  la  Mo- 
glie del  Padrone ,  nella  cui  cafa  alloggiava  ;  Il  che  con  la_, 
corrifpondenza  della  Donna  eflendo  paffato  tanto  oltre  , 
che  il  Marito  con  gli  occhi  proprii  fi  fcuoprì  difonorato  ;  co*- 
me  li  Gineurini,  allora  zelanti,  punivano  1'  adulterio  di 
morte,  appena  Calvino  con  tutto  il  credito  fuo  potè  otte- 
nere ,  che  foffe  mutato  un  sì  rigorofo  fupplizio  nella  frufta 
publica ,  la  quale  l'amorofo  Clemente  effendo  fìato  obbli- 
gato à  ricevere  dalle  mani  del  Carnefice ,  fe  n'  andò  vergo-, 
gnofo  à  nafcondere  nelle  Valli  del  Piemonte,  ove  conti- 
nuando con  minore  pericolo  le  fue  difonefi:à ,  morì  vecchio, 
e  impenitente,  lafciato  l'avanzo  della  fua  traduzione  à  com- 
pire à  Teodoro  Beza,  Soggetto,  come  fi  vedrà ,  di  non  in- 
feriori qualità  à  Marot .  Mà  ritorniamo  all'  Erefia . 

Quefta  ,  che  fi  vedeva  così  acremente  perfeguitata  dagli 
Eretici ,  e  che  doppo  il  cattivo  fucceffo  del  Prè  auxChrcs, 
vedeva ,  che  non  gli  era  lafciata  alcuna  fperanza  di  confer- 
varfi  dal  momento ,  che  alzarebbe  la  tefia  per  farfi  conofce- 
re ,  pensò  di  procacciarfi  un'  afiio  fuori  della  Francia ,  iru* 
qualche  Paefe ,  ove  godefle  piena  libertà ,  e'I  difegno  fe  ne 
tentò  nella  maniera ,  che  fegue .  Nicolò  Durand ,  Signore 
di  Villegagnon ,  e  Cavaliere  di  S.  Gio:  di  Gicrufalemme, 
Huomo  accreditato  per  il  fuo  valore ,  ed  efperienza ,  fingo- 
larmente  nelle  cofe  del  Mare ,  avendo  avuto  l'infelicità  per 
il  curiofo  defiderio  di  leggere  i  libri  de'  Novatori  di  cadere 
ne' loro  errori,  fù  quello,  che  concepì ,  e  condulTe  à  fine  il 
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penfiere  di  fondare  nell'America  un  rifugio  per  quelli  della 
fua  Setta ,  il  quale ,  fe  V  Erefia  fofre  capace  diqualche  mode- 
razione, forfi  vi  fi  farebbe  ftabilito,  e  rellato .  Come  Gafpa- 
ro  di  Coligni ,  Grande  Ammiraglio  di  Francia,  era  diggià 
iieir  animo  fuo  pervertito,  benché  facelTe  ancora  apparente 
profeffione  della  Religione  Cattolica ,  per  il  zelo ,  che  mof- 
trava  il  Rè  di  diflruggere  tutti  quelli ,  che  l' abbandonava- 
no ,  per  abbracciare  le  nuove  opinioni ,  il  Cavaliere  Duran- 
do le  propofe  d'ottenere  dalla  Corte  qualche  numero  di 
Vafcelli,  per  portare  una  Colonia  Francele  nell'America 
Meridionale ,  ove  s'udiva ,  che  li  Caftigliani ,  e  Portoghefi 
ftabilitifi,  facevano  incredibih  profitti,  rimoftrandole,  ch'e- 
ra una  fpecie  di  rimprovero  alla  Francia,  che  folTe  fuperata 
in  qualche  cofa  dalla  premura  di  quelle  Nazioni,  alle  quali 
non  cedeva  ,  ne  in  ardire  d'intraprendere ,  ne  in  dcftrezza, 
ò  forze ,  d' eleguire  qualfivoglia  intraprefa . 

Non  mancò  di  toccarle,  che  tramandati  in  que'Paefi  li 
foli  Ugonotti,  reflarebbefempre  l'occupato  un  ficuro,  ed 
aperto  fcampo  à  quelli,  che  foffero  necelfitati  à  ritirarvifi, 
con  che  l'Ammiraglio  entrato  ne'  fentimenti  del  Cavaliere 
ne  parlò  al  Rè,  e  rapprefentandoli  la  gloria,  e  li  vantaggi, 
che  doveva  fperaredaquefla  fpedi^ione  ,ne  cavò  l'afl'enfo  di 
dare  à  chi  le  folle  piacciuto  tré  Vafcelli  d'alto  bordo ,  corL_f 
tutti  i  requifiti ,  e  provifioni  per  tentarne  l'imprefa .  Fù  fpe- 
dito  immantinente  il  Villegagnon,  con  li  deftinati  Vafcel- 
li ,  abbondanza  delle  cofe  neceflarie ,  gran  turba  d' Eretici, 
ma  con  elfi  ancora  alcuni  Cattolici,  diche  non  potè  fare  di 
nìeno  per  non  fcuoprirll  intieramente.  Veleggiò ,  e  arrivò 
felicemente  verfo  il  fine  di  Novembre  dell'anno  1555.  à 
Rio-Gianciro  sii  la  corta  del  Brafil ,  e  fcefo  il  Cavaliere  in 
una  Ifola ,  fi  pofe  immantinente  à  fortificarvifi ,  impiegan- 
do la  fua  gente  à  fabricare  un  Forte ,  che  chiamò  Coligni, 
dal  nome  dell'Ammiraglio  fuo  Protettore. 

Spefi  li  primi  giorni  in  quella  premura ,  fi  pofe  à  trattare 
con  gli  Abitanti  del  Paefc  convicino,  eJe  forti  fenza  difiur- 
bodi  mercantare  le  cofe,  che  aveva  apportato  d'Europa,  e 
cangiarle  con  altre  merci  de' medefimi;  Il  che  feguitorif- 
pedì  in  Francia  due  de'  Tuoi  Vafcelli  con  quefta ,  e  pregò 
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l'Ammiraglio  di  fortificarlo,  con  inviarle  altri  Legni,  e  i 
gente  baftante  à  ben  ftabilire  il  principiato, promettendole 
tali  vantaggi  della  fua  fpedizione,  che  non  averebbe  occa- 
fione  di  pentirfene .  L'Ammiraglio  veduto  dagli  effetti  pre- 
fenti,  che  non  erano  dei  tutto  incerte  le  fperanze,  oltre  i 
due  Vafcelli  ritornati,  ne  fece  rifpedire  altri  tré  di  nuovo, 
con  gente,  merci,  e  provifìoni  frefche  :  mà  ciò ,  che  fu  di  {in- 
goiare in  quello ,  fù  l'imbarco  di  due  Miniftri  Ugonotti, 
uno  per  nome  Richer,  e  l'altro  Cartier,  li  quali  ricevuta  , 
la  miffione  di  Calvino  (il  quale  non  avendola  mai  avuta  da 
alcuno,  meno  la  poteva  dare)  fi  partirono  per  fondare  nel 
Brafil  la  loro  Chiefa  riformata . 

All'arrivo  di  quefti ,  che  fù  verfo  il  tempo  della  Pafqua 
dell'anno  1557. ,  venuta  l'occafione  di  celebrare  quella  Fef- 
ta,  nacque  un  fieriiTimo  contrafto  tràquefti  due  Miniftri 
circa  il  modo  di  folennizarla  ;  Il  Cartier  inftando  fi  faceffe, 
air  ufo  antico  della  Chiefa ,  la  cena  con  pane  azimo ,  ò  fenza 
fermento ,  e  l' altro  alla  Greca ,  e  con  pane  fermentato  ;  e  la 
contefa  tanto  fi  rifcaldò  trà  quelli  due  Predicanti ,  che  il  Ri- 
cher pretendendo  di  dare  pefo  alla  fua  opinione  con  l'auto- 
rità della  Scrittura,  proruppe  in  una  beftemmia  inaudita 
airifteffofuo  Maeftro  Calvino,  afferendo  le  parole  di  San 
Paolo ,  che  la  carne  non  giova  cofa  alcuna ,  dovere  intenderfi  in 
fenfo,  che  la  Carne  diChrirto,  ne  quella,  ch'egli  ebbe  in 
terra ,  ne  quella ,  con  la  quale  regna  nel  Cielo ,  non  merita- 
va alcuno  imaginabile  culto,  e  eh' era  cofa  inutile  l'ofTerva- 
re  con  fcruppolo  una  cerimonia,  che  non  rilevava  feco  al- 
cuna importanza  per  la  falute ,  ò  profitto  fpirituale . 

Quefta  fcandalofa  difunione  de'  Miniftri ,  mà  fopra  tutto 
l'orribile  prefonzione  del  Richer,  che  con  tanta  infolenza 
fi  portava  à  dare  di  proprio  capriccio  un  fenfo  coiì  alieno  alle 
parole  della  Scrittura ,  male ,  che  non  può  effere  riparato 
nella  nuova  religione ,  nella  quale  fi  ricufa  ogni  qualfivoglia 
Arbitro  ,  e  Giudice  delle  ftravaganze  private ,  fecero  ravve- 
dere il  Cavalier  dell' errore ,  ove  era  precipitato  coll'aderir- 
vi  ;  Onde,  come  il  Richer  non  contento  delle  prime  bef^ 
temmie  ne  predicava  ogni  giorno  dell'altre,  lediedeprima 
il  Cavaliere  una  folenne  mencica  in  public©  Sermone  un 
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;  3,  giorno ,  che  fi  licenziava  di  vantaggio  à  fparlare ,  e  vedendo 
il  cafo  fenza  rimedio ,  unitofi  fegretamente  con  i  pochi  Cat- 
tolici ,  che  aveva  feco ,  e  fatta  ravvedere  ancora  parte  degli 
Eretici,  obbligò  gli  oliinatià  cercare  altrove  il  lorofoggior- 
no,eficurezza. 

Quefti,  ftrafcinatifi  fino  in  Francia,  avendo  riferito  ali* 
Ammiraglio  ciò,  che  paflava  nell'America  ,  e  come  il  Cava- 
liere Villegagnon  erafi  dichiarato  Cattolico  con  i  reftatinel. 
Forte ,  furono  caufa,  che  reftò  il  Cavaliere  abbandonato  de* 
^'  foccorfi,  che  gli  erano  necefiarii  per  confervarfi  nel  pofio; 
onde  avendolo  ricercato  più  volte  inutilmente ,  fù  sforzato 
à  lafciarlo,  eripafiare  anch' elfo  il  Mare  ;  Con  che  fvanì,con 
infelice  augurio  per  Calvino ,  tutta  la  fperanza  della  fua  pri- 
ma miffione,  e  quella  di  dilatare  nell'America  la  fua  fede. 

Mà  quanto  fi  (concertava  il  Calvinifmo  in  quefta  fventu;- 
rata  fpedizione ,  altretanto,bencheoccultamente,  andava 
propagandofi  nella  Francia,  ove  il  terrore  degli  Editti  era 
contraftato  dall' oflinazione  degli  Eretici ,  e'J  cattivo  eferaj- 
pio  di  quefli  era  imitato  da  moki  altri,  che  Ja  licenza ,  e'ide- 
fio  di  fottrarfi  alle  Leggi  della  Chiefa ,  onerofe  à  tutti  i  trifti 
Chriftiani ,  allettava  di  pafTare  ad  una  fede ,  che  non  vietava 
alcuna  diffoluzione .  Cominciò  d' ud  irfi ,  benché  in  fegreto, 
fotto  il  Regno  d' Enrico  II. ,  che  alcuni  Perfonaggi  qualifi- 
catiaveffero  anch'elfi  dato  nome  à  quella  mifera  apofiafia^ 
e  li  primi,  de' quali  fi  parlò,  furono  l'Ammiraglio  di  Coli- 
gni,  e'I  fuo  fratello  Candelotto,  Colonello  della  Fanteria 
del  Regno ,  della  Cafa  di  Ciatiglion  ;  quefto  pervertito  già 
da  molti  anni  in  tempo  della  fua  detenzione  nel  Cartello  di 
Milano,  ove  era  ritenuto  doppo  la  giornata  di  Pavia,  per 
mezzo  d'alcuni  libri  Eretici ,  che  gli  furono  fegretamente 
fomminifirati  da'  fuoi  per  follevare  il  tedio  della  fua  pri- 
gionia ;  e'I  primo  in  congiuntura  fimile ,  e  per  la  via  mede- 
fima  de'  libri ,  mentre ,  doppo  la  giornata  di  S.  Quintino ,  fi 
trovava  anch' eflb  ritenuto  nella  Fiandra. 

Il  Rè  avvertito  dal  Cardinale  di  Lorena  dell'Erefia  fe- 
greta  diDandelotto,  anzi  che,  vifitando quefto alcune fue 
Terre  nella  Bertagna,  v'aveffe  publicamente  fatto  predi- 
care i  Miniftri ,  chiamolJo  à  fe  per  effere  accertato  de'  fuoi 
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verifentimentì.  L' aveva  il  Cardinale  di  Ciatiglion  fuo  fra- 
tello preavertito,  e  pregato  à  non  difonorare  la  loroCafa... 
con  una  rifpofta ,  che  potefle  dare  fofpetto ,  che  egli  foffe  in- 
fetto d'Erefia:  Con  tutto  ciò  però,  come  Dandelotto  nu- 
triva fpirti  altieri ,  ed  oftinati ,  non  folo  non  feppe ,  ò  volfe 
dilTimulare  ,anzi  parlò  al  Rè  in  termini  di  così  poco  rifpetto 
della  Religione  Cattolica ,  che  queflo ,  che  non  era  più  pa- 
ziente di  lui,  fù  in  flato  d'immergerli  la  fpada  nel  petto,  e 
l'averebbe  uccifo  con  le  proprie  mani ,  fe  non  veniva  tratte- 
nuto ;  fattolo  riferrare  prigione  nel  Cartello  di  Melun ,  da 
dove  non  partì ,  che  quando  fi  fù  difpollo  ad  affiflere  alla_. 
Mefla ,  e  fimulare  con  dimollrazioni  Cattoliche  un  penti- 
mento ,  che  non  ebbe  però  mai ,  come  fi  vedrà ,  nel  cuore . 

Egli  è  certo,  che  il  Rè  Enrico  II. ,  come  aveva  avuto 
Francefco  fuo  PredecefTore ,  nodriva  anch'  effo  ottimi  pen- 
fìeri  d'efterminare  in  tutte  le  maniere  l'Erefia:  mà  come 
s'accorfe  egli  medefimo  fui  fine  del  fuo  Regno  ,  era  in  quef- 
to  tradito  da' fuoi  Parlamenti,  ne'quali  molti  Senatori  ef- 
fendo  internamente  corrotti ,  non  folo  trafcuravano  il  cali- 
go degli  Eretici ,  mà  li  liberavano  apertamente  dalla  perqui- 
Szione ,  che  fe  ne  faceva ,  e  davano  loro  con  l'autorità  della 
Carica  i  mezzi  di  deludere  la  Giuflizia .  Fù  per  quefto ,  che 
l'anno  1559- ,  l'ultimo  della  fuavlta,  i  ntefo,  che  nello  Itef- 
fo  Parlamento  di  Parigi,  e  fotto  gli  occhi  fuoi  vi  folTero  Se- 
natori di  penfiere  favorevole  alle  nuove  opinioni ,  fi  portò  in 
perfona  nella  loro  AlTemblea  per  fcuoprir  li  loro  fentimen- 
ti ,  ove  avendo  richiedo  il  parere  di  ciafcuno  in  particolare, 
circa  il  dovere  continuare  il  rigore  del  cafligo  fopra  gli  Ere- 
tici ;  jion  folo  diverfi  fi  moftrarono  pietofi  verfodi  elfi ,  mà 
uno  per  nome  Anna  del  Borgo  parlò  più  da  Miniftro ,  e  Pre- 
dicante ,  che  da  Senatore  ;  per  il  che ,  infieme  con  gli  altri, 
che  fi  erano  fcoperti  favorevoli  alla  nuova  religione ,  fù  fat- 
to riferrave  in  carcere ,  egli  folo  poi  effendo  morto, come  fi 
vedrà  di  poi ,  nella  fua  ollinazione . 

Inltruivafi  con  tutta  feverità  per  ordine  Regio  il  Procef^ 
fo  di  quefti ,  quando  frà  le  gio-e  delle  doppie  Nozze  della  So- 
rella ,  e  della  Figliuola  morì  Enrico  II.  nella  maniera  ,  che 
ogn' uno  sà,  cioè  con  un  colpo  di  lancia,  ricevuto  in  un  Tor- 
neo, 
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^^Ojcfi  puÒ£lire,chequefta  morte,  come  non  riufcì  d'al- 
cun difpiacere  agli  Ugonotti,  cosìafflifle  tutti i Cattolici, li 
quali  prevedendo  le  confeguenze  di  quefta  morte ,  fe  ne_, 
rammaricavano  per  più  d' una  cagione .  Infatti  la  minorità, 
©debolezza  delSucceflbre  Francefco  II.  à  pena  giunto  all'e- 
tà di  quindici  anni ,  e  lidifpareri ,  che  11  frappofero  per  il  fu- 
turo governo ,  non  folo  fecero  fperare  agli  Eretici  i'  impu- 
nità perlecofe  paffate,  mà  diedero  loro  motivo  d'alzare  le 
j  crefte,  e  pretendere  publica,  e  autorevole  libertà.  Sividde- 
4^  ro  perciò  feminati  fui  nell'illelTo  Regio  Palazzo,  e  nella  Ca- 
mera medefima  della  Regina  Madre  alcuni  viglietti ,  che 
richiedevano  la  libertà  de'  Senatori  prigioni ,  non  folo  con 
niinaccie  di  rapirli ,  mà  ancora  di  ridurre  la  Corte  à  partito 
tale,  che  la  condizione  fua  farebbe  peggiore  di  quella  de' car- 
cerati .  Eli  fparfa  ancora  la  fama  d' una  congiura ,  la  quale  trà' 
r  incendio,  che  averebbero  li  cofpiratori  accefo  in  diverfl 
luoghi  di  Parigi,  fi  difponeva  à  rapire  il  Rè,  e  fare  fervire 
la  fua  autorità ,  così  manomeffo ,  à  mutare  tutto  lo  flato  del- 
le cofe .  Di  più  fù  ammazzato  all'ufcire  dalla  Corte  un  Pre- 
fidente ,  gran  Cattolico ,  e'I  più  zelante  nemico  degli  Ugo- 
notti .  Mà  intrepida  à  tante  minacele ,  e  infiliti  la  Regente 
Caterina  de'  Medici ,  Donna  d'alto  fpirito ,  e  raggiri ,  non. 
folo  fece  continuare,  anzi  finire  il  Proceffo  cominciato ,  e 
puniti  fecondo  i  gradi  di  reità  con  pene  d' efiglio,  e  priva- 
zione di  Cariche  li  colpevoli  Senatori,  fece  impiccare,  e  bru- 
ciare publicamente ,  il  giorno  23. Decembre  dell'anno  me- 
defimo,il  Senatore  del  Borgo,il  quale  oftinato  nella  fua  Ere- 
fia,  ricusò  di  mitigare  la  fua  pena  co  un  publico  pentimento. 

Si  valeva  la  Regina  de' Medici  per  il  governo  dello  Stato 
fotto  la  fua  Regenza  del  Cardinale ,  e  del  Duca  di  Guifa, 
all'  uno  de'  quali  aveva  dato  il  maneggio  delle  finanze ,  e  ali* 
akro  la  direzione  dell'armi  ;  e'I  fine  della  Regente  in  quella 
diflribuzione  era  fiato  di  confervarfi  il  dominio ,  e  l'autorità 
contro  li  Principi  del  Sangue,  li  quali,  fecondo  l' ufo  del  Re- 
gno ,  folendo  nelle  minorità ,  ò  non  Regenza  de'  Monarchi 
eifere chiamati  al  Governo,  le  n'erano  veduti  dal  Rè  Fran- 
cefco efclufi .  Dilfi  efferecofiume  il  chiamare  i  Principi  del 
Sangue  al  Governo  nelle  minorità  ;  perche  come  in  Francia 
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hanno  li  Rè  una  autorità  afToIuta ,  e  illimitata ,  è  in  arbitrio 
loro  il  valerfi  di  perfone  di  qualfi voglia  qualità  ;  Onde,  come 
il  Rè  Francefco  lì  trovava  diggià  al  Tuo  arrivo  al  Trono  ave- 
re pafTato  li  quattordici  anni ,  eh' è  il  termine  della  loro  fog- 
gezione ,  avendo  egli  depofitato  con  dichiarazione  efprefla 
il  Governo  nelle  mani  de*  mentovati  Signori ,  non  avevano 
dichedolerfi  i  Principi  del  Sangue  ,  benché  confiderando  la 
Cafa  di  Lorena,  ò  di  Guifa  come  ftraniera  nella  Francia,  pa» 
refle  loro  tanto  più  duro  di  effere  pofpofli  in  un  maneggiò 
di  tanto  rilievo. 

Non  era  però  ftata  fenza  confiderazione  la  mente  del  Rè 
nel  promuovere  tanto  alto  li  Principi  di  Guifa  ;Imperoche-, 
oltreché  fi  ritrovavano  quelli  effere  fuoiZii,ò  almeno  del» 
la  Regina  Maria  Stuart ,  fua  Moglie ,  Figliuola  di  Giacomo 
V.  Rè  diScozia  ,  e  di  Maria  di  Lorena  loro  Sorella,  erano  di 
più  Figliuoli  d'Antonia  di  Borbone  Zia  d'Antonio  di  Bor- 
bone Rè  di  Na varrà ,  e  di  Ludovico  Principe  di  Goiidè ,  ani- 
bidue  li  primi  Principi  del  Sangue  doppo  li  Fratelli  di  S.  M.  : 
Màfopra  tutto  erano  gran  Cattolici,  e  pieni  di  zelo  perla 
vera  Religione ,  dalla  quale  i  Principi  del  Sangue  erano  ìn- 
fofpettati  d'effere  alieni  in  un  tempo ,  ove  fi  sà ,  che  il  gran- 
de ,  e  folo  affare ,  che  avelfero  il  Rè ,  e  la  Corte ,  era  d' efter- 
minare  l' Erefia ,  per  non  bruttare  con  la  macchia  di  qualche 
connivenza  inquefta  occafione  il  gloriofo  titolo,  del  quale 
cotanto  fi  pregiano  i  Chriftianiffimi  d'  effere  chiamati  Fi- 
gliuoli Primogeniti  della  Chiefa.  Siche  da  tutte  querte_» 
confiderazioni  nafceva,  che  il  Rè,  e  Regina  non  avevano 
potuto  avere  una  mira  più  Chriftiana ,  ne  fare  una  difpofi- 
zione  più  giuda,  che  di  mettere  al  timone  degli  affari  quelli, 
che  avevano  tanti  meriti ,  e  abilità  per  bene  governarla. 

Con  tutto  ciò ,  come  fi  diffe ,  non  potevano  i  Principi  di 
Borbone,  e  quelli,  che  feguitavano  la  loro  fortuna, diffimu- 
larc  il  rifentimento  ,che  provavano ,  in  vedere  altri  Sogget- 
ti che  loro  nella  direzione ,  la  quale  il  Rè  non  voleva  eferci- 
tareperfe  medefimo.  Onde,  benché  aveffero  veduto  allon- 
tanare dal  la  Corte  d'ordine  Regio  il  Conteftabile  diMom- 
moranzi ,  ed  alcuni  altri ,  che  non  avevano  faputo  contener- 
fi  nel  parlare-,  elfi  medefimi  fi  moftmvano  ogni  giorno  più 
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"Ì?59'  inip^^i^^t^  )  ^  men  raffegnati  alla  neceflìtà.  Li  rodeva,  ed 
*  offendeva  principalmente  l'ardore,  col  quale  vedevano  li 

Principi  di  Guifa  portarfi  alla  punizione  degli  Ugonotti,  de' 
quali  efli  da  molto  tempo  profeflavano  la  credenza ,  e  qui 
Ma'unh.  Ifi.  un'  Iflorico  moderno,  refo  famofo  per  la  libertà  delle  fue 
dii  Calv.     opinioni ,  e'I  quale  non  può  rofpettarfi  di  parzialità  alcuna 
verfo  la  Cafa  di  Guifa ,  della  quale  anzi  hà  fcritto  con  po- 
chilfimo  rifpetto ,  rende  buona  giuflizia  all'  uno ,  e  all'  altro 
partito,  dichiarando  quello  motivo  di  Religione  effere  flato 
y  Y  unico ,  che  moffe  li  Principi  à  tentare  quello ,  che  fecero 
di  poi ,  e'I  zelo  per  la  Cattolica  Fede  effere  flato  ne'  Principi 
diGuifa  tuttala  colpa,  che  fi  poteva  loro  rimproverare. 

Dice  dunque  egli  nel  fecondo  Libro  dell'  Ifloria  fua  del 
Calvinifmo ,  che ,  formata  una  congiura  trà  li  principali  Mi- 
tiiflri  Ugonotti  di  levare  in  tutte  le  maniere  la  vita ,  e'I  Du- 
ca di  Guifa  per  ottenerle  libertà  della  loro  religione ,  prefe» 
ro  per  preteflo  di  quefla  violenza ,  che  quelli  aveffero  ufur- 
pato  il  Governo  àpregiudicio  de' Principi  dei  Sangue,  per 
l'efecuzione  della  quale  congiura  procurarono  un'AfTem- 
blea  di  tutti  i  Capi  Ugonotti  alla  Fertè  fotto  Joara  per  con- 
venire de'  mezzi  più  opportuni  à  queflofìne .  Se  non  v'affif^ 
tette  in  perfona  il  Principe  di  Condè ,  egli  è  certo ,  che  vi 
mandò  li  fuoi  Agenti ,  che  deliberarono  con  gli  altri  prefen- 
ti,cheperefeguire  la  meditata  imprefacon  maggiore  auto- 
rità fi  radunarebbero  fegretamente  li  principali  della  No- 
biltà,  e  li  Deputati  del  partito  Ugonotto  in  qualche  luogo 
fotto  nome  di  Stati  del  Regno,  li  quali  con  l' indrizzo  poi 
d*  un  tale  la  Renaudia,  Huomo  facinorofo,  e  ardito  (  al 
quale  perciò  il  Principe  di  Condè  diede  titolo,  e  Patenti  del 
fuo  Luogotenente  Generale)  converrebbero  de' mezzi  più 
opportuni  air efecuzione  del  concertato. 

II  radunare  queflipretefi  Stati  fù  opera  del  medefimo 
Renaudia ,  il  quale  girò  in  perfona  le  Provincie  del  Regno, 
ov'era  il  numero  maggior  d'Eretici,  e  diede  à  tutti  li  defli- 
nati  all'Affemblea  il  rendevous  à  Nantes  nella  Bertagna 
156,0.  pergli  ultimi  di  Gennaro.  Ivi  convenuti  fegretamente  chi 
con  preteflo  di  liti ,  chi  d'altri  intereffi ,  fi  diedero  mutuo 
giuramento  di  fedele  coopcrazione,  ciafcuno  dalla  fu4  par. 
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te ,  all'imprefa  ;  rincaminamento  della  quale  fu ,  checin-  j  c  5Ì0* 
qiiecento  Gentiluomini,  e  mille  Huomini  à  piede  fòtto 
trenta  Capitani  allora  nominati  fi  trovarebbero  per  il  15. 
del  Marzo  venturo  1560.  à  Bloes,ove  era  la  Corte,e  ivi  man- 
data avanti  una  moltitudine  difarmata ,  che  con  un  memo- 
riale dimandale  la  libertà  di  cofcienza  ,  Tempii,  ed  eferci- 
zio  della  fua  religione  al  Rè ,  fui  rifiuto ,  che  gliene  farebbe 
fatto ,  fottentrafle  la  gente  armata ,  e  uccifi  li  Cardinale ,  e 
Duca  di  Guifa  (alcuni  fcrivono,  anche  la  Regina)  sforzaffe 
il  Rè  à  dichiarare  Regente  del  Regno  il  Principe  di  Coridè. 

Il  Fratello  del  Principe ,  Rè  di  Navarra ,  che  pure  doveva 
eflere  Capo  di  Congiurati,  non  fù  chiamato  ne  alla  prima, 
ne  alla  feconda,  ò  perche  fofle  allora  ne' fuoi Stati  afTente, 
òper  la  fua  lenta  ,e  irrefoluta  natura ,  della  quale  non  fi  fi- 
daffero  gli  Ugonotti,  benché  già  da  molti  anni  aveffe  ab- 
bracciato la  loro  religione ,  ed  avelTe  feco  di  continuo  un  ta- 
le Pietro  Davide ,  che  l'aveva  pervertito  ;  ò  forfi ,  perche  ri- 
cufaffe  allora  d'impegnarfi  per  il  dubbio  di  ciò,  che  poteva 
feguire  :  Ma  il  Principe  di  natura  più  rilbluta  s'azzardava  co- 
raggiofo ,  e  promife  di  trovarfi  à  Bloes  al  tempo  convenuto, 
come  fecero  liCiatiglioni,  e  gh  altri  Capi  Ugonotti,  eccet- 
tuato l'Ammiraglio,  che  proteltò  di  non  volere  ritrovarvifi, 
è  perche  anch' effotemerie  qualche  efitofiniftro,ò  forfi  per 
più  fina  politica ,  perche  non  cadendo  con  la  fua  affenza  nel 
fofpetto  della  Corte,  cafo  non  riufciffe  l' imprefa,  foflè  in 
flato  di  giovare  poi  più  utilmente  al  partito. 

Come  la  congiura  era  fiata  partecipata  à  tanta  gente,  non 
è  meraviglia ,  che  la  Corte  ne  venifiè  in  cognizione  con  av- 
vifi ,  che  gliene  furono  dati  non  folo  da diverfe  parti  del  Re- 
gno ,  mà  ancora  dalla  Fiandra ,  Germania ,  Italia ,  e  Svizze- 
ri ,  tanto  erano  poco  circofpetti  gli  Ugonotti  nel  fare  (ape- 
re  i  loro  difegni ,  e  tanto  furono  acciecati  i  Capi  di  lafciarfi 
impegnare  in  una  imprefa ,  la  quale  effendo  così  facile ,  anzi 
inevitabile ,  che  refiaffe  fcoperta  avanti  l' efecuzione ,  lafcia- 
va  ad  effi  foli  la  reità  d'averla  progettata ,  fènza  mezzi  ficuri 
di  ridurla  ad  effetto ,  ne  ragione  alcuna  di  fcufarfene  in  cafo 
di  mancanza  del  tentativo.  AI  primo  avvilo,  che  n'ebbero 
iPrincipi  diGuifa ,  voleva  il  Cardinale  intimorito,  che^u- 
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£affero  tutte  le  precauzioni  pofTibìli  per  la  ficurezza  della-» 
Corte ,  cioè ,  che  fi  chiamafl'e  tutta  la  Nobiltà  appreflb  la^ 
Perfona  del  Rè ,  fi  raddoppiaflèro  il  Prefidio ,  e  le  Guardie 
ordinarie,  e  s'inviafle  ordine  alli  Governatori  di  tutte  le 
Provincie  d'armare  il  più  chepoteflèro  di  Milizie,  con  le 
quali  poi  correffero  adoffo,  e  uccideflero  tutti  quelli,  che 
irebbero  riconofciuti  per  Ugonotti.  Mà  il  Duca  fuo Fra- 
tello più  ardito,  e  generofo  giudicava  bensì  necefl'ario  di. 
prendere  tutte  Je  mifiire,  mà  fegrete^d'una  piena  ficurezza, 
che  fi  dovelle  però  fingere  di  non  fapere  cofii  alcuna ,  per  at- 
tirare così  gli  Ugonotti  nella  rete ,  dovendo  efii  in  così  poco 
numero  lafciare  l'intiera  facilità ,  anzi  dare  il  mezzo  al  Rè 
^icafl;igargli, quando  s'avvanzafiero all' efecuzione del  loro 
attentato  con  le  marche  evidenti  della  loro  fellonia  ;  in_« 
vece,  che  facendogli  ammazzare  nelle  Provincie  ,  effi  ne-? 
gando  la  congiura  ,  potrebbero  attribuire  alla  Corte  una_. 
maligna ,  e  crudeJe  rifoluzione  di  minare  tanta  gente  fen» 
za  demerito  alcuno. 

Fu  abbracciato  quefto  partito ,  e  trasferito  il  Rè  da  Bloes, 
luogo  aperto,  in  Amboefa ,  Città ,  ov'  era  un  forte  Cartello; 
furono  prima  fermati,  nel  tempo  appunto  fiabilito  dagli 
Ugonotti  per  l'elecuzione  del  loro  difegno,  tutti  que'Con- 
giurati ,  che  fi  ritrovavano  alla  Corte ,  e  de' quali  il  Principe 
di  Condè  fii  il  primo  ;  Indi  pofie  fotto  l'arme  la  Nobiltà ,  e 
le  Milizie  ordinarie ,  furono  quefie  mandate  ad  incontrare 
quelli ,  che  il  concertato  giorno  fe  ne  venivano  allegramen- 
te à  terminare  l'imprefa.  Non  erano  quefii  punto  avverti- 
ti, che  il  loro  difegno  foffe  fcoperto,  onde  tutti  vogliofi  s'in- 
caminavano  per  diverfe  parti  verfo  il  luogo,  ove  il  Cielo 
deftinava  di  fare  il  cafiigo  della  loro  temerità .  Non  avendo 
ritrovato  la  Corte  à  Bloes,  s'inviavano  ad  Amboefa  coi  me- 
defimo  fervore,  quando  le  Truppe  di  Bearn,  checamina- 
yano  le  prime ,  diedero  in  una  imbofcata ,  che  avevano  loro 
tefa  i  Regii,  nella  quale  per  l'improvifo  attacco  rotti,  e 
confufi ,  reftarono  tutte  fagrificate  ad  una  fevera  ,  mà  giuf- 
^a  vendetta  della  loro  ribellione,  non  avendo  avuto  ne  il 

lempo  didifenderfi ,  ne  il  commodo  di  fuggire. 

.  Un- ^Itra  Truppa  di  Guafconi ,  memre  rinfrefcava  in  u* 
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na Terra,  per  profegiilre poi  più  allegramente  11  fuo  vìag-  i 
gio,  con  la  medefima  forprefa  atterrita  cadè  tutta  neMacci 
della  prigionia ,  avendo  accettato  quefta  più  tofto  che  Ia_, 
morte,  loro  inevitabile  incafo  didifefa.  Altri  avendo  vo- 
luto difenderfi  in  un'altro  Villaggio,  ove  l'incontro  impro- 
vifo  de'  Regii  li  fece  rinculare ,  vi  perirono  tutti  irremiflì- 
bilmente ,  ò  colle  fiamme ,  ò  col  ferro  ;  il  fblo  laRenaudia 
accompagnato  da' più  arditi,  e  con  più  cautelata  marchia, 
arrivato  lìn'alle  Porte  d'Amboefa  fenza  ellère  flato  incon- 
trato, all'urto  ch'ebbe  qui  dal  Prefìdio  della  Piazza,  non 
ofando  fperarc  perdono,  fi  rifolfe  à  morire  coraggiofo,  e 
combattè  in  fatti  così  fieramente ,  che  ributtò,  e  cacciò  il 
medefimo  Prefìdio  fino  dentro  le  Mura  della  Piazza,  la  qua- 
le anco  con  la  fua  poca  gente  osò  di  affediare ,  mà  al  fine  da 
nuovo  attacco  foprafatto  più  toflo  che  vinto,  cadè  morto 
nella  mifchia ,  e'I  fuo  corpo,  come  furono  anco  molti  altri 
de'  fuoi  compagni  prefl  vivi ,  fù  impiccato ,  poi  fquartato ,  e 
gettato  nel  Fiume  fìn'all'intiero  disfacimento  della  Con- 
giura ,  che  così  nel  fangue  de'  fuoi  reflò  eflinta ,  e  fepol ta . 

Il  Duca  di  Guifa  avendo  con  gli  ordini  fuoi  così  bene  dif^ 
tribuiti  così  felicemente  liberato  la  Corte ,  e  fe  flefTo  da  un 
tanto  pericolo ,  fu  dal  Rè  in  grato  riconofcimento  dichiara- 
to fuo  Luogotenente  in  tutto  il  Regno  con  autorità  aflblu- 
ta  dicafligare,  e  reprimere  gli  Eretici  in  tutte  le  maniere, 
che  portaffe  il  bifogno  ;  Il  che  effendo  flato  à  loro  una  inti- 
mazione d' irremifTibile  guerra ,  forfennati  non  volfero  af- 
pettarele  procedure  del  Duca ,  mà  armatifi  con  palefe furo- 
re cominciarono  fotto  due  Capi  nel  Delfìnato ,  e  nella  Pro- 
venza ad  efercitare  ogni  forte  d'oflilità  contro  li  Cattolici, 
e  d' impoireffarfì  con  forprefa ,  ò  à  viva  forza  di  diverfe  Piaz- 
ze ,  che  fervifTero  loro  di  fìcurtà  ,  e  di  rifugio .  Ne  qui  fer- 
moffi  la  loro  temerità,  ò  di  quelli,  che  gli  appoggiavano  ; 
imperoche,  avendoli  Rè  chiamato  à  Fontanablò  unaAf- 
femblea  de'  Principi ,  e  Soggetti  più  notabili  del  Regno  per 
provedere  allo  Stato,  osò  l'Ammiraglio  di  Ciatiglion  (cui 
principalmente  fcoppiava  il  cuore  per  avere  veduto  fvanire 
la  congiura  )  prefentare  un  memoriale  al  Rè  à  nome ,  dice- 
va egli,  di  centocinquanta  mila  Sudditi  di  S.M.,  perche 
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15  60.  concedelTe  loro  libero  Tefercirio  della  nuova  religione  :  Mà 
rifcaldatifi  il  Cardinale ,  e*l  Duca  di  Guifa  contro  rAmmi- 
raglio ,  feguirono  non  folo  moke  parole  acerbe  neirAflem- 
blea ,  mà  molte  minacele ,  e  tentativi  di  rifcntimento  priva- 
to ,  per  il  che  inftando  il  Cardinale  ,e'l  Duca ,  che  folte  (la- 
bilità 1'  inquiftzione  nella  Francia  con  tutto  il  fuo  rigore ,  e 
gli  altri  con  lo  Iteflb  vigore,  chefofle  permefla  la  nuova  re- 
ligione,  reftarono  il  Rè ,  e  la  Regina  di  molto  fofpefi ,  ^ 
confufi  per  le  confeguenze ,  che  potevano  nafcere  da  quefta 
gara  ;  onde  per  rimediare  a'  difordini ,  che  parevano  vicini, 
prefero  il  partito  di  chiamare  à  Orleans  h  Stati  generali  di 
tutto  il  R  egno  ,  per  provedervi  di  rimedii  opportuni . 

Il  Rè  eflendo  flato  inque'  tempi  avvifato  d'una  nuova 
Congiura  non  meno  pericolofa  della  prima  ,  nella  quale  il 
Principe  di  Condè,  già  rilafciato  doppo  il  fuo  arreflo  di  Bloes 
fopra  h  giuramenti ,  e  le  protefte  fatte  da  lui ,  di  non  avere 
avuto  parte  alcuna  alla  prima  cofpirazione ,  era  ancora  accu- 
fato  di  fare  la  prima  parte  in  quella  :  onde  le  prove  eflendo- 
fene  accrefciute  con  le  depofizioni  di  varii  Tellimonii ,  che 
tutti  l'accufarono,  ema(Iìmeun  fuo  famigliare  chiamato 
la  Saga,  che  godeva  V  onore  della  fua  confidenza.  Il  Rè 
trafportato  di  collera  lo  fece  di  nuovo  arreftare,  e  comandò, 
che  le  foffe  fatto  il  Proceflb ,  come  ad  im  Ribelle ,  che  le  a- 
veva  voluto  rapire  la  Corona;  Il  che  pafsò  tanto  innanzi,  che 
non  oftante  tutte  le  preghiere,  e  foUecitazioni  fatteh  à  fa- 
vore del  Principe,  egli  volfeaffolutamente,  chefofle  con- 
dannato ad  avere  la  teda  tagliata , fatta  fottofcrivere  la  fcn- 
tenzaà  tutti  i  Grandi  della  Corte ,  eccettuati  il  Cardinale, 
e'I  Duca  di  Guifa ,  che  fe  ne  fcufarono  per  elTerle  Germani 
Cugini  :  e  fi  può  credere ,  che  l'averebbe  fatta  efeguire ,  fe 
non  fofle  flato  prevenuto  dalla  Morte ,  che  feguì  il  5 .  di  De- 
cembre  di  quefl'anno  1560.  d'una  poflema ,  che  le  venne 
nella  tefla ,  e  la  quale ,  fcrivono  alcuni ,  che  le  fu  avvelenata 
da  Chirughico Ugonotto,  per  liberare  il  fuo  partito  dalla 
mina ,  che  gli  era  preparata . 

In  fatti  fi  può  dire ,  che  T  Ugonottifmo  era  allora  alla  ve- 
glia di  effere  eflerminato;  avendo  il  Rèdifpoflo,  che  per 
prlixia  funzione  de' Suti,  che  fi  dovevano  radunare  il  mefe 
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fcguentc ,  egli  prefentando  à  tutti  i  Princìpi ,  e  Officiali  del-  i 
la  Corona  una  efpofizione  della  Fede  Cattolica ,  fottofcritta 
da  (e,  la  Regina  alle  Dame,  e'i  Cancelliere  a' Deputati, 
tutti,  fenza  eccettuarne  alcuno,  dovcffero  parimente  giu- 
rare, e  fottofcriverla ,  doppodi  chetrafmefla  lamedefima 
profeiTione  per  tutto  il  Regno,  ov' erano  diggià  armate  di- 
verfe  Milizie ,  per  fcorrere  le  Provincie ,  e  obbligare  i  reni« 
tenti,  ogn'  uno  fi  farebbe  veduto  obbligato  ad  accettarla ,  ne 
fi  vede  quale  mezzo  avefle  potuto  ufare  TErefia  per  nafcon- 
dere ,  ò  fottrarfi  alla  neceflìtà  dell' abjurazione .  Mà  volfe  il 
Cielo  con  la  morte  del  Rè  Franccfco  II.  fofpendere  l'effetto 
d'una  così  religiofa  difpofizione ,  e  purgare  con  più  lente 
procedure  il  Regno  d'un  contagio,  che  avendo  penetrato 
nelle  vifcere ,  non  fi  farebbe  forfi  guarito  perfettamente ,  e 
fenza  pericolo  di  ricaduta  con  quello  rimedio ,  applicato  ai 
folo  efteriore. 

La  morte  del  Rè  avendo  fatto  cadere  li  Principi  di  Guifk 
dal  colmo  dell'autorità,  ove  fi  ritrovavano ,  e  la  Regina  Ma- 
dre volendo  fola ,  e  affolutamente  dominare  col  prendere  il 
Governo  dello  Stato ,  cercò  d' arrivare  à  quefto  fine  col  tira- 
re alle  fue  parti  ilRè  diNavarra ,  che  come  primo  Principe 
del  Sangue  aveva  le  pretenfioni  più  giufte ,  ò  almeno  più 
apparenti  per  contenderglielo.  Onde  ne' primi  momenti, 
doppo  che  il  Rè  ebbe  fpirato ,  fece  chiamare  quefto  nel  fuo 
Gabinetto,  e  ivi  in  prefenza  de' Principi  di  Guila  d'un  con- 
tegno rifoluto  le  diflè ,  faperfi  troppo  bene ,  eh*  egli  aveva  avu- 
to parte  nelV  ultima  congiurazione ,  e  però ,  che  fe  ne  potrebbe  fare 
la  flejfa  vendetta  [opra  la  fua  per  fona,  ch'era  fiata  efercitata 
fopra  quella  del  Fratello  Principe  di  Condè  :  mà ,  che  voleva  be- 
ne  fcordarfi  del  tutto ,  ere jiituirlo  alla  fua  grazia  y  purché  incam- 
hio  digenerofa  officìofìtà ,  diprefente  fi  coment afi'e  di  promettere 
dinon  travagliarla  mai  nella  fua  Rcgenza,  e  di  rieonciliarft  fin- 
ger ament  e  con  i  Principi  di  Guifa ,  per  terminare  una  volta  /*  av- 
verfioni  ,ele  divifioni  del  la  Corte ,  e  vivere  nell*  avvenire  in  unoi 
arnica  y  e  durevole  pace . 

Il  Rè  diNavarra ,  il  cui  genio  era  più  inclinato  alla  quie* 
te ,  che  à  vivere  fra  li  torbidi ,  ne'  quali  vedeva  allora  flut- 
tuare la  Corte  ,  non  fi  moftrò  punto  renitcnce  à  compiacere , 
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O.  la  Regina ,  e  promettere  quanto  ella  risiedeva ,  come  fecero 
anco  li  Principi  di  Guifa ,  li  quali  perfo  T  appoggio  del  Rè, 
e'I  grado  della  Parentela,  confiderà  vano  loro  maggior  van- 
taggio ,  che  la  Regenza  foffe  nelle  mani  della  Madre ,  che 
di  vederla  paffare ,  come  poteva  fuccedere ,  in  quelle  del  Rè 
di  Na varrà  loro  rivale ,  e  nemico  •  Onde  riconciliatifi ,  ò  fin- 
gendo forfi  da  una  parte ,  e  T  altra  di  farlo ,  di  più  furono  ob- 
bligati dalla  Regina  d'acconfentire ,  che  foffe  rimandata  in 
Ifcozia  la  loro  Nipote  Maria  Stuart,  Vedova  del  morto  Rè 
Francefco  II. ,  che  la  Regente  Caterina  temeva  fe  rimanef- 
fe  nella  Corte  non  le  levafle  col  tempo  l'autorità  coU'ac- 
quiftare  la  ftima ,  e  l'affetto  del  nuovo  Rè  Carlo  IX.  In  fa- 
vore delia  reconciliazione,  e  per  quietare  gli  animi  di  tutti, 
non  folo  fù  liberato  dalla  prigione  il  Principe  di  Condè ,  e 
caffato  tutto  il  fuo  Proceffo  col  dichiararlo  pienamente  af- 
folto,  mà  furono  anco  diflribuite  Cariche  importanti  ali* 
Ammiraglio,  e  agli  altri  Capi  della  fazione  Ugonotta;  Il 
che  in  vece  di  partorire  l'effetto, che  la  Regina  aveva  fpera- 
to  di  contentarli ,  fu  anzi  la  caufa  di  fconcerti  maggiori  ;  im- 
peroche  gli  Ugonotti  vedendo  li  loro  Capi  in  dignità ,  e  fe 
Iteffi  fuori  di  pericolo ,  attefo  l'appoggio  di  tanta  potenza, 
lì  moltiplicarono  oltre  mifura;,  e  facevano  con  sfacciata  bal- 
danza tutti  gli  efercizii  della  loro  religione  ;  onde  fdegnati 
li  Cattolici  feguivanoogni  giorno  nuovidifpareri,  einfulti 
tra  l' uno ,  e  l' altro  partito ,  reflando  di  ninna  forza  l'auto- 
rità della  Regina  tra  quelle  confufioni ,  per  effere  ella  odia- 
ta dagli  uni ,  e  fprezzata  dagli  altri . 

j ,  Conobbe  queflo  difprezzo ,  che  faceva  il  partito  Ugonot- 
to della  fua  Perfona  nella  minacciofa  propofla ,  che  le  fece 
fare ,  pochi  giorni  doppo ,  per  bocca  del  Rè  di  Na  varrà ,  che 
foffero  fcacciati  dalla  Corte  li  Principi  di  Guifa;  Imperoche 
vedendofì  egli  portato  da' fuoi,  ormai  li  più  potenti  alla  Cor- 
te ,  impegnò  il  Rè  à  fare  quella  dimanda ,  e  queflo  fenza  ri- 
corda rfì  del  rifpetto ,  che  aveva  giurato  poc'anzi  di  portare 
alle  difpofizioni  della  Regina,  ne  dell' amiflà  promeffa  a' 
Principi ,  conofcendo  in  fatti ,  ch'elfi  formavano  il  primo ,  e 
>^  più  efficace  oftacolo,  che  incontrava  la  fua  religione  à  dila- 
vtarfi ,  efarfi  abbracciare  dal  reflante  de'  Cortigiani,  li  vole* 
va  eiìliati;^  fugri  di  Stato  di  at traverfarla .  Per 
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Per  confeguire  quefto  più  efficacemente  oprò  con  i  fuoi,  i 
che  in  una  Aflemblea,  che  fi  tenne  allora  à  Parigi  avanti  la 
tenuta  de' Stati  rimeili  à  Poncoefa,  dovefle  delxberarfì  in 
queflidi  farle  av  ere  la  Regenza  come  al  primo  Principe  del 
Sangue ,  il  che  fuccedendo  reftava  il  maneggio  alToluto  del- 
le grazie  nelle  fue  mani ,  e  la  Regina  priva  di  quell'autorità, 
che  aveva  tanto  bramata.  Quanto  fia  difficile  lo  fpogliarfi 
del  Dominio,  benché  tal'  ora  più  apparente  che  vero ,  non 
lo  comprende  à  pieno ,  chi  non  l' hà  goduto  i  onde  non  deve 
parere  meraviglia,  che  chi  fi  trova  nei!' occafione  di  far^ 
quello  duro  paflàggio ,  s' appigli  ad  ogni  partito  per  fottrarfi 
à  così  amara  neceìlìtà .  La  Regina ,  che ,  doppo  innalzati  i 
Principi  del  Sangue ,  e  gli  Ugonotti  con  penfiere  di  farfene 
un  riparo  contro  la  prepotenza,  che  proteflava  di  temere 
de'  Principi  di  Guifa ,  li  vedeva  rivolti  contro  di  fe ,  non  fa- 
peva ,  che  mezzo  prendere  per  trattenere  le  loro  oppofizio- 
ni  :  e  come  appunto  ne' frangenti  eftrerai ,  confufa  la  mente 
abbraccia  il  primo  partito  ,  che  fe  le  rapprefenta,  quando 
anco  non  debba  ne  giovare ,  ne  riufcire ,  rifolfe  ella  di  get- 
tarfi- nelle  braccia  di  quel  medefimo ,  che  la  voleva  fpoglia- 
re ,  e  raccomandandofi  alla  di  lui  pietà ,  ottenerne  per  mo- 
tivo di  generofa  riconofcenza  quello,  che  non  poteva  fpe- 
rare  dalla  forza. 

L'Ammiraglio  di  Ciatiglion  era  fenza contradetto  uno 
de'  migliori  fpiriti  della  Corte,  come  appare  dalla  parte, 
eh'  egli  ebbe  primaria  in  tutti  gli  affari  di  que'  tempi .  Rag- 
girava allora  con  la  fua  fagacità  le  cofe  del  fuo  partito,  e  non 
fi  dubitava ,  che  li  palTi ,  che  faceva  il  Rè  di  Na varrà ,  erano 
concertati  da  lui ,  il  quale  forfi  folofapeva  gli  ultimi  fini, 
che  andava  machinando  di  promuovere ,  e  à  che  dovevano 
fervire  le  procedure ,  che  configliava .  queflo  la  Regina 
fi  raccomandò  poco  meno  che  vilmente,  pregandolo  à  rac- 
cordare al  Rè  di  Navarra  le  fue  promelfe ,  e  à  diftorlo  dal 
penfiere  di  levarle  la  Regenza ,  con  promelTa  dal  fuo  canto 
di  ricolmare  eflo  Ammiraglio  di  tutti  i  favori  poflibili,quan- 
do  le  folfe  continuata  l' autorità .  L'Ammiraglio  fcaltro  per 
mercede  dell'opera  fua ,  che  non  aveva  ne  voglia ,  ne  pen- 
ilere  di  preilare  ^  dimanda  alla  Regina ,  che  non  era  ancora 
-  t>    \  iuQ- 
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,  fuori  di  pofto ,  e  quello,  eh' è  peggio,  ottiene  nuovi ,  e  più 
liberali  favori  agli  Ugonotti  ;  Indi,  doppo  pochi  giorni,  fin* 
gendo  d' eflerfi  affaticato  di  molto  à  trattare ,  e  ridurre  iJ  Rè 
diNavarraa'fuoi  voleri,  prega  la  Regina  d'appagare  la  di 
lui  giovenìle  vanità  con  un'onore  di  mera  apparenza , ch'e- 
ra di  dichiararlo  fuo  Luogotenente  Generale ,  e  obbligane 
doli  à  conferire  con  efib  le  fole  cofe  più  importanti ,  con  che 
il  Rè  fodisfatto  di  quella  dimoflrazione  le  lafciarebbe  fem- 
pre  il  fourano  arbitrio  del  tutto . 

Accordò  la  Regina ,  e  fù  conferito  al  Rè  di  Na varrà  il  ti- 
tolo defiderato  di  Luogotenente,  mà  non  andò  poi ,  come 
ella  aveva  creduto  dovere  feguire  ;  Imperoche  la  Regina 
coir  impegno  prefo  di  communicare  per  fola  cerimonia  (co- 
me credeva)  gli  affari  col  Rè  diNavarra,  nonfolo  fi  trovò 
rìftretta  nella  reale  impotenza  di  concluderne  alcuno  fenza 
il  di  lui  affenfo ,  mà  ancora  à  non  poterlo  terminare  in  altro 
modo ,  che  quello ,  che  à  lui  foffe  piacciuto .  Si  predicò ,  e  fi 
fecero  tutti  gliefercizii  dell'Erefia  neirifteffoRealePalaz- 
zodi  Fontanablò,  ove  fi  ritrovava  la  Corte  in  quefto  prin- 
cipio dell'anno  156 1.:  Si  mangiò  carne  publicamente  tutta 
laQuadragefima:  Furono  rivocati  tutti  i  Bandi  contro  gli 
Ugonotti ,  e  vietato  à  tutti  il  moleflarli  per  caufa  della  loro 
religione  :  e'I  Rè  di  Na  varrà  difcorrendo  un  giorno  con  un* 
Ambafciatore  di  Danimarca,  che  fi  ritrovava  à  Parigi,  gli 
diffe  publicamente ,  che  poteva  riferire  al  fuo  Padrone ,  che 
fra  un^  amo  d  più  fi  f  arebbe  predicato  il  puro  Vangelo  per  tutta 
la  Francia,  e  fi  farebbe  in  tutte  le  Provincie  quello  ^  che  eoa  gli 
■occhi  fuoi  vedeva  farfi  alla  Corte. 

Anna  di  Memoranfi  GranConteflabile  del  Regno,  de- 
gno erede,  e  Capo  della  Famiglia  di  queflo  nome ,  la  qua- 
le tra  le  nobili  abbracciò  prima  la  Fede  di  Chrifi o  nella_» 
Francia ,  non  potendo  foffrire ,  che  nella  Reggia  fteffa  d' un 
Rè ,  che  vanta  il  titolo  di  Primogenito  della  Chiefa,  ad  onta 
di  sì  gloriofo  fregio,  l' Erefia  non  folo  tollerata ,  mà  anco  of- 
fequiata ,  pareffe  avervi  pofto  il  fuo  trono ,  ne  parlò  con  gra- 
ve rifentimento  alla  Regina ,  e  non  dubitò  punto  di  rimof^ 
trarle  quanto  poco  onore  ella  faceva  alla  fuaRegenza  col 
peririettereun  sì  indegno  ecceflb,e  con  quanta  giufiiziadir 
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verrebbe  lo  fcopo  dell'  odio,  e  delle  mormorazioni  publiche,  1 5  6 1 . 
fe  ella  continuava  con  la  Tua  inefcufabile  connivenza  à  tol- 
lerare un  difordine ,  che  andava  ad  efterminare  la  Fede  nel 
più  nobile  de'RegniChriftiani.  Non  feppe,  ò  non  volfe  la 
Regina  dare  à  sì  giufte  querele  rifpofta  tale ,  che  il  Contef- 
tabile  ne  poteflelperare rimedio  per  l'avvenire,  fofle,che 
la  Regina  impegnata  troppo  avanti  col  Rè  di  Na varrà ,  non 
credefle  potere  opporfeli  con  valevole  autorità ,  ò,  che  non 
ftimaiTe  ilContellabile  fino  à  volere  à  confiderazione  di  lui 
entrare  in  nuovi  difpareri  con  un  partito ,  che  forfi  le  pareva 
troppo  forte  ;  Onde  il  Memoranfi ,  che  non  erafi  avvan- 
zato  per  fermarli  fui  primo paffo,  rivolgendo  nell'animo 
que'  mezzi ,  li  quali  potefle  efficacemente  opporre  al  progref- 
fo  del  male ,  non  ne  feppe  ritrovare  alcun  più  potente ,  che 
l'unirficon  i Principi  di Guifa ,  e  impiegare  il  credito,  e  le 
forze  comuni  per  fare  argini  all'Erefia. 

Viveva  il  Conteftabile  alieno  da' Principi,  da  che  la  gran 
fortuna  di  quefti  fotto  il  Regno  precedente  avendoli  folle-  . 
vati  al  primo  porto  della  confidenza  del  Rè ,  e  del  Governo 
dello  Stato,  la  Cafa  di  Memoranfi,  folita  tenere  il  primo 
rango  doppo  li  Principi  del  Sangue ,  fi  era  veduta  inferiore 
«quella  de'Guifi,  e  così  per  gelofi  riguardi  di  rivalità  flava 
fenza  pratica ,  ne  amicizia  con  efla .  Quefta  era  ftata  la  ca- 
gione ,  che  li  Principi  di  Borbone  effendofi  dichiarati  nemi- 
ci de'Guifi  per  motivo  di  ReIigione,il  Gonteftabile,e  li  fuoi, 
benché  fempre  coftanti  nella  profelTione  della  Fede  Catto- 
lica,  avevano  feguito ,  e  feguivano  ancora  gli  fteffi  Principi  : 
Mà  come  vidde  il  Conteftabile,  che  l' in tereflè  della  Reli- 
gione ,  minata  con  la  loro  autorità ,  entrava  di  mezzo ,  fece 
la  generofa  rifoluzione  di  fepararfene ,  per  non  avere  colpa 
con  una  ollinata  aderenza  ne'  danni,  che  le  vedeva  foffri- 
re  ;  anzi  fagrificando  tutti  i  rifentimenti  della  fua  gelofia 
privata  alla  medefima ,  d*  unirfi  con  i  Principi  di  Guifa  per 
giungere  i  comuni  sforzi  à  rilevarla . 

Giacomo  d'Albon ,  Marefcial  di  S.  Andrea ,  Soggetto  u- 
gualmente  infigne ,  e  accreditato  ne'  maneggi  della  pace ,  e 
negli efercizii  della  guerra,  entrò  mediatore  d'una  sì  im- 
portante, e  famofa  riunione,  trattando  col  Duca,  e'I  Con- 
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teftabile  per  appianare  le  difficoltà ,  che  vi  fi  framezzavano. 
Non  fìi  la  minima  quella  del  proprio  figlio  dello  ftefib  Con-  - 
tellabile ,  il  Marefcial  di  Memoranfi ,  il  quale  vedendofi 
nel  favore  del  Rè  diNavarra,  Padrone  quafi  aflbluto,  e  la 
Cafa  diGuifa  deprelTa ,  non  voleva  privarfi  del  guflo  di  go- 
dere la  vicenda  della  fiiperiorità ,  che  la  fortuna  le  offeriva 
con  la  mortificazione  deprivali:  S'affaticavano  conriflefTa 
premura  li  Fratelli  Coligny,  Nipoti  del  Contefiabiie,  per 
rittrarlo  dal  penfiere  d'abbandonare  il  loro  partito ,  perche  • 
che  foffero  elfi  Eretici ,  e'I  Conteff  abile  gran  zelatore  della 
vera  Religione ,  non  lalciavano  però  di  confervare ,  e  gode- 
re maggior  credito ,  e  autorità  ,  mentre  un  Soggetto  di  tan- 
ta ffima  fi  moffrava  unito  ad  efii ,  e  conciliava  loro  il  rifpet- 
to,  e'I  timore  d'offenderli.  Con  tutto  ciò  però  flette  faldo 
il  Contefiabiie  nella  fua  rifoluzione  ,ed  abboccatofi  col  Du- 
ca di  Guifa  la  Settimana  Santa  fi  diedero  l'uno  all'  altro 
tutte  le  mar<:he  d'una  vera  reconciliazione,  per  autentica- 
re la  quale ,  e  confermarla  col  pegno  più  Sagro,  che  fi  polla 
dare ,  fi  volfero  communicare  ambedue  il  giorno  di  Pafqua 
per  le  ma  ni  dello  fieffo  Sacerdote,  doppo  di  che  diede  il  Con-, 
tertabile  nella  fua  cafa  un  lauto  pranfoal  Duca,  e  continua- 
rono à  pratlcarfi  con  la  più  (fretta  confidenza. 

Quefta  unione ,  che  gli  Eretici  chiamarono  il  Triumvira- 
to ,  comprendendo  in  eflb  il  Marefcial  diS.  Andrea ,  benché 
non  baftaffe  per  rintuzzare  affatto  la  loro  infolenza  ,  rilevò 
però  l'animo  a' Cattolici  per  opporfi  a'  loro  tentativi  ;  onde, 
ben  prefto  fi  fentirono  da  più  parti  varie  fazioni  feguite  tra 
gli  uni,  e  gli  altri  all' occafione  dell' efercizio  della  religio- 
ne ,  e  cerimonie  Ugonotte .  Tra  quefte  è  memorabile  l'ar- 
dore ,  che  mofl:rò  il  Popolo  di  Boves  contro  il  fuo  Vefcovo* 
il  Cardinale  di  Ciatiglion  ,  il  quale  effendo  Fratello  dell 
Ammiraglio ,  ed  effendofi ,  non  fi  sà  come ,  ne  in  qual  tem- 
po,  imbevuto  anch' elfo  dell' Erefia  ,  e  facendone  l' efercizio 
in  privato ,  à  pena  ebbe  intefo ,  che  il  fuo  Vefcovo  aveva  nel 
Palazzo  fuo  fatta  la  cena  all'  ufo  di  Calvino ,  che  accorfe  con 
le  fafcine  per  bruciarlo  dentro  dello  fieffo ,  ciò ,  che  avereb- 
be  infallibilmente  efeguito ,  fe  il  Cardinale  non  fi  foffe  mof^ 
trato  al  Popolo  dalli  balconi  con  le  marche  della  fua  digni- 


tà  ,cìoècòn  l'Abito  di  Cardinale,  proteftando  dì  eflere  buon  i 
Cattolico ,  il  cliiC  lo  liberò  per  allora  dalle  fiamme^  mà  non 
te  tecc  jnutare  credenza;  poichx?,  doppò,  dichiarato  folen- 
nemente  Ugonotto,  fposò  anche  una  Dama  ,  della  quale 
doppo  longo  tempo  goduta ,  morì  in  Inghilterra  colla  pro- 
feHìone  dell' Ereiia,  e'I  titolo  di  Conte  di  Boves,  facendo 
le  funzioni  d'Ambafeiatore  del  partito  Ugonotto  apprcflo 
Ja  Regina  Elifabetta. 

Non  era  minore  il  difordine  nelle  altre  Città  del  Regno, 
c  maflìme  à  Parigi ,  ove  il  Popolo  in  generale ,  avendo  fem- 
preconfervato  una  fincera  divozione  verfo  la  Fede ,  ne  po- 
tendo foffrire  la  libertà,  che  fi  pigliavano  gli  Ugonotti  di 
fare  le  loro  radunanze  ,  era  fempre  apparecchiato  per  tur- 
barle; onde  ne  feguivano  continue ,  e  fanguinofe  baruffe.. 
Querto  diede  motivo  airAm.miraglio  di  prefentare  di  nuo- 
vo il  fuo  memoriale  al  Rè  per  ottenere  in  favore  del  fuo 
partito  una  più  folenne  dichiarazione  della  libertà  concefla- 
le ,  e  di  trattenere  così  con  la  forza  della  autorità  Reale  gli 
sforzi  de'CattoIici  dal  mole/larJo .  Voleva  la  Rógina ,  tutto 
che  complice  della  prima,  c  già  troppo  rilàfciara  indulgen- 
za agli  Ugonotti ,  falvare  tutte  l'apparenze  di  Cattolica,  e" 
non  dare  occaGone  al  Mondo  con  una  nuova  ^  e  più  efprelTà 
conceflione  di  fcreditarla  come  parziale  dell' Erefia,  e  con- 
vinta perciò  d'avere  rinonziatoallafuaFederEperòfcufan- 
dofi  di  ricevere  il  memoriale  col  pretefto,  che  la  cofa  palTa- 
ta  ,  e  approvata  dal  Parlamento  farebbe  di  maggior  forzai, 
e  autorità,  obbligò  l'A  mmiraglio  à  portarvelo,  e  così  ella  ri-' 
fnelTe  à  queflo  primo  Magiftrato  del  Regno  ,01'  impegno  di 
correggere  con  una  rivocazione  lacócefìTa  libert«i,ò  l'odio  de* 
Cattolici,fec5  nuova  confirmazione  lelafciava  il  fuoeffetto. 

Non  era  quello  gran  Corpo  affatto  netto  de'cattivi  umo- 
ri ,  e  diggià  non  che  allora  fotto  il  Regno  d' Enrico  II. ,  come 
fi  è  veduto ,  erano  molti  Senatori  infetti  dell'  Erefia,  la  qua- 
le profeffavano  fegrctamente ,  mà  in  eilb  aveva  luogo  il 
Gran  Cardinale  di  Lorena  ,  e  tanto  baftava  per  {turbare,  e 
confondere,  anzi  minare  lepretefc  degli  Ugonotti.  Quello, 
efibita  che  fù  la  fupphca ,  cominciò  la  fua  naturale  eloquen- 
za à  rimproverare  con  tanto  vigore  Tinfoknza  del  partito 
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J ,  Ugonotto ,  il  quale  per  mera  cecità ,  e  capriccio  di  foflenere 
r opinioni d' un' Huomo  fcelerato,  e  infame  pretendeva^* 
ruinare  l'antica  Religione,  e  difonoi  are  un  Regno,  la  cui 
prima  gloria  era  di  non  avere  mai  tradito  la  vera  Fede ,  che 
l'Ammiraglio  fu  sforzato  ad  ammutire ,  e  portato  il  fuo  zelo 
ove  poteva  andare,  tanto  difre,e  tanto  fece,  che  l'Aflemblea, 
in  vece  d'efàudire  il  memoriale ,  conclufe ,  e  fottofcriflè  un 
Bando  generale  à  tutti  i  Predicanti,  vietò  ogni  eferciziodi 
Calvimfmo  ,impofe  l'efilio ,  e  la  confifcazione  d'ogni  bene  à 
chi  folle  convinto  d'avere  fentimenti  men  che  Cattolici,  e 
dichiarò  li  Vefcovi  Giudici  naturah  dell'  Erefia  :  E  ciò ,  che 
fece  pieno  il  trionfo  della  Religione,  obbligò  lo  fteflb  Am- 
miraglio ,  il  Rè  di  Navarra ,  e  tutti  i  Capi  Eretici ,  che  vi  fi 
trovarono ,  à  fottofcrivere  anch'  elfi  il  Decreto  ;  ninno  ofan- 
do  dichiararli  apertamente  parziale  d'una  dottrina,  che  il 
Cardinale  aveva  dipinto  con  li  fuoi  veri ,  e  neri  colori . 

Li  Principi  di  Borbone ,  e  gli  altri  Capi  Ugonotti ,  non  a- 
vendo  potuto  divertire  un  colpo  così  pefante  ,  che  dava  la 
morte  alla  loro  Erefia,  ne  refiftere  al  Cardinale  ,  che  col 
Conteftabile ,  il  Duca  di  Guifa ,  e  tutti  i  Cattolici  proteila- 
vano  di  volerla  perfeguitare  in  tutte  le  forme,  anco  à  rifchio 
della  propria  vita,e  autorità,  fi  mifero  à  procurare,  che  i  loro 
Predicanti  dimandalTero  una  difputa  in  prefenza  del  Rè ,  o- 
ve  fotto  finta  di  cercare  i  mezzi  d'una  buona  riunione  po- 
teflero  di  nuovo  imbrogliarla ,  e  ritenere  nel  partito ,  che  il 
timore  della  pena ,  ò  l'amore  della  pace  poteva  fepararne. 
Speravano ,  che  l'eloquenza ,  ò  la  petulanza  de'Miniftri  ri- 
cevuti à  proporre  i  loro  argomenti  in  una  Compagnia  de* 
Laici  poco  informati  (  perche  facevano  conto  di  ricufare  il 
giudizio  de'  Vefcovi ,  come  parte  litigante  )  la  difputa  refta- 
rebbe  almeno  del  pari,  e  rompendoft ,  come  non  fi  dubitava 
dovelTe  feguire ,  fenza  conclufione,  averebbero  il  pretefto,  e 
l'occafioned'attribuirfi  la  vittoria,  quafi  che  li  Cattolici  fi 
folTero  ritirati  per  impotenza  di  foflenere  la  forza  delle  loro 
ragioni .  Li  Cardinali  di  Turnon ,  e  di  Lorena  opponevano, 
che  non  era  del  dovere  di  fentire  quelli , che  in  vece  d'obbe- 
dire alla Chiefa ,  come  fono  tenuti  tutti  i  Fedeli ,  non  cerca- 
vano che  à  difputare  di  materie  già  decife,  e  che  quando 

avef- 


^eflc  da  fcguif  e  qualche  efame ,  ciò<loverfi  fare  in  un  Cortr  i  r  5  U 
ciiio ,  com'  era  quello ,  eh' era  aperta  à  Trento ,  e  non  in_. 
un'Afleinblea  di  Laici  >  li  quali  non  avevano  ne  la  fcienza^ 
ne  l'autorità  per  decidere  cofa alcuna  in  quella  materia. 

Il  Pontefice  Pio  IV.  avvertilo  anch' eflb  della  difpofìzio- 
ne  della  Regina ,  la  quale  per  hbn  difguftare  i  Principi ,  ad 
iftanza  de'quali  fapeva  ^rfiquefta  proporzione,  non  la  ri- 
gettava ,  fece  fiare  vive ,  e  calde  iitanze ,  perche  non  feguifle 
quella  dirputa ,  equaudo  la  Regina  fo0è  aflblutamente  rifo 
luta  di  volerla  permettere,  d'afpetfiare  almeno  un  Legato, 
àcuitoccafleil  regolarne  le  condizioni  ^Mà  ne  runo,ne  l'al- 
tro potè  ottenere ,  publicatofi  d*  ordine  del  Rè  per  tutto  il 
Regno  un'  Invito  generale  à  tutti  iDottori  Cattolici  di  ri- 
trovarli à  Poeflì  per  conferire  della  Religiojie ,  e  offerto  al- 
tresì un  Salvocondotto  univerfale  à  tutti  i  Miniitri  Ugo- 
notti ,  anco  di  Germania ,  e  di  Gineura ,  con  la  ilcurezza  del 
quale  poteffero  venire  anch' effi  à  proporre  le  proprie  ra- 
gioni .  Il  Papa  informato,  di  quello  fecondo  paflo ,  mentre 
fe  le  dava  ad  intendere ,  che  l'AflembJea  non  doveva  cffere 
che  tra  Dottori  Cattolici ,  per  concertare  lecofe  ,  che  ave- 
vano da  proporfi  al  Concilio  Generale,  affrettò  di  nominare 
il  fuo Legato,  che  fù Ippolito  d'Elle, Cardinale  di  Ferrara, 
cuiimpofe  di  prepararfi  con  ogni  celerità  alla  partenza .  Mà 
di  quanta  follecitudine  aveife  il  Cardinale  ufato  per  met- 
terfi  all'ordine ,  e  pafìàre  i  Monti  col  decoro  della  fua  nafci- 
ta , e  carattere,  egli  arrivò, che  là  conferenza  era  diggià  ,fì 
può  dire,  finita,  e  appena  ebbe  occafione  in  alcuni  Congreflì 
privati  di  fare  udire  i  Teologi ,  che  aveva  feco  condotto . 

Il  luogo  diPoeffi  è  una  fola  legadi{collo'daS»  GermanO) 
foggiorno  quafi'ordinario  in  que'  tempi  della  Corte  di  Fran- 
cia ,  epoche  da  Parigi  la  Capitale  del  Regno .  Erano  flati  ci- 
tati li  Dottori  Cattolici ,  e  invitati  gli  Eretici  à  ritrovarvifi 
per  il  mefe  d'Agofto,  ciò,  che  fecero  tutti  afiài  puntual- 
mente, li  Capi  Ugonotti  affrettando  la  partenza  de' loro 
Predicanti  per  l'impazienza  di  fentirli  disputare,  e  parlare 
apertamente  della  loro  religione,  fin'aUora  perfeguitata , 
in  un  sì  numerofo ,  e  celebre  CongrefTo ,  e  li  Cattolici  accor- 
ando con  l'ifteflà  premura,per  non  abbandonare  l'intereffe 
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della  Tcra  Fede ,  e  dare  luogoagH  Avverfarii  di  oavire  vail-' 
taggiodalìa  loro  tardanza.  L/AlfembJea  fi  fece  nel  gran  Re- 
fettorio d' un  Convento  di  Monache ,  e  la  Sala  effendo  fiata 
divifa  in  tré ,  come  appartamenti  ,<;omparve  nella  parte  più 
eminente  il  Rè  Carlo  IX.  fopra  un  Trono ,  avendo  à  mano 
dritta  il  fuo  Fratello  Duca  d'Orleans ,  il  Rè  di  Navarra ,  e*l 
Principe  di  Condè ,  e  à  finiftra  la  Regente  fua.  Madre  ,  la 
Principefla  Margarita  fua  Sorella ,  la  Regina  di  Navarra ,  e 
addietro quefte  perfone  di  primo  rango  tutti  i  Cava}ieri,  e 
Dame  deik Corte*  LtCardinali di  Turnon , di  Lorena ,di 
Guifa,d*Arrhagnàc,dì  Borbone,e  anco  quello  di  Ciatiglion, 
(il  quale  à  fuo  piacere  godeva  i  privilegi  ora  dell' uno,  ora 
dell'altro  partito)  con  circa  quaranta  Arci  vefcovi,e  Vefcovi, 
cuna  folla  di  Dottori,  -e  Ecclefiaftici  occupavano  lo  fpazio 
di  mezzo  nella  Sala,  diftribuiti  in  varie  banche  fecondò  la 
lorodignità ,  e  fuori  dell'ultimo  beccato  furono  ammelfi  li 
Miniftri,  e  Predicanti  Ugonotti  tra  l'altra  gente  di  tutte 
le  condizioni  accorfà  per  vedere,  e  fentire  ;  Tutta  l'Affem- 
blea  circondata  dalle  Guardie ,  che  cuftodivano  le  porte,  ed 
erano  fparfe  in  varii  luoghi  della  Sala  per  fare  guardare  l'or- 
dine ,  e  impedire  la  confusone.  ' 

li  Capo  de'  Predicanti  Ugonotti  era  il  refo  poi  £amofb 
Teodoro  Beza ,  oriondo  diVezelay  nella  Ducea  di  Borgo- 
gna ,  Huomo  d'ingegno  acuto,  belle  maniere,  e  prefenza,  e 
quafl  fempre  sù  la  burla ,  il  che  faceva  gradire  la  fua  conver- 
^zioue  :  mà  per  altro  più  A  teifta  che  feguace  d' alcu  na  Re- 
ligione; Ilche  fece.coùofcere  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
con  la  diffolurezza  de''  fuoi  coliumi ,  macchiati  dallo  flefTo 
vizio ,  che-il-piidore non.  permétte  d'accennare ,  come  corta 
da'fuoi  licenziofi  icritti  ,-per  i  quali  fù  in  pericolo  d'effere 
abbruciato^  fe  prefentite  le  procedure  della  Giuftizia  non 
il  ricoverava  in  Gineura  . 

Benché  viaveffe  condotto  fecoda  Parigi  la  fua  Candida, 
materia  più  ordinaria  de'  fuoi  amorofi  verfi ,  e  Moglie  d'un 
Sartore ,  delia  quale  abufava  già  da  molti  anni ,  non  impedì 
Calvino,  che  non  la  fpofaffe,  tutto  che  vivefle  ancora  il  di  lei 
Marito;  Anzi  fatto  da  lui  Lettore  in  Teologia  ,  alla  quale 
non  aveva  mai  lludiato,  l'infegnò  publicamente  à  Lofànna, 
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e  à  Gineura,  ammettendo  fenza  diftinzione  Huomini,  e  i 
Donne  nella  Tua  Scuola ,  finche ,  morto  Calvino ,  (  che  per 
ricompenfarlo  delle  fue  adiiJazioni  Taveano  dichiarato  fuo 
fucceflbre  )  prefe  il  governo  della  Chiefa  ,  ò  Sinagoga  di  Gi- 
neura ,  anzi  l'autorità  fopra  tutta  la  Setta  Calvinillica ,  che 
hà  fatto  Tempre  profefltone  di  riconofcere  in  quella  Città 
!a  fonte ,  e  l'origine  de'  fuoi  errori . 

Gli  altri  undici  Predicanti  deputati  à  comparire  nell'Af- 
femblea  non  degeneravano  punto ,  mercè  li  loro  meriti  per- 
fonali ,  dalla  gloria ,  e  dignità  del  loro  Capo .  Trà  quefti  li 
principali  furono  Agoflino  Marlorat  Apoftata,  di  poi  ono- 
revolmente impiccato  à  Roano,  non  per  la  fua  fede,  mà  per 
le  fue  iniquità  ;  Gio;  della  Spina,  altro  difertore  d'un  Chiof- 
tro  Religiofo;  Pietro  Vermillo,  che  fi  fece  poi  chiamare 
Martire,  pure  Apofiata,  e  maritato  con  una  Monaca,  la 
quale  avendo  pervertita,  aveva  ancora  ajutata  à  fcalare  le 
mura  del  fuoMonaftero  ;  Gio:  Malo ,  ed  altri ,  che  il  folo  o- 
nore  del  Mondo ,  e  la  cura  della  propria  riputazione ,  fe  ne 
avefl'cro  potuto  fentire  i  iHmoli ,  dovea  avere  confinato  fot- 
terra  ,  non  che  permefib  di  produrfi  in  una  così  celebre  oc- 
cafione ,  ove  i  Cattolici  informati  delle  loro  miferie  poteva- 
no, e  non  mancarono  di  rimproverargliele  con  li  più  pun- 
genti ,  e  acerbi  rinfacciamenti .  Tuttavia ,  eflèndo  non  folo 
flati  afìficurati ,  anzi  invitati  à  venire  dalle  lettere  Reali ,  fù 
forza  fofFerirli;  mà  non  fù  tollerata  l'impudenza,  con  la 
quale  pretefero  entrare  nel  luogo  de'  Prelati ,  c  federe  al 
pari  di  elfi  ;  imperoche  prefentatifi  per  entrare  avanti  furo- 
no trattenuti  alla  barriera  pofl:a  per  la  feparazione ,  e  obbli- 
gati d'afpettare  in  piedi ,  e  fcoperti  il  tempo,  e  la  grazia_», 
che  fi  farebbe  loro  di  potere  parlare- 

Aprì  il  Rè  la  conferenza  con  un  difcorfo  breve  de'moti- 
vi ,  che  aveva  avuto  di  convocare  l'AfTemblea ,  che  erano  per 
terminare  li  difpareri  inforti  in  materia  di  Religione,  e  riu- 
nire gli  animi  tutti  in  una  fteffa  credenza ,  fperando  quefto 
frutto  dalla  pietà ,  dottrina,  ed  applicazione  di  tutti .  Profe- 
guì  il  Cancelliere,  com'è  di  coftume ,  il  difcorfo  del  Rè ,  mà 
con  fenfi,  e  concetti  tali,  clTendo  egli  internamente  Eretico, 
che  non  folo  faceva  la  partita  uguale  ^  paragonando  li  Mi* 
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1 5  6 1  ♦  i^^^"     pre{ènti  alli  Prelati ,  mà  infinuando ,  che  non  fi  do^ 

veva  ricorrere  à  Concaio,  ne  ad  autorità  flraniera,  quafi  cheti 
male  della  Francia  non  foj[e  ben  conofciutOy  ne  fi  pot  effe  guarire 
che  coli'  ajuto  de*  Nazionali ,  ne  dipendere  tal  cura  da*  medica» 
menti  cavati  dafcritti ,  ò  infegnamemi  vaghi  di  quello ,  che  ave» 
vano  [peculato  delle  bizzarrie  [opragli  Articoli  della  Fede  ^mà 
con  l'antidoto  facile ,  e  prefente  della  Scrittura  Sagra,  che  ognuno 
aveva  nelle  mani ,  eh'  è  la  diceria  ordinaria  di  tutti  gli  Eretici . 

Il  Cardinale  di  Turnon  Arcivefcovo  di  Lione ,  e  come  ta- 
le Primate  della  Francia ,  e  Capo  degli  Ecclefiaflici,  non  po- 
tè foffrire  la  renga  del  Cancelliere  ,  fenza  farle  conofcere, 
ch'egli  eccedeva  nello  fpiegare  l'intenzioni  del  Rè,  la  cui 
mente  non  poteva  efTere  (come  Chriftianiffimo  eh'  egli  era) 
di  trattare  le  cofe  della  Religione  in  una  forma  diverfa  da 
quella ,  ch'era  fiata  fempre  praticata  nella  Chiefa  :  mà  come 
quello  non  parve  effere  il  punto  principale,  doppo  alcune 
parole  fpefe  da  una  parte ,  e  l'altra  fù  fatto  fegno  a'  Miniftri 
Ugonotti  di  proporre  le  loro  ragioni,  e  Beza  deftinato  à 
portare  la  parola  per  tutti,  effendofi  inchinato  al  Rè ,  co-' 
minciò  con  quelle  flra vaganti  cerimonie  il  fuodifcorfo.  Ne 
recitò  prima  due  periodi  ;  poi,  come  fe  foflè  flato  forprefodi' 
qualche  entufiafmo,  prollefofi  in  terra  con  tutti  gli  altri 
fuoi  Cclleghi  (di  ciò  fenza  dubbio  preavertiti ,  perche  riu- 
fciffe  la  comedia  più  concertata)  reflò  qualche  tempo  in  fì- 
lenzio  ;  indi  alzatofi  in  ginocchi ,  rivolti  gli  occhi,  e  alzate  le 
mani  al  Cielo  pronunciò  con  tuono  di  voce  pedante,  e  affet- 
tata una  longa  orazione  al  Padre  eterno ,  che  fù  feguita  dall' 
Orazione  Dominicale ,  e  allora  paffatol' entufiafmo,  drìz- 
zoffi  in  piedi  >  e  continuò  à  parlare ,  proponendo  gli  articoli 
della  nuova  credenza ,  infieme  con  alcune  mifère  prove  di- 
quelle ,  che  credeva  le  più  efficaci  per  renderla  plaufibile . 
Fù  lafciato  difcorrere  fenza  interruzione ,  fin  che  arrivò  al 
Miflerio  Sagrofanto  dell' Eucariflia:  mà  fopra  di  quello  a- 
vendo  detto ,  che  tanto  era  lontano  il  Corpo  di  Chrifio  da  queflo 
Sagramento ,  quanto  erano  difcofli  i  Cieli  dalla  Terra ,  a  1  lora  al- 
ZO0Ì  un  mormorio  confufo  dell' Afièmblea,  che  moflrava 
d'abominare  una  tale  beflemmia  ;  onde  fconcertatoilBeza, 
benché  s'affàticaffè  pqi  di  iijod^rare  jcon  parole  vaghe ,  ed 
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indeterminate  la  fua  propofizione ,  non  fu  fentìto  (conti- 
nuando il  fufurro  delle  voci  contro  di  lui)  che  da'  più  vicini, 
il  che  l'obbligò  à  finire  il  fuo  difcorfo. 

Terminato  ch'egli  ebbe ,  accoftoflì  il  Cardinale  di  Tur- 
non  al  Rè ,  e  le  difle  con  faccia  accefa ,  e'I  cuore  pieno  d'un 
sì  vivo  rifentimento  ,che  à  pena  poteva  parlare  ,f)b'^m  mito 
firanoy  che  Jì  fojfc  potuto  permettere  ad  un  Eretico  dì  proferire 
lame  abominazioni  all'  orecchie  d' un  Rè ,  che  fi  chiama  il  Protet- 
tore della  Fede  ,  e  nella  prima  Ajfemblea  d'un  Regno ,  che  da 
tanti  Secoli  profcjfava  di  con  fervori  a  intatta  ;  mà  poiché  il  male 
era  diggià  fatto ,  fupplicava  S.  M. ,  che  per  ripararlo  ficompia- 
cejfe  dì  fentire  il  giorno,  che  averebbe  determinato y  la  rifpofla 
falda  y  e  convincente  ,  che  farebbe  re  fa  à  tutte  le  flravaganze 
deir  Ugonotto ,  e  quello  fù  alTegnato  per  il  16.  di  Settembre, 
otto  giorni  doppo  la  prima  radunanza . 

Fù  in  quello ,  che  il  Cardinale  di  Lorena ,  uno  de'  Prelati 
li  più  eruditi  del  fuo  tempo  ,  e'I  quale  ad  una  profonda  dot- 
trina avendo  accoppiato  la  forza  d'una  eloquenza  invinci- 
bile, foUenuta  nella  fua  perfona  dalla  maeftà  dell'afpetto, 
e  portamento,  fcagliò  que'fulmini ,  che  dileguarono  le  nu- 
bi oppofle  alla  verità  della  nollra  Santa  Fede.  Non  s'appi- 
gliò allarifutazione  di  tutti  gli  errori  avvanzati  dal  Minif- 
tro ,  per  non  attaccare  una  difputa  fenza  fine ,  mà  fi  riflrinfe 
alla  prova  di  due  punti  capitali,  cioè  della  neceffità  d'uru» 
Giudice  fupremo  nella  Chiefa  per  la  decifionc  delle  con- 
troverfìe ,  e  alla  materia  dell' Eucariilia  ,  nella  quale  fi  mof- 
travano  i  Calvinifli  particolarmente  diverfi  dagli  altri  Ere- 
tici di  que' tempi.  Circa  il  primo  convinfe  V Ugonotto,  efuot 
aderenti  d' una  ofiinata  ribellione  ;  mentre  ricufando  un  Git^dice 
delle  controverfie  ,  mojlrò  quefla  ejfere  la  jirada  di  non  volerne 
mai  terminare  veruna  ;  poiché  tutti  ì  difpareri  in  miseria  di  Re- 
ligione  confi flendo  ne' varit  fenfi  y  che  fi  danno  alla  Scrittura, 
quale  ogn'uno  pretende  d'avere  in  fuo  favore ,  e  quefla  non  po- 
'  tendo  fpiegarfi  per  fe  medefima,  fenza  una  autorità,  chepojfa 
determinare  lanoflra  credenza  col  dichiarare  un  f enfio  piti  legiu 
timo  dell'  altro ,  non  fi  vederebbe  mai  il  fine  d' alcuna  difputa-,  W 
fi  potrebbe  mai  f apere  co  fa  credere .  Che  quefla  autorità  non  può 
effere  fum della  Chiefa,  nella  quale  erano  prima  mchiufi  tutti 
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I .  ì  Contendenti  y  e  nella  quale  [oh  fi  difputa;  fi  che  chi  fà  un  vo» 
lontarìo  divorzio  daejfafi  convince  manifeflameme  non  volere  ne 
Religione ,  ne  decifione  ;  poiché  fugge ,  e  fi  j  epara  dal  luogo ,  ove 
folo  fi  può  ritrovare. 

Circa  il  fecondo  punto  dell' Eucariflia  fece  vedere  il  Car- 
dinale con  laftelTa  evidenza  l' opinione  de'  Sagramentarii  con' 
unere  una  aperta  contradizione ,  mentre  non  of  7/jdo  negare  il  chia- 
ro fenfo  delle  parole  diChriflo ,  che  promette  di  dare  il  fuo  Corpo 
à  mangiare  a'  Fedeli  (il  che  farebbe  ^  come  confejfano  egli  ftejfiy 
ma  manifefla  empietà )  pretendono  tuttavia ,  che  queflo  Corpo 
non  fi  ritrovi  in  altro  luogo  che  nel  Cielo ,  e  per  confeguenza  non 
fii  nel  Sagr amento ,  riducendo  fi  perciò  ad  un  mangiare  colla  Fe- 
de y  che  non  rende  in  nijfuna  maniera  prefenti  d' ma  afftjìenza 
reale  gli  oggetti  creduti  j  Onde  ammettono  una  evidente  contradi- 
Zione  di  prefenza  ,e  non  prefenza  y  tutte  V  efprefiìoni  y  delle  quali 
cercavano  à  valerfi  per  fpiegare  il  loro  errore ,  ejfendo  vuote  di 
fenfo  y  ne  facendo  altro  che  imbarazzare  la  mente ,  che  non  vi  può 
ritrovare  che  confufione.  Moftrò  egli,  fecondo  la  Scrittura, 
che  y  doppo  la  glorificazione  del  Corpo  di  Cbriflo ,  quefio  adorato 
Corpo  fi  ritrova  nel  fuo  flato  naturale  nel  Cielo ,  e  in  un*  altra  ma- 
92iera ymàvera y  e  reale  fopra gli  Altaì'i ;  Il  che  fenon  è  poffibile 
il  capire  come  fucceday  non  importa  però  feco  alcuna  contradizio- 
7ie  y  mentre  un  corpo  può  ejfere  miracolofamente  in  diverfi  luoghi ^ 
W  àgi  amai  y  come  dicevano  gli  Eretici  y  ejfere ,  e  non  ejfere  nel  me* 
de  fimo  y  il  che  efife  ndo  fuori  de'  limiti  della  pojfanza  Divina  ^ 
era  tuttavia  l'oggetto  della  loro  falfa  credenza. 

Così  trionfarono  ugualmente  la  Religione  Cattolica,  e 
l'eloquenza  del  Cardinale,  ilguaicnon  avendo  potuto  im- 
pedire la  conferenza  (non  mai  promolTola,  come  alcuni  han- 
no fcritto ,  taflàndolo  perciò  di  vanità ,  come  fe  Taveffe  fug- 
gerito  per  fare  pompa  del  fuo  fapere)  fi  valfe  utilmente  di 
queflo  per  foflenere  la  verità ,  parendo  efià  al  doppio  lumi- 
nofa ,  e  venerabile  nella  di  lui  bocca ,  e  per  la  fublimità  de" 
natali ,  e  per  l'augufto  fregio  della  Porpora ,  che  l' ornava- 
no ,  e  che  lo  refero  ne'fuoi  tempi  uno  de' più  illuftri  Sofie* 
gni  dello  Stato,  e  della  Fede. 

Abbenche  doppo  una  vittoria  così  folenne ,  riportata  dal- 
la Religione  fopra  l'Erefìa ,  avcflero  dovuto  ceflàre  le  con- 
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tefe  ,e  che  in  fatti  tutti  s*accordaflero  di  non  ammettere  più  j 
gli  Ugonotti  ad  alcuna  altra  conferenza  ;  Tuttavia ,  perche 
Bezainfifteva  con  sf-'cciata  premura  d'eflere  di  nuovo  fen- 
tito  replicare  alle  ragioni  del  Cardinale ,  per  non  lafciare  al 
partito  proteftante  alcuna  occafione  di  dolerfi ,  voile  la  Re- 
gina, che  fi  radunalTero  di  nuovo  li  principali  dell'una,  e 
dell'altra  credenza ,  non  più  allaprefenza  di  tutta  la  Corte, 
mà  di  fe  fola ,  della  Regina  di  Na varrà ,  de'  Principi  del  San- 
gue, e  del  Configlio  privato  ;  il  che  feguì  in  una  camera  del 
jnedefimoMonaflerio  li  giorni  24.,e  i6.del  medefimo  mefe. 

Comparvero  dunque  col  Cardinale  di  Lorena  altri  quat- 
tro Porporati ,  e  circa  quindici  Dottori  Cattolici ,  tra'  quali 
il  celebre  Claudio  d' Epence  (  che  al  fuo  ritorno  da  Bologna, 
ove  aveva  ricevuto  la  Laurea ,  paffando  per  Gineura ,  e  ab- 
boccatoli con  Calvino  l'aveva  ridotto  alla  onta  di  confefla- 
re ,  che  pretendeva  di  mutare  laChiefa  fenza  alcuna  miffio- 
ne ,  overo  autorità  ne  Divina ,  ne  umana  )  rifpofe ,  e  rifiutò 
con  invincibile  facondia  gli  errori  de' Minillri ,  li  quali  per 
non  terminare  mai  alcuna  difputa  faltavano  fenza  ordine 
fòpra  tutti  gli  articoli  controverfi ,  e  cercavano  col  mezzo  di 
quella  incoftanza  à  cuoprire  quella  debolezza ,  che  fi  farebbe 
fetto  conofcere  in  una  regolata  tenzone.  Fù  per  ridurli  à 
quella  unità  di  difputa,  che  il  Cardinale  di  Lorena  accor- 
gendoli molto  bene  della  fuperchiaria ,  obbligò  i  Minillri  à 
Ilare  sii  le  prove  della  loro  opinione  circa  il  Miìlerio  dell'Eu- 
cariHia,  il  che  non  avendo  potuto  elfi  declinare  reftò  di  nuo- 
vo confutato ,  e  confufo  il  loro  errore,  e  la  verità  trionfante, 
terminando  ledifpute  il  P.  Giacomo  Lainez  Generale  de* 
Giefuiti ,  arrivato  di  frefco  col  Legato  Cardinale  di  Ferrara, 
il  quale  all'ultimo  efortò  vivamente  la  Regina  à  traUfciarc 
quefla  forte  di  cornhattimenti  privati  ^  ove  fpejjo  gli  Eretici  fingO" 
910  difottometterfi  yper  potere  poi  continuare  imptmemente  à  pre- 
dicare i  loro  errori,  ejfendo parte  d'un  Concilio  Generale  il  deci' 
dere  fenza  difputa  con  l'autorità  Divina  della Chiefa  y  e  d'ogni 
Cattolico ,  e  majfme  de'  Principi  di  fuggire  ogni  commercio  con 
gli  Eretici  fcopertij  quali  erano  quefliy  che  ofavano  mettere  in 
dubbio ,  e  negare  le  verità  della  Fede  già  decife ,  e  trovavano 
gitWQ  più  libero  alla  fowerftone  deW Anime  col  proporre  i  loi-o 
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,  errori  in  prefenza  di  Cortigiani ,  e  di  gente  f ecolare. 

Tutto  che  la  Regina  ^efta^^e  poco  guftata  di  quefta  li- 
bertà del  Generale,  comequella,che  aveva  una  inclinazio- 
ne particolare  ad  afcoltare  le  difpute  di  Religione ,  e  com- 
piacere à  quelli ,  che  li  dicevano  fufcitati  per  riformarla  ; 
Tuttavia  l'efortazione  ebbe  il  fuo  effetto  almeno  in  parte, 
non  effendofi  più  tenuta  conferenza  alcuna  in  prefenza.^ 
della  Corte,  e  folo  trattatofi  tra  alcuni  Deputati  d'una  for- 
mola  di  Fede,  alla  quale  tutti  follerò  obbligati  à  fottofcri- 
vere.  Quefta  fù  prima  fabricata  dagli  Eretici  con  parole.* 
equivoche ,  per  non  elTere  obbligati  à  riceverne  una ,  che 
daffe  una  aperta  mentita  alli  loro  errori ,  e  così  rifervarfi 
fempre  la  libertà,  fpiegandofi,  d'infegnare  i  loro  dogmi: 
Mà  li  Dottori  Cattolici  gli  fquadrarono  anco  inquefta  loro 
frode ,  perche  rigettate  le  loro  efpreflìoni  à  doppio  fenfo, 
ne  volfero  una  fchietta ,  e  fenza  ambiguità ,  concorrendo  i 
Vefcovi  con  la  loro  approvazione ,  e  con  una  cenfura  di- 
chiarata contro  chiunque  cercafle  pretefti  per  ifcufare  la_* 
fua  refiftenza  à  fottofcrivcrle. 

Quefto  fulmine  appunto  fù  quello,  che  ruinò  tutti  gli 
artifìcii  degli  Ugonotti,  che  con  belle  parolette  fatte  paf^ 
fare  alla  Regina  volevano  tirare  la  cofa  in  affettate  lunghez- 
ze ,  e  non  cercavano  che  à  difputare ,  e  à  formare  nuove  liti 
fopra  li  termini,  e  le  maniere  d'efprimere  la  loro  confef- 
fione  di  fede .  Volfero  affolutamente  i  Prelati ,  come  Giu- 
dici,  parole,  e  concetti  chiari,  e  fenza  ambiguità  di  fenfi, 
c  di  più  una  pronta  rifoluzione ,  dichiarando  allora  Eretici 
tutti  quelli,  che  non  voleflero  fottofcrivere ,  nella  quale 
cenfura  furono  principalmente ,  ed  efpreflamente  comprefi 
liMiniftri,  che  avevano  difputato,  e  che  ebbero  la  teme- 
rità di  ricufare  i  primi  la  loro  fommiffione.  Quefto  però, 
come  fi  vedrà  nel  Libro  feguente ,  fii  cagione  di  nuovi ,  e 

maggiori  difturbi ,  à  dannazione  della  fola  oftinata 
protervia  ,  la  quale  impegnata  ne'  fuoi  errori , 
volfe  difenderli  à  difpetto  di  tutte 
le  cenfure . 
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LIBRO  III. 

Ristretto  del  Libro  III. 

Lì  Ugonotti ,  doppo  la  conferenza  di  Poe/p ,  mi  anta* 
no  d'averne  riportato  ìavittorìa^  e  la  Regina  li  traf- 
cura^  onde  diventano  più  arditi  nelle  Provincie.  Da 
quejìe  vengono  doglianze  alla  Corte ,  parimente  traf  • 
curate ,  perii  che  il  Duca  di  Giù  fa ,  e'I  Contejì  abile 
fi  ritirano .  L'Ammiraglio  reflato  ottiene  nuovi  favori  per  il  par- 
tito ,  cioè  il  publicoj  e  libero  efercizio  dell'  Erefi  a  in  tutto  il  Regno, 
eh' è  caufa  della  fovverfone  di  molti.  Pietro  Ramus  abbatte  h 
Immagini  Sagre  della  fuaChiefa,ele  cofevamodi  male  in  peggio. 
Jl  Duca  diCuifa ,  e'I  Conteflabile  flaccano  il  Rè  di  Navatra 
dal  partito  Ugonotto ,  e  lo  fanno  Cattolico .  Qtteflo  obbligala  Re- 
gina à  fcaccìare  l'Ammiraglio ,  e  li  fuoi  dalla  Corte ,  ciò  che  fà 
fmulatamente  ;  onde  il  Condc  fi  fortifica  maggiormente  in  Parigi, 
rnà  r  arrivo  del  Duca  di  Guifa  V  obbliga  à  partirf  me .  La  Re- 
gina chiama  afe  il  Condèy  mà  prevenuta  da*  Cattolici  è  sforzata 
à  ritornare  in  Città ,  per  il  che  il  Principe  arma  come  per  liberar- 
la,  e  fà  gente  in  tutte  le  Provincie .  La  Regina  fi  dichiara  libera, 
e  dif approva  il  fuo  armamento ,  e'I  Duca  di  Guifa  efce  in  Campa- 
^(t  contro  diejfo ,  //  quale,  dileguatófi  il  fuo  primo  Efereito,  ottìe* 
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w  mova  gente  cT  Inghilterra  cori  la  confegna  di  Haure  dì  Grazia 
in  mano  degV  Ingleji .  dichiarato  perciò  Ribelle  dal  Rè ,  che 
ajfedia ,  e  piglia  Roano  per  forza ,  ove  muore  il  Rè  di  Navarra . 
Vengono  al  Principe  altre  Truppe  di  Germania,  con  le  quali  fi 
pone  alFaJf  ?dio  di  Parigi ,  ma  sforzato  à  levarlo ,  e  f  fguitato  dal 
Duca  di  Guifa  perde  à  Dreux  la  prima  battaglia ,  che  diede  il 
partito  Ugonotto  contro  il  Rè ,  e  vi  r e jìa  prigione .  Il  Duca  averih 
do  indi  ajf odiato  Orleans  in  punto  di  prenderlo  è  ammazzato  da 
Poltrot  ;  onde  la  Regina  piglia  oc  cafone  di  fare  la  pace  col  Prin- 
cipe ,  che  così  ricupera  la  fua  libertà ,  e  rejiìtuifcc  al  Rè  le  Città 
follcvate  in  fio  favore.  La  Regina  fi  dà  à  cercare  i  mezzi  dì 
ruinare  il  partitoUgonotio  nella  pace  col  f  eminare  gel ofi e  fra'  C a- 
pidicjfo  ;  Conduce  il  Rè  su  le  Frontiere  del  Regno,  ove  s' ab- 
bocca con  li  Duchi  di  Lorena ,  e  di  Savoja ,  col  Vicelcgato  d,' Avi- 
gnone 5  e  con  la  Regina  di  Spagna  .  Gli  Ugonotti  ne  prendono  fof- 
pctto ,  e  cominciano  à  tumultuare.  Il  Rè  arma  alFoccafione  del 
paff aggio  del  Duca  d'Alba,  e'I  Principe  credendo  queflo  arma- 
7nento  contro  di  fe,  rìfolve  di  prevenire ,  e  rapire  la perfona  del 
Rè  à  Monceò  ,  fenza  potere  efeguirlo  per  il  valore  del  Contefla- 
bile ,  che  conduce  fi cur amente  laCorte  in  Parigi .  Il  Principe  ac- 
campato à  S.  Dionigi  è  tirato  ad  una  nuova  battaglia,  che  per de^ 
vià  nella  quale  muore  il  Conte fiabiìe.  Arrivo  di  nuove  Truppe 
d'Alemagna  in  favore  degliUgonotti ,  e  ajfedio  diCiartres ,  che 
fà  rifolvere  la  Regina  alla  pace ,  jlabilita  à  Longiumb  con  nuova 
libertà  data  aW  efercizio  dell  Erefia. 

I  r  5 1 .  ^^^ìjMM      bifogna  fperaregiamai,  che  T Erefia  fi  renda 
^I^^S  capacediqualche  moderazione,  mafiìme  neil' 
^^^^  occafioni,ove  trattata  benignamente  nepren- 
de  motivi  di  crederfi  rifpettata ,  e  temuta.  Il 
foverchio  favore  fatto  agli  Eretici  d'afcoltarli 
nclI'Aflemblea  di  PoefTì ,  per  poterli  poi  con  amorevolezza 
convincere  de' loro  errori ,  fù quello ,  che  li  follevò  all'ardi- 
re di  pretendere  àdifputare  del  pari  della  Religione;  il  che 
cflendo ancora  riufcito.,  con  loro  publico  roflòre, quando  e 
dalle  cenfure,  e  dalle  efecrazioni  riportate  de'loro  dogmi 
dovevano  moftrarfi  più  caftigati^e  quictipallora  iorpaffarong 
■  .  '    .  ati  ^ 
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ari  una  più  sfacciata  infolenza,e  beche  fcacclatì,e  notati  d'in-  j 
fàmia,  fi  partirono  con  le  milanterie  d'una  ottenuta  vittoria,. 

E'  forza  confeflare  però,  che  la  Regente  Caterina  dava 
qualche  fomento  à  quefto ardire  con  la  negligenza,che  mof- 
trò  d'obbligarli  con  la  forza  à  fottofcrivere  alla  formola  Cat- 
tolica diFede  publicata  da' Prelati;  inftando  fulle  maffime 
della  pericolola  fua  politica  di  non  portare  le  cofe  all'  eftre- 
mità;  Onde  non  è  meraviglia  fe  gli  Ugonotti,  ofTervando 
quefta  connivenza ,  paffarono  agli  ecceìTi  maggiori ,  e  fenza 
rifpetto  all'Editto  ultimo  ofarono  per  tutto  il  Regno  fare 
liberamente  i  loro  abominevoli  fermoni  nelle  Sale,  e  ne* 
luoghi  più  capaci ,  anzi  in  alcuni  luoghi  occupare  con  forza 
aperta  leChiefede'CattolicijChe  ne  recarono  profanate. 

Quefto  eflfetto  così  contrario  alla  quiete ,  che  fi  era  fpera- 
ta  dovere  nafcere  dalle  intraprefe  difpute ,  mofle  tutte  le» 
Provincie  ad  inviare  le  proprie  doglianze  alla  Corte  per  fer- 
mare il  corfo  ad  un  male ,  che  minacciava  tutti  i  più  perico- 
lo lì  fintomi:  mà  in  vece  di  riportare  da  sì  giufte  querele  quel- 
la fodisfazione ,  nella  quale  erano  ugualmente  intereffati  la. 
P^eligione ,  e  lo  Stato ,  s  udì ,  che  la  Regente  concertaflè  col 
Cancellier  dell' Ofpital  Eretico,  pure  troppo  palefe,  benchc 
non  fi  profeflàfle  tale,  un  nuovo  Editto,che  rivocafle  le  proi- 
bizioni pafTate,  e  lafciafle  la  libertà  à  tutti  d'abbracciare  la 
nuova  credenza ,  àciò  principalmente  perfuafa  dall'Ammi- 
raglio ,  che  refofi  necefTario  preflb  alla  fua  perfona  le  met- 
teva nella  mente  quefti  penfieri,  per  ovviare,  come  diceva 
egli ,  ad  una  confufione ,  e  tumulto  univerfale ,  che  mette* 
rebbe  fofTopra  tutto  il  Regno. 

Quefto  fu  caufa,  che  ilDucadiGuifa,  e'I  Conteftabile 
reftati  li  foli  Capi  de' Cattòlici  nella  Corte ,  noji  potendo  ri- 
mirare fenza  un  rifentimento  degno  del  loro  zelo  il  pregiu» 
dicio ,  e  la  ruina ,  eh'  era  per  ricevere  di  nuovo  la  Religione, 
fi  portarono  unitamente  con  i  Marefciali  di  Brifacco,e  S.An- 
drea alla  Regina  per  divertirla  dalla  fua  rifoluzionc,  il  chje 
avendo  tentato  di  fare  con  le  più  efficaci  ragioni  ,che  feppé- 
roaddurle,equefta  moftrandofi  tuttavia  poco difpofta  à  ri» 
moverfi  ;  air  ultimo  le  dimandarono  hcenza  di  ritirarfi  dalla 
Corte ,  cpn  prctefto  di  non  potere  ftarvi  con  decoro ,  e  ripuf 
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^I,  tazione,  mentre  l' Erefia  vi  farebbe  così  accreditata.  Noir 
ebbe  diificoltà  Ja  Regina  di  compiacerli  in  quella  ultima  di- 
jnanda ,  benché  fingefle  farlo  con  qualche  ramarico  ;  poiché 
così  vedeva  allontanati  dagli  occhi  fuoi  quelli ,  il  di  cui  zelo, 
e  fermezza  nella  Religione  era  una  continuata  cenfura  al 
:fevore  ^  che  troppo  foverchio  concedeva  all'  Erefia  :  Mà  noa 
accorgevafi ,  clrè  ridava  poi  il  fuo  Governo  (per  ritenere  il 
quale  faceva  tutto  )  in  arbitrio  della  roedefima ,  la  quale  ef^^ 
fendo  a0ai  meno  moderata  di  qualfivoglia  ambizione ,  che 
potelfero  avere  que' Soggetti ,  la  sforzarebbe  d'accomodare 
poi  le  fue  deliberazioni ,  anco  contro  il  proprio  volere  al 
capriccio  degli  altri ,  e  foffrirc  le  cofe  più  ingiuriofe  al  fuo 
decoro ,  e  autorità . 

In  farti  non  sì  tofto  furono  ilDuca,e'lContefl;abile  fuori 
del  la  Cor  te,  che  l'Ammiraglio  ottenne  dalla  Regente,  che 
fblfe  difarmata  la  Cittadinanza  di  Parigi ,  fotto  pretefto  di 
levare  l'occafione  a' tumulti,  che  minacciava,  e  faceva  te- 
mere vicini  nella  coftituzione  delle  cofe  ;  mà  in  fatti  per  affi- 
curare  gii  Eretici ,  in  favore  de'quali  fi  minutava  la  nuova 
licenza:  Doppo  diche,  per  fare  vedere  cofa  pretendevano, 
cfi  promettevano  quelli  dalla  nuova  Regenza,  comincia» 
rono  à  radunarfi  publicameme ,  e  fare  li  loro  efercizii ,  fe- 
2,  guitando  pocodoppo,cioèil  17.  di  Gennaro  dell'anno  1562., 
la  publìcazione  dell'  Editto  in  pieno  loro  favore  ;  poiché,  ec- 
cettuate le  Città,  era  conceduto  per  tutte  le  Provincie  il 
libero  efercizio  della  loro  Setta,  fenza  potere  ne  punire,  ne 
ricercare  àlcixno  per  caufa  della  fua  religione . 

Quello  Editto ,  che  gì'  Illorici  Erancefi  aflerifcono  eflero 
ftato  il  primò col  quale ,  doppb  ricevuto  il  Chrillianefimo 
à&i  la  Nazione  ,fia  ftata  permeflà  altra  Religione  che  la  Cat- 
tolica ,  come  faceva  trionfare  gli  Eretici,  così  provocò  lo  fdc- 
gno ,  e  r  abominazione  di  tutti  i  buoni  Cattolici,  i  quali  non 
ne  poterono  apprendere  la  nuova  fenza  dare  tutte  le  mar- 
che del  rifentimento  più  vivo,  contro  chi  n'era  ftato  l'Ar- 
ehitetto,  e  l^Approbatore:  mà  trà  gli  altri  fi  follevarono 
con  zelo  veramente  Chrilliano  tutti  i  Parlamenti  del  Re- 
gno ,  liquali  ricufando  apertamente  di  ricevere ,  e  farlo  pu- 
tlicare  ne'  loro  Diftretti  alla  prima,  e  feconda  giulfionc 
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iel  Rè  (  il  cui  nome  inapiegavafi  per  darle  autorità  )  fù  d*uo-  1 5  52i 
po ,  che  la  Regina  lo  conducete  in  perfona  neirAflèmblea 
di  quello  di  Parigi ,  con  che  sforzato  dal  rifpetto  della  Maef- 
tà  prefente,  egli  l'accettò ,  con  protefti  però  di  violenza ,  e 
per  provinone ,  come  rimedio  giudicato  neceflàrio  alla  cof- 
tituzione  prefente  degli  affari. 

Non  è  credibile  il  danno,  che  cagionò  quel  mifero  Editto 
in  tutto  il  Regno  diFrancia .  Come  le  prediche  degli  Ugo- 
notti 11  facevano  ormai  publicamente>  molti  fui  principio 
per  mera  curiofità  andandole  afcoltare,  fempre  tra  quefti 
f  rignoranti  reftavano ,  ò pervertiti ,  òconfufi ,  e  li  più  fcal- 
tri ,  che  fi  trovavano  riftretti  nel  celibato,  vedendo  queft* 
porta  aperta  per  Hberarfi  dalle  pratiche  penofe  della  vita 
religiofa ,  vi  fi  gettavano  alla  cieca  ;  Il  che  Ri  caufa ,  che  il 
numero  degh  Eretici  in  poco  tempo  crebbe  air  infinito ,  V  i- 
gnoranza ,  e  la  libidine  cagionando  quefte  perverfioni ,  de- 
gne madri  d'una  religione,  la  quale  fbttoil  nome  di  rifor- 
mata ,  permetteva  libero  sfogo  alle  paffioni  più  brutali ,  ab- 
l>atcendo  tutti  gli  argini  deir  intemperanza  ,  col  titolo  fpe- 
ciofo  di  fanta  libertà.  Molti  Magiftrati  anch'elfi ,  corrotti 
«ella  mente ,  benché  non  ofalTero  per  il  pericolo  di  perdere 
le -Cariche  fare  publica  profelfione  dell' Erefia,  la  fomen- 
tavano tuttavia  con  la  loro  autorità ,  e  trafcurando  le  que- 
rele de' Cattolici  contro  li  fcandali  continuati,  che  nafce- 
vano  per  tutto ,  davano  così  maggior  campo  agU  Ugonotti 
d'accrefcerlì, e  prorompere  in  nuove  infolenze. 

Un  tal  Pietro  Ramus  Rettore  d' un  Collegio  à  Parigi ,  p 
fiato  per  lapublicata  ftampa  di  molti  fuoi  libri  fopra  mate- 
rie FiJofofiche ,  fu  il  primo.,  che ,  non  contento  della  libertà 
di  profelTare  l'Ercfia,  volle pafl&re  àruinare  la  Religione 
Cattolica  ne'  propri!  fuoi  Tempii ,  avendo  ofato  publica- 
mente  abbattere ,  e  rompere  T Immagini  Sagre,  ch'erano 
nella  Chiefa  del  fuo  Collegio,  e  cancellarne  tutte  le  marche 
di  divozione.  Come  l'attentato  era  fin' allora  flato  fenza 
efempio,  non  mancò  d'irritare  ftraordinariamente  i  Ma- 
giftrati,  che  gliene  formarono  perciò  imo  ftrepitofo  Pro- 
-celTo:  mà  quando  afpettavafi  di  udire  una  fentenza  ,  il  cui 
rigore  foflè  proporzionato  ^Wccceffo  del  delitto,  s' in tefe, 
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l  $  62.  che  per  tutto  caftigo  era  condannato  à  rilevare  ciò ,  clic  ave- 
va ofato  abbattere ,  foggiunto  folo  un  nuovo  Decreto  per 
prevenire  attentati  fimili ,  che  tutti  i  Lettori  ne'  publici 
Studii ,  e  Capi  di  Comunità  doveflero  giurare  una  efprcflà 
profelTione  della  Fede  Cattolica  à  pena  della  perdita  dec  lo- 
ro Officii,  con  che  fi  credette  di  avere  rimediato  alli  difor- 
dini  di  quefta  natura ,  che  potefTero  accadere  in  avvenire  1 

Mà  quantunque  fi  potefiè  fperare  qualche  piccolo  frutto 
da  quefta  deliberazione ,  reftava  fempre  fenza  rimedio  al- 
cuno la  malattia  principale ,  cioè  la  piena  libertà  à  chiunque 
{\  fofle  d'abbracciare  l'Erefia  con  impunità,  e  quello,  che 
tenta  più  efficacemente  li  deboli ,  e  gli  ambiziofi ,  il  favore^ 
col  quale  troppo  vifibilraente  era  ella  appoggiata  ,  non  che 
fofferta  nella  Corte ,  per  la  qualità  de' fuoi  feguaci ,  in  tefta 
a'  quali  caminava  il  Rè  di  Navarra ,  primo  Principe  del  San- 
gue ,  fenza  parlare  della  propenfione  della  Regina ,  che  la 
favoriva  per  tutto .  Quefto  fù  caufa ,  che  il  Duca  di  Guifa, 
c'I  Conteftabile,  li  quali  nella  loro  lontananza,  e  fepara- 
zione dagli  affari  fentivanocon  ramarico  infinito  quefti  an- 
damenti, e  non  s'erano  riuniti  che  per  trovare  con  appli- 
cazione comune  i  mezzi  di  rilevare  la  Religione, fi rifolfe- 
^•o,  come  ad  imprefa  più  confacevole,  di  tentare  l'animo 
del  Rè  di  Navarra,  e,  feparandolo  dal  partito  Ugonotto, 
portare  coir efempio,  e'I  credito  della  fua  perfona  l'auto» 
rità ,  e  le  forze  maggiori  in  quello  de' Cattolici . 

Lacofa  non  pareva  difficile  da  riufcirc,  in traprefa  dalla 
parte  della  gelofia ,  e  rivalità  nelGovernó,  perlaquale  fono 
così  delicati  i  Principi  ;  onde  accompagnatifi  ancora  con  la 
perfona  del  Legato  Cardinale  di  Ferrara  (lecuìdefterità,e 
inaniere  avevano  principiato  à  farfi  confiderare  nella  Cor- 
te) l'attaccarono  così  felicemente, eh' egli  s'arrefe ,  e  fenza 
molta  difficoltà  s'accoftò  alla  parte  di  quelli ,  che  lo  perfua>. 
devano  d'unirfi  à  loro.  Le  fecero  rimarcare,  che  rejìando 
mito  agli  Ugonotti  .f  - non  avcrehhe  mai  che  il  vano  titolo  fenza 
realità  di  Capo  di  partito  ^  mentre  tutta  V  autorità  recava  i» 
mano  del  Fratello  Principe  di  Condè ,  //  quale  con  /'  ingegno ,  C 
la  fagaeità  dell' Ammiraglio ,  e  la  fazione  de*  Ciatiglioni  reggC' 
Vif  wttQ:  Dovere  riflettere  alla  fua  qualità  di  primo  Principe 
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àel  Sangue ,  con  la  quale  potendo  in  mancanza  de*  Valois  afpU  i 
rare ,  e  giungere  alla  Corona  d' un  sì  bel  Regno ,  egli  coli'  ofiinarfi 
neir  Erefi  a  giucava  tutte  le  fue  pretenfioni ,  e  fperanze ,  non  ef. 
fendo  maìpojfibile  il  perfuaderfi ,  che  li  Fraacefi  cosìgelofi  della 
Religione  C attolica  accomodajfero  maià  [offrire  V  ej'alt azione 
d'un  Principe  d'  altra  credenza  :  Che  quejia  ancora  reflava 
V  oliacelo  invincibile  alla  ricuperazione  del  fuo  proprio  Stato  di 
Navan'ay  che  il  Rè  Cattolico  per  guefio  motivo  fi  farebbe  fem* 
pre  tenuto  di  rejlituirle ,  in  vece ,  che ,  s' egli  fi  riconciliava  alla 
Chic  fa  Cattolica  y  s' impegnava  il  Pontefice  di  farle  dare  una 
compenfazione  per  la  Navarra ,  che  fojfe  di  f»a  piena  fodisfa* 
zione  )  come  farebbe  il  Regno  di  Sardegna,  òtale  altro  Stato  f 
del  quale  re  fi  ar  ebbe  convenuto. 

Foffe,ò  Ja  forza  delle  ragioni  ,ò  la  fperanza  di  quefte  pro- 
mefle ,  ò ,  come  fcrivono  alcuni ,  refperienza  fatta  nell'Af- 
fembiea  di  PoelTì  dell' incollanza,  e  diverfità  de' pareri  in 
materia  di  Religione,  eh' egli  aveva  molto  bene  rimarcata 
nei  Miniftri,  e  per  il  che  fi  era  rallentato  affai  nel  zelo  di 
froraiio  verla ,  egli  è  certo ,  che  abbandonò ,  e  abjurò  aperta- 
mente il  partito  Ugonotto ,  e  fi  pofe  alla  tefta  de'  Cattolici, 
non  folo  con  la  pratica ,  e'I  commercio ,  mà  anco  con  la  Fe- 
de Cattolica  Romana,  che  abbracciò  per  cofcienza,  òper 
politica  ,eche  quefta  fua  mutazione  ne  cagionò  molte  altre 
di  gran  rilievo,  inftando  egh  fubitoappreÌTb  la  Regina,  che 
l'Ammiraglio,  li  Fratelli,  e  dipendenti  di  lui  foflèro,  non 
che  rimoflì  dagli  affari ,  anzi  fcacciati  affolutamente  dalla 
Corte .  La  Regina ,  che  col  continuare  à  proteggere  quefti 
sverebbe  infallibilmente  perduta  la  fua  Regenza,  li  Catto- 
lici allora  li  più  poffenti  non  dovendo  mancare  à  privamela, 
ie  Tàveffero  veduta  à  perfiftere  in  una  così  fcandalofa  par- 
zialità ,  finfe  d'accomodarfi  volentieri  all'iftanze  del  Rè  di 
Navarra:  mà  nello fteffo  tempo,  che  dava  ordine  all'Am- 
rniraglio,  e  alle  fue  creature  di  partirfi  dalla  Corte,  rinovò 
con  effe,  e  col  Principe  diCondè  più  ftretti  trattati  d' unio- 
ne con  eflTi ,  per  averli  fempre  amici,  evalerfene  à  centra- 
pefare  l'autorità  de' primi ,  il  che  era  il  fuo  etemo  difegno> 
ad  oggetto  poi  di  regiwe  ella  foU  Adia  diviiìone  ^  e  con; 
jtrafto  de*  piatili,     -.-.a  ii  >jK'iio^U  ilg  f-CkUSJif.^  •  ■  ,  -ic* 
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Non  le  riufcì  però  più  giovevole  la  fua  politica  in  que/la^ 
'  che  nelle  paflate  occafioni  ;  imperoche,  oltre  che  il  comim 
degli  Ugonotti ,  li  quali  nulla  fapevano  diquefti  trattati  fe- 
greti ,  la  lacerò  con  le  più  orribili  fatire,ed  invettive  (diche 
ìa  loro  pazienza  riformata  fi  è  Tempre  raoflrata  liberalifli» 
ma  contro  quelli ,  che  non  fe  te  moftrano  amici)  non  reftò 
longo  tempo,  che  il  Marefcial  di  S.Andrea,  e  con  eflb  li 
Cattolici  fcoprirono  le  fue  trame ,  e  come  ella  dava  fomen*- 
toal  Principe  diCondè ,  perche  fi  faceflè  forte  in  Parigi ,  e 
vi  rilevafle  l'autorità  del  fuo  partito .  Quefta  fìi  la  cagione, 
che  il  Rè  di  Navarra  richiamò  fubito  in  quella  Reggia  il 
Duca  dì  Guifa ,  che  n'era  aflente ,  e  i'  obbligò  à  portarvifi 
con  buona  Comitiva  per  opporre  la  forza  alla  forza ,  anzi 
fcacciarne  quelli,  che  conquefte  nuove  pratiche  cercavano 
à  {turbare  la  pace .  La  Regina  ,  che  prevedeva  inevitabile 
una  fazione  fanguinofa  tra  li  due  partiti,  fe  s'attaccavano 
armati  in  quella  gran  Città ,  per  non  reftare  alla  difcrezione 
de' vincitori ,  quaU  fi  foffero,  ritiroflì  in  fretta  col  Rè  fan- 
ciullo à  Monceò ,  Città  diftante  una  giornata  da  Parigi ,  co- 
mandando a'Capi  dell'uno,  e  dell'altro  partito  di  non  accof- 
tarfene ,  e  di  defiftere  dall'armi ,  alle  quali  fi  portavano . 

Il  Duca  di  Guifa ,  che  con  tutti  quefti  comandamenti  ve- 
deva, che  il  Principe  di  Condè  non  lafciava  d'accrefcere  il 
numero  de'fuoi ,  e  di  refiare  in  Parigi ,  in  vece  d' obbedire 
anch' eflb  alla  Regina,  che  lo  chiamava  à  Monceò,  doppo 
rifpoftole  con  una  modella  fermezza  di  non  poterla  fervire, 
e  d'effere  obbligato  à  non  abbandonare  l' interefle  della  Re^ 
ligione ,  s' incaminò  con  buon  feguito  verfo  la  Città ,  ove  fu 
ricevuto  con  incredibili  applaufi  dal  Popolo ,  che  l'acclamò 
per  fuo  Liberatore  ;  In  fatti  non  sì  toflo  vi  fù  dentro ,  che  fe- 
ce fupplicare  la  Regina  di  fare  refiituire  l'armi  a*  Cittadini, 
dalle  quali  erano  ftati  privi  à  perfuafione  dell'Ammiraglio 
fotto  pretefto  di  lafciare  godere  in  quiete  agli  Ugonotti 
l'Editto  di  pacificazione;  e  del  reftante  vi  pofe  tali  ordini 
per  la  ficurezza  della  Religione  Cattolica ,  che  il  Principe 
di  Cpndè ,  il  quale  allora  fi  vidde  troppo  debole  per  conten- 
dere ,  fingendo  d' obbedire  alla  Regina ,  fe  ne  partì ,  e  lafciò 
colla  fua  partenza  gli  Ugonotti  fenza  ardir^,^  Henza  Capo. 
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La  Regente  ìnflando  sù  le  malTime  della  fua  prima  poli-  j 
tìca ,  e  vedendo  i  Cattolici  padroni  di  Parigi ,  fcrilTe  al  Prin- 
cipe di  Condè  di  venirla  à  ritrovare ,  e  ftare  appreflb  del  Rè, 
ove  in  aflenza  del  Rè  di  Na varrà ,  e  del  Duca  di  Guifa  la  fua 
condizione  farebbe  fiata  la  migliore ,  ufando  per  obbligar- 
velo  efpreffioni  nella  fua  lettera,  che  le  davano  titolo  di 
Protettore  di  lei ,  e  del  Pupillo  contro  le  violenze  (così  par- 
lava efla)  di  quelli,  che  volevano  rapire  la  libertà  dell'uno, 
cdell'altro.  Non  mancavano  i  fuoi  di  perfuaderle  la  flelTa 
andata  col  farle  fperare,  che  la  fua  prefenza  alla  Corte,  ira 
congiuntura ,  che  li  Capi  de' Cattolici  erano  affacendati  ad 
afllcurarfi  di  Parigi ,  non  poteva  elTere  che  giovevole ,  quan- 
do non  folTe  altro  ,  per  la  certezza  di  pofledere  la  perfona 
del  Rè  ,  col  cui  nome  fi  poteva  indrizzare  à  nuove  rivolu- 
zioni: Mà  l'irrefoluzione,  ove  fi  trovò  il  Principe  fui  par-» 
tito  à prendere,  le  fece  perdere  Toccafione,  fenza dubbio, 
favorevole  à  fare  delle  novità  di  grand' importanza,  e  die- 
de tempo  al  Rè  di  Na  varrà ,  e  al  Duca  di  Guifa ,  avvedutifi 
del  pericolo ,  ov' erano  incorfi ,  di  prevenirlo ,  ed  afficurarfi 
della  perfona  del  Rè  coH'andai'lo  à  ritrovare,  e  occupare 
il  pofto  dell' autorità ,  e  del  credito,  che  conferifce  i'alTif- 
tenza  appreffo  la  fua  perfona . 

Si  portarono  dunque  l'uno,  e  l'altro  col  loro  feguitoà 
Fontanablò ,  ove  la  Regina  erafi  avvicinata ,  e  l'obbligarono 
à  riportarfi  à  Parigi,  fenza  ch'eflà,  che  fi  vedeva  caduta  dall' 
autorità, con  perfuafioni,  ò  con  lagrime  avefTè  potuto  fof- 
pendere  quelta  rifoluzione  :  mà  queflo  appunto  fìi  il  colpo 
^tale,  che  gettò  la  Francia  nel  precipizio,  fui  margine  det 
quale  fi  può  dire ,  che  non  aveva  fin'allora  fatto  che  aggi* 
jarfi;  perche  il  Principe  di  Condè,  che  fividde  delufo,  e 
privo  della  fperanza  di  riforgere  con  l'arti  del  maneggio, 
traboccò  nella  difperata  rifoluzione  d'impugnare  aperta- 
mente le  armi,  e  à  rifchio  d'un  doppio  rimprovero  d'Ere- 
tico,  e  di  Ribelle  foflenere  la  fua  orinazione  ,  e  l'Erefia  de! 
fiio  partito .  L'Ammiraglio ,  che  veduto  il  Rè  in  potere  de* 
Cattolici  era  corfo  ad  unirfi  col  Principe  di  Condè ,  fìi  il 
Configliere  principale  di  quefta  deliberazione ,  la  quale  à  pe- 
na concepita  partorì  un  funeftilfimo  fucceflbjche  fù  la  per* 
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,  dita  della  Città  d'Orleans  ;  Imperoche  Dandelotto  fratello 
deirAmmiraglio  per  mezzo  d'una  intelligenza  v'introdufle 
le  Truppe,  che  il  Principe  di  Condè  era  flato  obbligato  à 
ritirare  di  Parigi,  e  ivi,  come  fe  fofTe  flato  dato  il  fegnale  per 
tutta  la  Francia  d'una  generale  follevazione ,  concorfe  una 
numerofa  quantità  di  Gentiluomini  da  tutte  le  Provincie, 
li  quali  cominciarono  à  preflare  il  nome ,  l'afìTiftenza ,  e  le 
forze  al  partito  Ugonotto ,  benché  buona  parte  di  efli  fofle 
Cattolica ,  tirata  à  quella  ò  dalla  dipendenza ,  che  aveva  col 
Principe ,  ò  dagl'  impegni  d' amicizia ,  di  fangue ,  ò  d' inte- 
refle,  che  teneva  con  quelli,  che  fi  davano  à  lui,  overo  dall'o- 
dio particolare,  che  portava  alla  Cafa  diGuifa. 

Il  Principe  di  Condè  alla  tefta  di  quelli ,  che  gli  avevano 
condotto  moke  Milizie,  fi  dichiara  Protettore  delle  perfo- 
ne  del  Rè,  e  Regina  contro  quelli,  che  le  ritenevano  in 
fchiavitù  (così diceva)  fondando  queflo  preteflo del  fuo ar- 
mamento fopra  le  lettere  accennate  della  medefima  Regi- 
na ,  delle  quali  inviò  anche  l' originale  all'  Imperatore ,  e  à' 
diverfi  Principi  della  Germania  per  ottenerne  foccorfi:  mà 
quello  fù  il  mezzo  di  fcapitare ,  e  perdere  il  credito ,  che  ne 
iperava,  perche  la  Regina  offefa ,  che  una  così  odiofa  con- 
vizione  della  fua  mala  fede  (mentre  effa  trattando  con  Cat- 
tolici fi  vedeva  averfela  intefa  con  gli  Ugonotti)  fofTe  pale- 
fe  à  tutto  il  Mondo,  unifTì  apertamente  con  i  primi  contro 
il  Principe,  e  fece  publicare  una  dichiarazione  à  nome  del 
Rè,  e  fuo,  ch'era  falfo,  che  foffero  privi  della  libertà  con- 
venevole al  loro  flato,  e  un  comandamento  al  Principe  di 
difarmare  fubito,  e  ridurfi  all'obbedienza,  fotto  pena>j 
d'effere  dichiarato  Ribelle,  e  colpevole  di  lefa  Maeflà. 

Mà  non  era  pafTatotant'oltre  per  fcrmarfi  à  queflo  paf- 
fo .  Rifoluta  la  guerra ,  difpofe  egli ,  come  buon  Capitano, 
cprovidde  a' mezzi  di  maneggiarla.  Stabilì  in  Orleans,  di- 
chiarata Sede  principale  del  partito,  un  Configlio  della  fua 
Nobiltà  per  accudire  alli  bifogni  ;  fece  feminare  molti  ma- 
nifefli  per  acquiftare  credenza  ;  inviò  per  tutte  le  Provincie 
ad  afToldare  gente ,  forprendere ,  e  follevare  Città  ;  il  che  le 
riufcì  così  felicemente,  che  in  breve  in  molte  di  effe  ebbe 
un  buon  numero  di  Piazze  à  fua  divozione,  anco  delle  prin<. 
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clpali ,  trà  le  quali  fi  numerarono  Roano ,  Dleppe ,  HaUre  15^2, 
di  Grazia,  Bloes,  Turs,  Angers,  PoetiersyAngolema,  la  Ca- 
rità, Burges,  Lione ,  Valenza ,  Grenoble ,  ediverfe  altre . 

E'  poi  imiX)llìbile  il  delcrivere  gli  abominevoli  eccefli 
d'empietà ,  di  lafcivia,  d'avarizia ,  di  crudeltà , e  d'altri  de- 
litti eiecrandi,  che  fi  perpetrarono  nelle  Città  così  occupa- 
te, e  nella  Campagna  dagli  Eretici ,  li  quali  infuriati  da'  loro 
Miniflri  pofcro  in  una  medefima  confufione  tutte  le  cofe 
Sagre,  e  profane,  e  fpeflb  trà  il  fangue  de' Sacerdoti ,  e  Reli« 
gioii  Cattolici,  eie-fiamme  delle  Immagini,  e  Reliquie,  e  la 
defolazione  de' Tempii  ergevano  li  trofei  alla  propria  bar- 
barie .  Balla  dire ,  per  levare  l' orrore  d' un  più  diftinto  rac- 
conto ,  che  non  fìi  fparagnata  alcuna  marca  di  Religione  pu- 
blica  ,ò  privata  in  qualfivoglia  luogo  ,  che  le  cadette  loro 
nelle  mani ,  non  fù  tralafciato  alcun  fupplicio ,  anco  de'  più 
inauditi  à  chi  s'oppofe  al  loro  furore  ,  e  che  fi  trovò  un  Pa- 
dre cosldifumanato,cheobbligò  due  fuoi  figliuoli à tuffarli 
in  unBagno,fatto  di  fangue  de'Cattolici  fvenati, perche  im- 
paralfero  ad  infierire  contro  di  loro  in  qual  fi  fofle  occafione . 

Giungevano  alla  Corte  Corrieri  fopra  Corrieri,  li  quali 
recavano  le  nuove  infelici  di  quefte  abominazioni ,  per  fer- 
mare il  corfo  alle  quali ,  e'I  Rè ,  e'I  Parlamento  rinovavano 
rigorofi  Editti,  cangiando  le  prime  favorevole  concelfioni 
di  libertà  di  coscienza  in  capitali  fupplicii  à  chiunque  aveffe 
abbandonato  la  vera  Fede;  mà  vi  volevano rimediì  più  effi- 
caci ,  e  quelli  s' andavano  preparando  dal  R  è  di  Navarra ,  e'I 
Duca  diGuifa ,  intenti  à  formare  un  giufto Efercito,  e  quef- 
to  pollo  all'ordine  ufcirono  in  Campagna ,  e  cominciarono 
ad  ufare  anch'elfi  la  forza  contro  gliEretici,  facendoli  fen- 
za  pietà  quanti  cadevano  loro  nelle  mani  sbranare ,  e  puni- 
re, e  malli  me  .bruciarc  i  CaftelH,  e  luoghi  di  delizie  della 
Nobiltà  Ugonotta;  Il  che  riufcì  di  sì  buon'effetto,  che 
quella  rifentendone  la  piaga  al  vivo  fi  dileguò  à  poco  à  poco 
con  la  gente,  che  aveva  condotto  dal  Campo  di  Condè,  il 
qiule  con  quello  mezzo  in  breve  fi  trovò  così  fcarfq  di  Trup- 
pe ,  che  non  ofando  più  fare  fronte ,  ne  Ilare  in  Campagna, 
£t  vedendo  d'altra  parte  le  Città  ritornare  all'  obbedienza 
del  Rè ,  fù  allretto  à  cercare  il  coperto  nel  recinto  delie 
Mura  d'Orleans.  Ivi 
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Ivi  riconofcendo ,  che  doveva  fondare  il  fuo  appoggio  fo- 
pra  una  Milizia ,  che  folTe  obbligata  à  reltarle  unita  con  le- 
gami più  ftretti ,  fece  paffare  iftanze  a*  Principi  Proteftanti 
di  Germania  di  dargliene ,  e  con  Ja  confegna  della  Città ,  e 
Porto  di  Mare  di  Haure  di  Grazia  nella  Normandia  comprò 
dalla  Regina  Elifabetta  otto  mila  Inglefi .  Quefta  introdu- 
zione de'  ftranieri  in  Francia ,  e  la  confegna  d' una  Piazza 
così  importante  nelle  mani  d'una  Nazione  rivale  per  anti-» 
ca  gelofia  alla  Francefe ,  fece  che  il  Rè ,  portatofi  in  Parla- 
mento ,  dichiarò  il  Principe  Ribelle ,  e  privo  di  tutte  le  fue 
«lignità,  ciò  che  fin' ora  gli  era  flato  fparagnato  nelle  altre 
4lichiarazioni ,  e  Editti  contro  gli  Ugonotti .  Mà  per  opporfi 
a'fuoi  tentativi  con  efficacia  maggiore  fùconclufo,  e  intra- 
prefo  l'afledio  di  Roano,  che  flava  per  il  fuo  partito,  ed 
era  prefidiato  dagl' Inglefi,  il  Rè  fleffo,  e  la  Regina  volen- 
do affiftere  nel  Campo  per  dare  maggior  calore  alle  Milizie 
neir  adoperarfi  in  quefta  imprefa . 

Non  ottante  una  difperata  refiflenza  ,  che  fecero  per  più 
fettimane  e  gli  Ugonotti,  e  gi' Inglefi  ,  fù  all'ultimo  sfor- 
zata la  Piazza ,  e  dattone  il  facco  a'Soldati  col  cafligo  parti- 
colare di  que'primarii  Cittadini ,  che  fi  erano  moftrati  più 
ardenti  e  per  l' Erefia,  e  per  la  ribellione  ;  mà  vi  fi  perdette  la 
perfona  del  Rè  di  Na varrà ,  che  reftò  ferito ,  e  morì  pochi 
giorni  doppo  col  ramarico  di  tutta  la  Corte  in  età  di  foli  qua- 
ranta due  anni ,  del  quale  benché  alcuni  Storici  abbino  te- 
nuta per  dubbia  laconverfione  ,fupponendo,che  non  fi  fof- 
fe  fatto  Cattolico  che  per  gelofia  del  Fratello ,  e  per  fini  me- 
ramente politici ,  tuttavia  avendo  richiefti ,  e  ricevuti  li  Sa- 
gramenti  della  Chiefa  alla  morte ,  pare  fi  debba  credere , 
ch'egliavefreabjurato  finceramente  ,mairime  avendo  fem- 
pre  godu<o  T  afliftenza  del  Gran  Cardinale  di  Lorena  in 
queir  eflremità ,  del  quale  la  pietà ,  ed  innocenza,  come  egli 
confefsòpiù  volte,  lo  tennero fempre  in  Un  profondo  rif- 
petto ,  ed  ammirazione . 

Sfogò  il  Principe  di  Condè  il  dolore  della  perdita  di  Roa- 
no (attendendo,  che  aveflè  occafione  di  rifarfi  con  qualche 
imprefa  più  rilevante)  col  fupplicio  fatto  foffrire  à  tré  Per- 
fonaggicofpicui,  che  inviava  la  Corte  in  Spagna  per  Amba- 
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Tciatori,  e  che  mireramente  cadettero  nelle  mani  delle  fue  j 
Truppe  ;  Imperoche,  fattifeli  condurre  à  Orleans  per  ufare 
fepra  di  eflì.  una  rapprefaglia  alle  fue  perdite ,  li  fece  ignomi- 
niofamence  attaccare  al  patibolo ,  tutto  che  uno  di  effi  fofle 
caratterizzato  della  Carica  di  Senatore  nel  Parlamento  di 
Parigi ,  e  l'altro  in  dignità Ecclefiaftica ,  e ambidue  diCafe 
molto  riguardevole  ;  Il  che  fi  può  credere  faceffe  più  per 
compiacere  alle  iftanze  de' Tuoi  Predicanti  Tempre  affetati 
del  fangue  Cattolico,  che  per  qualche  fuo  rifentimento 
particolare ,  il  quale  in  cafo  pari  praticato  è  indegno  dell'a*: 
nirao  di  qualfifia Huomo  ben  nato,  nonché  d'un  graru. 
Cavaliere,  e  d'un  Principe  del  Sangue. 

Intanto  le  capitarono  le  fofpirate  Truppe  de*  Principi 
Proteftantid'Alemagna  ,  le  quali  con  la  deftrezza  di  Dan- 
delotto,  fratello  dell'Ammiraglio,  avendo delufo  la  dili- 
genza de' Cattolici,  che  vegliavano  aipaffi,  per  Ionghe,e 
fconofciute  ftrade  arrivarono  à  Orleans  in  numero  di  cin- 
que mila  Cavalli ,  e  quattro  mila  Fanti .  Con  quefto  il  Prin- 
cipe diCondè  unendole  all' a  vvanzo  delle  fue  Truppe  Fra n- 
cefe ,  peraltro  molto  fcematene'paflati  rincontri  avuti  con 
iRegii,  meditò  di  porre  l'affedio  all' ifleflb  Parigi,  con  pen- 
fiere  di  sfamare,  e  arricchirle  tutte  col  facco  di  quella  gran 
Città  ;  la  debolezza  fua  principale ,  e  per  la  quale  erafi  sban- 
dato il  fuo  primo  Efercito,  effendo  ftata  la  mancanza  del 
foldo ,  e  là  fperando ,  effendo  prefente  ,  di  potere  ottenere 
qualfivoglia  vantaggiofa  condizione  dal  Rè  ,  quando  aveffe 
avuto  in  potere  la  fua  Reggia.  Egli  è  certo ,  che  nell'affen- 
za  della  Corte ,  e  dell'Armata  Reale ,  che  fi  tratteneva  anco- 
ra nella  Normandia,  fe  il  Principe  fi  folfe  avvanzato  in  di- 
ligenza ,  che  Parigi ,  fproveduto  di  difefe ,  le  cadeva  nelle 
mani ,  almeno  fi  farebbe  egli  impadronito  degli  ampliffimì, 
e  ricchiflìmi  Borghi  del  medefimo ,  che  non  avevano  allora 
alcuna  fortificazione:  mà  avendo  ritardata  la  fua  marchi» 
coir  impegno  dì  fottomettere  le  Città  vicine ,  e  quelle  prin- 
cipalmente ch'erano  fopra  i  Fiumi,  che  conducono à Pari- 
gi ,  acciò  levato  à  quefio  il  commercio,  e  li  viveri ,  fi  rifoi* 
velfe  più  agevolmente  ad  aprirle  le  Porte ,  diede  tempo  allì 
Regii  di  prevenirlo ,  e  così  entrati  effi  nella  Piazza ,  rendere^ 
inutili  tutte  le  difpofizioni  del  fuo  progetto  »  Noa 
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,1  Ntxii  lafciò  tuttavia  il  Principe  d' accoftarfene  con  im* E»'^ 
fercito  di  ledici  mila  Huomini  ^  ed  aflàlirne  i  Borghi  :  mà  li 
Cittadini  erano  così  animati,  e  fortificati  con  la  prefenza 
del  Rè,  che  vi  era  giunto  anch' eflb  avanti  la  formazione 
dell' afledio ,  che  lojibuttarono  <la  tutti  i  fuoiattacchi ,  ben- 
ché combattefTero  quafi  per  difprezzo ,  tanta  era  la  confi- 
denza che  avevano  ;  E  la  Regina  col  Contefiabile ,  avendo 
intavolato  diverfe  conferenze  col  Principe ,  feppero  tirare  il 
negozio  in  tante  longhezze  con  le  reiterate  fofpenfioni  d'ar- 
mi ,  che  l'obbligarono  à  concedere  fotto  pretelle  di  volere 
terminare  un'accordo,  che  mancato  al  fine  al  Principe  il 
foldo  da  pagare  le  fue  Milizie,  fi  trovò  à  difperato  partito, 
e  giunti  in  quel  tempo  al  Rè  li  foccorfi  delle  Truppe  Spa- 
gnuolc,  ch'egli  aveva  fatto  ricercare ,  fu  egli  aftrettoà  le- 
vare l' afledio,  e  ritirarfi  verfo  la  Normandia,  nella  quale 
molte  Città  fofl:enevano  ancora  il  fuo  partito. 

Mànon  la  doveva  campare  con  così  poca  perdita  doppo 
avere  avuto  l'ardire  d'aflediare  la  Reggia  del  fuo  proprio 
Sourano:  E  però  ufciti  in  traccia  il  Duca  di  Guifa ,  e'I  Con- 
teftabile  (  indefeflb  Guerriere ,  che  contava  allora  l' anno 
fettantefimo  quarto  della  fua  vita)  l'arrivarono  nelle  pia- 
mire  di  Dreux ,  Città  diftante  circa  dieci  leghe  da  Parigi ,  e 
ivi  avendolo  obbligato  alla  battaglia,  diedero  la  prima,  mà 
fanguinofa  rotta  al  partito  Ugonotto,  da  che  aveva ofato 
alzare  lo  Stendardo  ribelle  contro  il  fuo  Rè .  Non  potevano 
ne  il  Principe,  ne  l'Ammiraglio,  tutto  che  pratichiflimi 
della  guerra,  perfuaderfi  di  dovere  mai  eflere  obbligati  à 
venire  alle  mani quantunque  foflero  infeguiti,  e  diggià 
cofteggiati  da'  Cattolici  per  ellervi  un  Fiume  tra  mezzo  al- 
le Armate,  al  paflaggio  del  quale ,  quando  quelli  l'aveflero 
tentato ,  era  fempre  facile  l'opporfi ,  e  quafi  lìcuro  d'impe- 
dirglielo, attefo  il  difa vantaggio ,  che  accompagna  fempre 
quelli,  che  tentano  fimile  intraprefa  à  vifia  d'una  Armata 
nemica.  E  pure  il  Duca,  e'IConteftabile,  indefeflamente 
attenti  à  cogliere  l'occafioni,  fuperchiarono  alfine  la  con- 
fidenza dell'Armata  Ugonotta ,  e  doppo  alcuni  giorni  d'ap- 
plicato ftudioà  quello  fine,  non  folo  varcarono  il  Fiume, 
fcnza  eflere  ne  oflervati ,  ne  impediti,  mà  fi  trovarono  con 
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la  celerità  d'una  marchia  improvifa  in  tefta  alla  medefima,  j 
r  attraverfo  della  llrada,  che  doveva  ella  fare  ,  fe  preten- 
deva d'avvanzare  nel  fuo  viaggio. 
.  Non  n  sbigottì  punto  il  Principe,  tutto  fuoco  nelle  occa- 
^  Coni  di  combattere,  vedutofi  nella  necefTità  di  farlo  inqucf- 
to  incontro  ;  onde  difpofti  con  follecitudine ,  e  con  bene  iti- 
tefo  concerto  i  fuoi  Squadroni ,  fù  il  primo  ad  aflalire  quella 
parte  dell'Armata  Cattolica ,  ov'era  il  Conteftabile  in  perfo- 
na ,  e  lo  fece  con  tanta  bravura ,  e  fucceffo ,  che  le  forti ,  dop- 
po  qualche  refiftenza,  di  romperla,  per  la  debolezza  della 
Nobiltà ,  che  vi  era ,  poco  avvezza  à  foftenere  un'urto  così 
duro,  e  della  quale  parte  fugata  dal  fuo  timore,  più  che  dall* 
armi  nemiche,  volò  fui'à  Parigi  à  portare  la  nuova  della 
fconfìtta  dell'Armata  Reale.  Il  Duca  diGuifa ,  che  veduto,  . 
quello  precipitofo  fcompiglio  de'  primi  alfalti ,  non  voleva^ 
ancora  awanzare  coni  ilici  per  non  difordinarli  con  l'in- 
contro de'fuggiafchi,  avendolo  poi  fatto  in  tempo ,  che  gli 
Ugonotti  baldanzofi  interpretando  à  timore  la  fua  pruden- 
te lentezza,  e  dandofi  al  bottino  con  la  certezza  d'una  piena 
vittoria ,  fi  difordinavano  elfi  medefimi ,  li  trattò  così  fiera- 
mente col  rifoluto  valore,  maflime  delle  Truppe  Spagnuo- 
le ,  e  Svizzere ,  eh' egli  comandava ,  eie  quali  non  fono  pun- 
to avvezze  à  fparagnare  il  nemico ,  quando  hanno  le  mani 
nel  fangue  j  che  doppo  tutti  i  sforzi  fatti  dal  Principe,  e  dall* 
Ammiraglio  per  animare ,  foftenere ,  e  radunarli ,  quefto  al 
fine  prefe  la  fuga ,  mentre  il  Principe ,  che  non  feppe  tradi- 
re il  fuo  coraggio,  oftinatofi  à  combattere  ,  reftò  tra  li  pri- 
gioni, il  Campo  (  terminata  la  ftrage)  effendo  rimafto  co- 
perto d'otto  mila  morti  Ugonotti,  e  l'avvanzo  delle  Trup- 
pe  foreftiere  d'Alemani  alla  difcrezione  del  Duca,  chele 
rimandò  col  baftone  in  mano  nel  loro  Paefe . 

Fù  ammirata  in  quefta  occafione  la  generofa  confidenza, 
e  la  reciproca  cortefia  de' due  gran  Principi,  Generali  dell'u- 
no ,  e  dell'  altro  partito ,  immediate  doppo  un  cimento ,  o- 
ve  con  difperata  fierezza  erafi  combattuto  per  una  caufadi 
totale  importanza  ;  Imperoche  il  Duca  di  Guifi  volendo 
trattare  il  Principe  fuo  prigione  col  maggior  rifpetto  do- 
vuto al  fuo  Sangue ,  e  rare  qualità ,  s' oftinò  longo  tempo 
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1562."  à  volere  cederle  T  unico,  e  proprio  Ietto,  che  aveva  nel 
fCampo  della  battaglia,  ove  fìi  forza  di  fermarfi  quella  not- 
te ,  non  fi  terminò  quefta  officiofa  gara  che  coir  accordo  di 
goderlo  ambidue  infieme  ;  VedutiU  quefti  gran  Rivali  già? 
cere ,  e  prendere  ficuro  fonno  negli  ftefli  drappi ,  come  po- 
trebbero fare  gli  Amici  più  fvifcerati ,  doppo  avere  preftato 
gli  sforzi  comuni  ad  una  medefima  imprefa . 

Non  ufaronogli  avvanzati  CapidegU  Ugonotti  la  ftéfla 
generofità  alMarefcial  diS.  Andrea,  reftato  loro  prigione 
nello  fvantaggio  del  primo  incont^ro;  imperoche  àpena  lo 
ebbero  ftrafcinato  in  luogo  ficuro ,  che  contro  il  jus  delle 
genti ,  che  vieta  l'incrudelire  contro  la  vita  di  chi  fi  èrefo,ò 
è  ftato  fatto  prigione ,  à  fangue  freddo  lo  fcannarono ,  ad  if- 
tanza  del  MiniftroBeza ,  e  degli  altri  Predicanti ,  li  quali  e- 
ranfi  trovati  alla  giornata,  e  ciò  per  fodisfare  all'antico  ran- 
core, che  nutrivano  efli  contro  quefto  Gran  Cattolico,  il 
quale  infieme  col  Duca  diGuifa ,  e'I  Conteftabile  formava, 
come  fù  detto,  l'odiofo Triumvirato,  e  a' quali  avevano 
congiurato  di  levare  la  vita  in  tutte  le  maniere  loropoflTibi- 
li,  come  tentarono  di  fare  alla  perfona  del  Duca ,  il  quale, 
coniàpevole  di  quefto  furore ,  aveva  nella  battaglia  dato  il 
fuo  Cavallo ,  e  Abiti  ad  uno  Scudiere ,  il  quale  perciò  fii  im- 
mantinente trucidato,  c  l'averebbero  anco  fatto  al  Con- 
teftabile,fe  la  prigionia  del  Principe  diCondè,  rimafto  tra* 
Cattolici ,  non  le  aveffe  accurato  la  vita . 

Coftò  quefta  fanguinofa  giornata  a'  Ca  ttolici ,  oltre  il  Ma- 
refcial  fopradetto ,  anco  la  perdita  d' un  Figlio  del  ConteC- 
labile ,  giovine  d'altiffima  fperanza ,  e'I  quale  in  un'età  po- 
co avvanzata  coronò  in  quefta  occafione  mille  prove  già  da- 
te dell'ereditario  valore  della  fua  Cafa:  d' un  Duca  di  Ni- 
vers ,  e  di  Retel ,  e  d'un  Fratello  dello  fteffoDuca  di  Gui fa, - 
il  quale  fpefe  tutte  le  cinque  ore ,  che  durò  la  battaglia ,  e 
altre  ancora  della  notte  feguita,  à combattere,  e  feguitare 
i  fuggitivi,  per  non  avere  (effendo ritornato  nel  Campo) 
trovato  alcuno  de'  fuoi,  che  lo  fciugaflè ,  e  daffe  drappi  da 
mutare,  cagionò  il  freddo  della  ftagione ,  che  correva  al- 
lora rìgidiffima,  eflendo  di  Decembre,  che  il  fudore  rien- 
trolli  nel  corpo;  onde  foprafatto  dì  jAintura,  fpirò,  pochi 
giorni  doppo ,  con  rifentimeoto  univerfale .  Mà 
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Mà  quefte  morti ,  tutto  che  dolorofe  alla  Francia ,  furono  i 
confolate  con  i  frutti  della  vittoria,  sìgloriofa,  e  sì  piena, 
che  la  Religione  Cattolica  trionfando  allora  deirÈrefia, 
(la  quale  lì  era  veduta  alla  veglia  di  dominare  )  ne  furono 
fatti  fuochi  d'allegrezza,  e  ringraziato  Iddio  non  folo  nel 
Regno ,  mà  ancora  in  Roma ,  e  à  Trento ,  ove  il  Cardinale 
di  Lorena  communicolla  ai  Padri  del  Concilio ,  che  ne  fece- 
ro publiche  dimoftrazioni  di  giubilo.  Immantinente  fìi  il 
Duca  di Guifa  dichiarato  Luogotenente  Generale  del  Rè, 
e  in  quefta  qualità,  per  corrifpondere  all'afpettazione  con- 
cepita, fece  rifolvere  Tafledio  d'Orleans,  ov'  era  ftato  con- 
dotto il  Conteftabile,  il  quale  publicò  egli  volere  in  tutte  le 
maniere  riporre  in  Hbertà ,  e  con  la  prefa  di  quefla  Piazza, 
domare,  e  rompere,  come  diceva  eflb,  il  capo  al  Drago 
dell' Erefia,  che  v'aveva  pollo  il  fuo  principale  nido. 

Le  provifioni  per  l' imprefa  eflendo  fiate  con  incredibile 
celerità  preparate  ,  fenzaafpettare  ftagione  più  comoda  ,  e 
per  non  dare  tempo  agli  Ugonotti  di  refpirare ,  nello  fteflb 
Gennaro  dell'anno  1563.  accoftolTi  con  la  fua  Armata  alla  I 
Città ,  mentre  l'Ammiraglio,  che  non  voleva  eflervi  rin- 
chiufo  con  gli  avvanzi  della  fua  Cavalleria  ,  palTava  in  Nor- 
mandia per  due  cagioni ,  l'una  per  ricevervi  nuovo  foccorfo 
di  denaro,  e  di  gente,  che  fapeva  venirle  d'Inghilterra,  e 
l'altra  per  tentare  con  gl'incendiijcle  rapine  inquella  ric- 
ca Provincia  una  diverfione,  che  potelTe  obbligare  il  Duca 
à  tralafciare  i  penfieri  dell' alTedio .  Non  le  riufcì  tuttavia  il 
difegno  ;  Imperoche  il  Duca  dal  fecondo  giorno  eh*  ebbe 
circondato  la  Piazza  avendo  prefo  li  Borghi ,  Ci  pofecon  l'in- 
ceffante  fulminare  d'ottanta grofTì  Cannoni  à  travagliarla 
talmente,  che  quafi  tutto  il  Muro  dalla  banda  del  Fiume  rie 
Tciìò  atterrato  ;  onde  fatte  preparare  infinite  Barche  coper- 
te per  andare  all' alTalto,  era  per  trionfare  di  tutta  la  difefa 
degh  Ugonotti,  fe  il  furore  dell'  Erefia,  avventando  in__. 
quello  ultimo  periglio  1'  ultime  armi  della  difperazione  , 
non  avefle  trattenuto  il  colpo ,  che  le  portava  la  Morte . 

Era  nel  Campo  Cattolico  in  una  Compagnia  di  volonta- 
xii,  che  obbediva  immediatamente  alla  perfonadel  Duca, 
unGeatikiomo,  chiamato Gio;  Poltrot,  Signor  di  Mere, 
Fa  il 
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l  %6'l.  i^u^Ie  perfuafo  dalle  declamazioni  de'  Miniftri,  e  dalle 
efortazioni  particolari  di  Beza ,  mà  molto  più  dal  denaro, 
che  le  fece  dare  l'Ammiraglio,  quando  quefto  lecommu- 
nicòilfuodifegno  d'ammazzare  il  Duca,  afpettava  l'occa- 
fione  di  poter  tarlo  impune ,  e  perciò  fingendofi  Cattolico 
aveva  trovato  il  mezzo  per  via  d' un'  altro  Gentiluomo  fuo 
conofcente  di  farfi  ricevere  in  quella  Compagnia ,  anzi  con- 
feguito  r  onore  di  mangiare  alcune  volte  alla  tavola  del 
Duca  medeflmo,  tanta  era  la  cortefia,  con  la  quale  l'ave- 
va egli  ricevuto. 

Non  fé  gli  era  mai  prefentato  incontro  favorevole  di  ri- 
durre à  fine  il  fuo  abominevole  progetto,  che  la  veglia  del 
deftinato  afl;ilto,  per  vedere  il  fine  del  quale  accoftandofi  al 
Campo  una  quantità  di  Nobiltà  di  Corte,  e  tra  gli  altri  la 
Moglie  del  Duca ,  che  doveva  l' iftelTa  fera  giungere  in  un 
Cartello ,  una  fola  lega  difcoftodal  Campo,  quando  vidde 
rAfTadino  tutta  la  Famiglia  del  medefimo  volata  all' in- 
contro della  Principeflà,  e  che  il  Duca  ,  applicato  à  difpo- 
nere  tutte  le  cofe  per  il  giorno  feguente,  rifervavafi  d'an- 
darla à  ritrovare  quafi  folo,  allora  falito  à  cavallo  andò  ad 
afpettarlo  dietro  ad  una  fiepe ,  ch'era  sii  la  ftrada ,  e  nel  mo- 
mento che  il  Duca  pafsò ,  accompagnato  da  tré  fole  perfo- 
ne ,  come  era  tardi ,  e  che  poco  fi  poteva  difcernere ,  le  fparò 
attraverfo  la  fiepe  la  fua  piftola ,  le  palle  della  quale  lo  col- 
pirono nella  fpalladeftra ,  e  gliene  fracafTarono  l' offo .  Non 
fece  altro  il  Duca  fentito  ch'egli  ebbe  il  colpo,  fe  non  in- 
vocare il  Nome  di  GIESU',  e  dire,  che  da  molto  tempo 
fapeva  eflerle  deftinata  la  morte ,  e  ciò  difle ,  perche  in  alti» 
occafione  informato,  che  viveffe  nella  Famiglia  de'  fuoi 
Domenici  un'altro  Huomo,  accufato  d'avere  il  penfierc 
d*  ucciderlo  (così  fubornato  dagli  Ugonotti,  la  fede  de' qua- 
li quefto  profetava  in  fegreto)  e  avendo  interrogato  per  fa- 
pere  la  verità ,  eh'  egli  non  negò ,  foggiungendo ,  che  ciò  fa- 
ceva per  togliere  dal  Mondo  il  più  gran  Nemico  della  fua 
credenza  ;  Il  Duca ,  che  non  fapeva  infierire ,  doppo  averlo 
amorevolmente  avvertito  di  pentirfi  della  fua  rifoluzione, 
licenziollo  libero  di  pena  con  quelle  belle  parole,  degne 
d' ua  Cviore  ugualmente  geaerofo ,  e  Chrifliano  :  Andate, 
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parche  fe  la  voflra  religione  v*  infegna  d*  uccidere  quelli ,  che  non  j 
amate ,  benché  non  vi  faccino  alcun  torio ,  la  mia  mi  comanda  di 
perdonare  à  quelli y  che  mi  vogliono  levare  la  vita. 

Arrivò  però  al  Cartello  di  Corney,  ov'era  la  Moglie,  e 
medicata  da'Chirughici  la  piaga,  prometteva  di  non  dovere 
morire ,  fe  le  palle  non  toflcro  ftate  avvelenate:  ma  al  vele- 
no di  quelle  non  eflendo  flato  alcun  rimedio  valevole  ,dop- 
po  ricevuti  tutti  i Sagramenti della  Chiefa,  e  dati  ottimi  ri- 
cordi al  Rè  ,  e  Regina  ,  che  gli  afìTiftettero  quafi  Tempre  ,  e 
al  Figlio,  al  quale  vietò  ogni  rifentimento  contro  qualfifof- 
fe  della  Tua  morte,  il  giorno  24.  diFebraro  terminò  felice- 
mente la  fua  vita  in  età  di  quaranta  quattro  anni  con  inef- 
plicabile  dolore  di  tutta  la  Corte ,  e  di  tutti  i  buoni  Cattoli- 
ci, per  la  gloriofa,  e  trionfante  difefa,  che  tenne  fm  che 
vifle ,  ed  ebbe  autorità ,  della  vera  Religione .  Fù  Enrico  di 
Lorena  Duca  di  Guifa  il  più  degno  Principe,  e'I  primo  in 
grido  del  fuo  Secolo ,  per  efTere  concorfein  eflb  tutte  le  Vir- 
tù Civili ,  Militari ,  e  Chriftiane ,  che  ornarono  la  di  lui  per- 
(bna,  fenza  tara  d'alcuno  di  que'diffetti ,  de'quali  à  pena 
vanno  efenti  gli  Eroi .  Con  la  più  bella  prefenza ,  e  graziofo 
afpetto ,  che  li  potelTe  vedere  ,  egli  era  affabile ,  cortefe  ,  e 
manierofo,  à  fegno  di  rapire  i  cuori  di  chiunque  aveva  fortu- 
na d'appreffarfele,  tanto  della  Nobiltà,  che  del  Popolo,  e 
de'  Soldati .  Gran  Guerriere,  gran  Politico,  e  gran  Cattoli- 
co, il  che  fece  ben  conofcerenell'ellremità  della  fua  malat- 
tia ,  che  pregato  di  lafciarfi  applicare  un  drappo  bagnato  in 
un'acqua ,  fopra  la  quale  erano  Hate  proferite  alcune  parole 
fuperftiziofe ,  il  che  lì  diceva  avere  giovato  à  molti ,  li  quali, 
erano  ftati  liberati  dal  veleno,  egli  coftanccinente  ricusò 
quello  rimedio ,  e  benché  vedefle  la  Morte  vicina ,  non  fep- 
pe  mai  rifolverfi  à  comperare  la  vita  con  un  mezzo  fofpetto 
di  ricevere  la  fua  virtù  d' altro  che  da  Dio . 

Che  fe  da  alcuni  è  ftato  accufato  di  qualche  ambizione, 
quelli  Autori  non  hanno  voluto  riflettere ,  che  non  deve 
chiamarli  ambizione  il  ricevere,  e  ufare  de'  favori  del  fuo 
Principe ,  al  quale  non  potendo  prefcriverfl  legge  alcuna 
nella  diftribuzionc  de'  medefimi ,  chiama  egli  chi  più  le  ag- 
grada alla  fua  confidenza .  Oltre  à  che  la  Cafadi  Guifa  ef- 
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i^  feridofl  ritrovata  così  ftrettamente  unita  in  Parentela  co! 

'  Rè  Francefco  II. ,  à  cagione  della  Regina  Maria  di  Scozia 
fua  Moglie ,  cui  il  Duca  era  Zio ,  e  avendolo  perciò  il  Rè 
chiamato  al  Miniftero  di  Stato,  non  fu  orgoglio,  ne  pre- 
funzione  il  mantenere  il  fuo  pollo ,  come  fece  molto  bene 
conofcere alia  morte  del  medefirao  Rè,  che  avendo  tutto 
il  Governo  nelle  mani ,  e  non.  elTendovi  chipotefle  così  age- 
volmente rapirglielo  y  quando  avefle  voluto  confervarne  il 
maneggio,  egli  di  proprio  volere  fi  ridulTe  à  vita  privata,- 
fenza  ritenere  altro  che  quello ,  che  la  Regina ,  ò  le  lafciò, 
ò  le  reftituì  dipoi . 

Come  il  dolore,  che  rifentiva  il  Rè  della  morte  del  Duca, 
era  quanto  fmcero  ,  altretanto  eccelTivo ,  comandò  che  le 
folTero  fatte  in  Parigi  dell' Efequie  con  la  pompa  folita  pra- 
ticarfi  nella  morte  de' Regi  ftelTi ,  e  avendo  in  mano  l'Af- 
falfino  (il  quale  con  vifibile  miracolo  del  Cielo ,  doppo  ave- 
re corfo  tutta  la  notte ,  e  credendofi  ben  dieci  leghe  lontano 
dal  Campo,  trovoffila  mattina  col  fuo  Cavallo  slenato  quafi 
nel  luogo  medefimo ,  dal  quale  era  partito)  Io  condannò  a* 
medefimi  fupplicii ,  che  fono  deftinati  à  quelli ,  che  mettono 
le  mani  nel  fangue  de' Regnanti ,  cioè  ad  elferle  lacerate  le 
Carni  con  tanaglie  infocate ,  e  fatto  poi  in  brani  attaccato  à 
quattro  Cavalli ,  il  che  fìiefeguito  il  1 8.  del  Marzo  feguente 
à  Parigi  nella  folita  piazza  di  tali  efecuzioni ,  il  Reo  repli- 
cando publicamente  la  confelfione ,  e  l' accufa  di  quelli ,  che 
l'avevano  indotto  à  sì  efecrando  delitto ,  e  lafciando  al  fuo 
partito  l'  obbrobrio  eterno  della  loro  abominevole  perfi» 
dia ,  e  crudeltà . 

Mà  quelle  dimollrazionì ,  e  rifentimenti  non  giovavano 
agli  affari  più  importanti ,  eh'  erano  di  ridurre  gli  Ugonotti, 
che  il  valore,  e  la  fortuna  del  Duca  di  Guifa  aveva  quafi  mi- 
nato, fenza  il  colpo  fatale  della  fua  morte,  che  fofpefe  il 
corfo  à  tutto,  e  maffime  all'affedio  d'Orleans,  nel  quale 
pareva  confifteffe  il  punto  decifivo  dell'affare..  La  Regina, 
che  lì  vedeva  priva  del  confìglio,  e  affiftenza  d'un  sì  gran 
Miniflro,  come  ancora  di  quella  delConteftabile ,  ritenuto 
tuttavia  prigione,  il  quale  averebbe  potuto  fupplire  al  bifo- 
gno,  temendo  cheTAmmiraglio,  non  avendo  più  in  tefta 

una 
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una  SI  valiJa  refiftenza ,  faceffe  progreffi  troppo  grandi ,  an-  1 5  6  J . 
fiofa  ancora  di  trovare  il  mezzo  di  fcacciare  gl'Inglefi  dal 
Regno ,  che  vi  occupavano  una  Piazza  così  importante ,  co-  . 
me  era  il  Porto ,  e  la  Città  di  Haure  di  Grazia ,  fi  lafciò  con- 
figliare di  volere  la  pace  à  qualche  condizione ,  anzi  la  fece 
trattare  col  Principe  di  Condè  fiio  prigione  con  tanta  fret- 
ta ,  ch'ella  fu  conclufa  nello  fteflb  mefe  a  patti  affai  favore»- 
voli  agli  Ugonotti ,  benché  non  così  ampii ,  come  erano  fia- 
ti quelli  dell'accordo  del  Luglio  pafiato.  Era  dunque  per>- 
mejfo  à  tutti  i  Signori  Pmefianti ,  //  quali  nelle  loro  Terre  avC' 
njano  alta ,  e  bajfa  giuflizia ,  efercitare  liberamente  la  loro  re- 
ligione nelle  proprie  cafe,  e  luoghi  y  con  T  intervento  de'  loro  Sud' 
diti ,  che  profetavano  la  medefima  :  che  in  tutti  i  Balliaggi ,  ove- 
ro  Giurij dizioni  Reali ,  eccettuato  la  Città ,  e  Dìjìretto  di  Pari- 
gi ,  vi  farebbe  una  Città  ajfegnata  ,  in  un  Borgo  della  quale  gli 
Ugonotti  averebbero  un  luogo  da  fare  il  medefiìno  efercìzio  :  che 
io  fiejfo  farebbe  lecito  in  tutte  le  Città ,  ovverà  diggià  introdotto 
avanti  il  principio  di  quejìo  mefe  ;  Conche  tutte  le  Piazze  ■>  che 
jenevanogli  Ugonotti,  farebbero  rimejfe  all'  obbedienza  del  Rèy 
tutte  le  Chic f e  occupate  a'  Cattolici  farebbero  loro  reflituite ,  co- 
we  anco  rilafciati  da  una  parte  y  e  V  altra  li  Prigioni ,  fenza  ah 
cuna  ranzone,  e  ognuno  rimejfo  in  pojfejfo  delle  prime  foflanze^ 
€  dignità. 

Piacque  quefia  pace  al  Principe  di  Condè ,  e  al  Contefia- 
bile ,  li  quali  con  efik  ricuperavano  la  libertà  :  mà  non  piac- 
que punto  all'Ammiraglio ,  il  quale,  avendo  ricevuto  allora 
im  gran  foccorfo  d'Inghilterra ,  godeva  di  prolongare  la__. 
guerra ,  nel  mane^jgio  della  quale  in  afienza  del  Principe 
aveva  egli  tutta  l'autorità,  e  penfava  d' avvantaggiare  le 
cofe  proprie.  Fù  però  egli  aftretto  à  darvi  le  mani ,  e  fpo- 
gliarfi  dei  comando ,  perche  tutto  il  partito  Ugonotto ,  che 
fi  vedeva  in  polfefTo  di  quanto  aveva  potuto  fperare  dall'ar- 
mi ,  la  ricevette  volontieri ,  anzi  concorfe  con  le  fue  forze, 
cioè  le  Truppe  Protefianti,  à  fcacciare  gl'Inglefi  di  Nor- 
mandia, ciò  che  feguì  con  l'affedio  della  Piazza  di  Haure, 
che  fù  intraprefo  immantinente,  e  che  riufcì  felice  in  bre- 
ve tempo  con  una  vittoriofa  prefa . 

Fra  quefie ,  che  Ja  Regina  chiamava  felicità  della  ricupe- 
F    4  rata 
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I  55^.  J'aw  pace,  doppo  fatto  dichiarare  Maggior*  il  Rè,  ch'era 
giunto  all'età  di  quattordici  anni ,  fi  diede  efla  alla  pratica 
«Ielle  fue  politiche  finezze,  perruinare,  comefperava,  il 
partito  Ugonotto,  fenza  rumore,  e  fenza armi,  mà collo 
fiaccare  il  Principe  di  Condè ,  e  gli  altri  Capi  Ugonotti  dal- 
la raaffa  di  quelli ,  che  feguitavano  le  nuove  opinioni ,  quafi 
■che  quelli  vec^endofi  privi  di  tal  appoggio ,  dovefTero  da  fc 
medefimi  ridurfi  all'obbedienza,  ò  almeno  per  mancanza 
iii  configlio ,  e  protezione  vivere  in  quiete ,  e  non  attentare 
più  à  curbare  lo  Staro .  Cominciò  però  à  trattenere  il  Prin- 
cipe continuamente  nella  Corte  in  giuochi,  balli,  e  alle- 
grezze, proponendole  ora  un  partito,  ora  un' altro  perii 
Tuo  Matrimonio,  e  facendole  fperare  quella,  e  quell'altra 
•dignità ,  e  governi ,  per  tenerlo  occupato  à  penfare  alli  van- 
taggi fuoi  maggiori  nella  fcielta  de' medefimi ,  e  a'  mezzi  dii 
promuoverli .  Applicava  fi:udiolamente  à  nodrire,  ed  accre- 
scere i  Temi  della  gelofia  nata  in  petto  di  quello  contro 
l'Ammiraglio,  il  quale  bramofo  di  continuare  la  guerra  à 
fpefa  della  libertà  del  Principe  ,  erafi  fortemente  oppoflo 
tìUa  conclufione  della  pace, e  con  quello  (diceva ella)  aveva 
moftrato  il  poco  conto,  anzi  il  difprezzo ,  che  faceva  di  lui; 
onde  elfo  per  sì  giudo  rifentimento,  cofa  poteva  fare  à 
manco  che  di  mollrarfi  difguflato  dall'Ammiraglio  ,  e  ren- 
derle la  pariglia  d'un  medefimo  difprezzo? 

Faceva  rapprefentare  con  loilefib  artificio  all'Ammira- 
glio la  prepotenza  del  Principe  di  Condè ,  il  quale  fidato  alla 
.fua  dignità  di  Principe  del  Sangue,  pretendendo ,  anzi  pi- 
gliando in  fatti  un'arbitrio  affoluto  di  tutte  le  cofedel  par- 
tito,  aveva  voluto  finire  la  guerra,  quando  gliera  piacciuto, 
<  fenza  confiderare  lo  fi:ato  degli  affari ,  cioè  li  vantaggi  at 
fai  maggiori ,  che  potevano  raccogliere  dal  maneggio  dell* 
•armi,  che  avevano  di  numerofe,  e  ben  condotte  Milizie, 
.per  la  fola  impazienza  d'una  libertà ,  che  non  le  poteva_. 
mancare  frà  poco  tempo ,  aveva  precipitato  ogni  cofa ,  e 
,fatto  valere  il  fuo  capriccio  à  difpetto  della  ragione, 
degl'intereffi  comuni;  Onde  confideraflèro  i  Ciatiglioni, 
fenza  lufingarfi ,  quale  figura  facevano  in  effetto ,  e  poteva- 
no  fperare  di  fare  all'avvenire  in  un  partito ,  che  pendeva 
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affolutamente  dalla  volontà  d*un'  altro,  fempre  pronto  à  i 
fagritìcare  tutto  al  proprio  gulto,  e  convenienze. 

S'accrebbe ,  forfi  per  aggiungere  qualche  flimolo  di  ter- 
rore all'animo  dell'Ammiraglio,  accufato della  morte  del 
Duca  di  Guifa ,  la  comparfa  che  fecero  in  que'  giorni  alla 
Corte  tredici  figliuoli  del  medefimo ,  li  quah  condottivi  dal- 
la Madre,  e  prefentati  al  Rè,  dimandarono  altamente  ven- 
detta degli  uccifori  del  Padre ,  e  acclamati  da  un  numerof® 
concorfodel  Popolo  di  Parigi,  fi  moflravano  diggià  Capi 
feguiti  d'un  partito  irreconciliabile  con  l'Erefia.  Non_. 
ignorava  l'Ammiraglio  eflere  egli  l'oggetto  principale  del 
rilentimento de' pupilli,  e  dell' avverfione  de' loro feguaci,; 
onde  le  veniva  pollo  in  confiderazione ,  effere  un  mezzo  11- 
curo,  perfcanfare  l'odio  degli  uni,  edegli  altri,  il  rinon- 
ciare  alla  Tua  Setta ,  perche  così  averebbe  fatto  conofcere 
d'avere  maneggiato  la  guerra ,  fenza  livore  particolare  con- 
tro la  per  fona  del  Duca,  e  d'avere  feguitato  per  fola  pre- 
funzione una  fede,  che  un  raflettato  giudizio  le  faceva  ri- 
conofcere  manchevole  delle  condizioni  della  verità . 

Ma  fu  divertita  la  Corte  dall'applicazione  à  quefle  prati^ 
chefegrete  da  una  urgenza  publica,  ed  imbarazzo  rilevante, 
chele  venne  dalla  parte  di  Roma.  Era  fiata  male  intefa  dal 
Pontefice  Pio  IV. ,  e  dagli  Ecclefiaftici  di  quella  Corte  la  pa- 
ce ultimamente  conceduta  dal  R  è  agU  Ugonotti ,  e  però  fi- 
dato il  Pontefice  alla  fperanza  di  potere  farla  rivocarc,  fi 
valfe  degli  Ambafciatori  dell'Imperatore,  del  Rè  di  Spa- 
gna ,  de'  Duchi  di  Lorena ,  e  di  Savoja  per  fare  infieme  col 
fuo  Nunzio  rapprefentare  alla  Regina  T  inconvenienza  di 
quella  pace ,  ed  obbligarla  ad  attaccare  di  nuovo  la  guerra,© 
fare  valere  c5  tutto  rigore  li  primi  Editti  cótro-gli  Ugonotti. 

Non  piacquero  in  conto  alcuno  quelle  iflanze  alla  Regi- 
na ,  non  folo  perche  così  numerofe  ,  e  qualificate  parevano 
volere  ufare  una  fpecie  di  violenza ,  mà  anco  perche  non  vo- 
leva più  fentire  parlare  di  guerra,  fapendo  per  le  pallate  ef- 
perienze  poco ,  ò  niente  giovare  i  fupphcii  per  reprimere  gli 
Ugonotti  nella  Francia,  ove  anzi  farebbero  rinafcere  le  pri- 
me confufioni;  Onde  per  divertire  il  Pontefice  da  quello 
.  penfiere  fece  proporre  da'fuoi  Ambafciatori  al  Papa ,  e  ali* 
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Imperatore  di  trasferire  il  Concilio  in  qualche  Città  più  in* 
ternata  nella  Germania ,  ove  fi  poteflero  ritrovare  con  mag- 
gior libertà  i  Protellanti  del  Settentrione,  e  quelli  della_» 
Francia  ftefla,  li  quali,  diceva  ella  ,  confiderà  vano  Trento 
come  una  Città  dell'  Italia ,  e  però  troppo  dipenden  te ,  e  op- 
portuna al  Pontefice  per  farvi  fare  le  cofe  à  fuo  modo . 

Quelle  reciproche  illanze ,  le  quali  forfi  non  erano  che 
per  procurare  una  diverfione  nell'animo  del  Papa,  fenza 
intenzione  di  portarle  più  avanti ,  non  furono  però  intefe 
da  lui ,  e  dalla  Corte  di  Roma  che  come  una  manifefta  par- 
zialità, che  la  Regina  moftrava  al  partito  Ugonotto,  in  fa- 
vore del  quale ,  e  per  dilungare  la  fentenza  della  loro  con- 
dannazione cercava  di  fraporre  quefte  difficoltà  alla  conti- 
nuazione del  Concilio;  Onde  come  ad  un  male,  che  minac- 
ciava l'ultimo  pericolo ,  entrò  in  deliberazione  di  portare 
gli  ultimi  rimedii ,  e  di  cagionare  delle  gran  novità  nella 
Francia ,  anco  circa  il  Rè ,  e  la  Corona ,  il  che  fenza  dubbio 
farebbe  fe;guito ,  fe  intele  à  Parigi  quefte  difpofizioni ,  non 
faceva  il  Rè  proteftare  àTi'ento  in  prefenza  del  Concilio, 
che  quando  il  Pontefice  non  defiftelTe  dalla  fua  rìfoluzione 
di  porre  le  mani  negrintereffi  temporali,  e  nell'indepen- 
denza  della  Corona ,  averebbe ,  per  confermare  quefta ,  ado- 
perato fenza  riguardo  alcuno  tutti  i  mezzi,  che  il  rifenti- 
mento ,  e  la  forza  le  potrebbero  fuggerire . 

Sofpefero  quefte  così  vigorofe  protefte ,  e  l'imminenza 
deiralienazioned'iin  gran  Regno  dalla  Chiefa ,  e  li  penfieri 
del  Papa,  il  quale  ufando  fimulazione,  contentofli  di  fare 
prommciare  la  fentenza  di  condannazione  ,e  Scommunica, 
già  formata  dal  Tribunale  dell'Inquifizione  di  Roma  con- 
erà otto ,  ò dieci  Prelati  Francefi  accufati ,  e  convinti  d' Ere- 
fia ,  e  fofpetti  d'avere  particolarmente  configliato  al  Rè  le 
accennate  protefte  :  mà  quefto  anco  non  fù  fenza  partorire 
i  fuoi  difordini,  li  Prelati  appellando  dalle  cenfure  al  Parla- 
mento ,  e'I  Cardinale  di  Ciatiglion ,  eh'  era  uno  di  quefti,  e'I 
quale  diggià  di  propria  volontà  aveva  lafciato  la  Porpora, 
e'I  titolo  di  Vefcovo  di  Boves,  avendola  allora  riprefo,  e'I 
fuo  luogo  fra  i  Cardinali  del  Regno,  e  publicato  il  fuo  Ma- 
trimonio ,  prima  contratto  con  una  tale  Madame  di  Haute- 
viile,del  quale  co;itentavafi  di  godere  in  fegreto.  Neil* 
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Nell'illeffo  tempo  della  Scommunica  de' Prerati  ne  ave-  156?, 

va  il  Papa  fulminato  un'altra ,  con  privazione  de' Stati ,  che 

abbandonava  ai  primo  occupante,  contro^ Giovanna  d'Al- 

bret  Regina  di  Navarra ,  la  quale  aveva  ormai  ruinato  tutta 

la  Religione  nella  parte ,  che  godeva  di  effi  ;  Onde  in  favore 

di  quella ,  come  PrincipefTa  del  fuo  Sangue ,  e  de*  Prelati, 

fece  il  Rè  rinovare  i  fuoi  protefti  à  Roma ,  inftando  nel  ri'  15^4*" 

filato  di  riconofcere  lììcuna  autorità  nel  Pontefice  [opra  il  tempo- 

Vttle  de*  Principi ,  e  di  volere  con  tutti  i  mezv  mantenere  la  liber- 

tà ,  e  le  p-erogative  del  fuo  Regno ,  li  cui  Nazionali ,  e  molto  più 

i  Prelati ,  pretendevano  ,  dice  il  Maimburgh ,  non  potere  ejfere  ^^.^ 

ne  citati ,  ne  giudicati  fuori  del  mede/imo ,  e  però ,  quando  il  Pa-  " 

pa  con  atto  publico  non  rivocajfe  le  fuecenfure  ,  egli  dichiarava 

di  non  riconofcerle  d*  alcuna  forza ,  e  dava  libertà  a'  condannati 

di  provederfì  contro  V  effetto  delle  medejtme  con  tutti  i  mezzi 

più  efficaci . 

Promife  bensì  il  Rè  al  Pontefice  nella  caufa  della  Regi- . 
na  in  particolare  d'adoperarfi  efficacemente,  perche  ritor- 
nafle  alla  Fede ,  e  reftituifle  l'efercizio  della  Religione  Cat- 
tolica nel  Bearn,  e  cafo  s'oflinafle  ella  à  volere  vivere  nell'E- 
refia ,  di  prendere  preflo  di  fe ,  e  fare  allevare  nella  fua  Cor- . 
te  il  Principe  Enrico  •  il  che  avendo  di  nuovo  fofpefo 
procedure  del  Pontefice,  che  volfe  fperare  effetti  migliori, 
le  cofe  fi  quietarono  dall'una  ,  e  l'altra  parte. 

Fìi  in  quefto  intervallo  di  ripofo ,  che  la  Regente  rifolfe 
di  condurre  il  Rè  nelle  principali  Città ,  e  Provincie  del  fuo 
Regno ,  e  per  ravvivare  nell'animo  de' Sudditi  con  la  di  lui 
prefenza  fi  fentimenti  della  prima  venerazione,  e  per  pro- 
vedere alla  ficurezza  delle  Piazze ,  lo  flato  delle  quali  era^ 
ftato  molto  alterato ,  ò  refo  diffidente  ne'paffati  tumulti ,  e 
quello ,  che  più  importa ,  per  trattare  con  quella  occafione 
del  fuo  arrivo  sù  le  Frontiere  con  alcuni  Principi  confinan- 
ti ,  da'  quali  fperava  ajuto ,  e  cooperazione  a'  fuoi  fini.  Si 
partì  dunque  la  Corte  da  Fontanablò  nel  Marzo  dell'anno 
1564.,  epaifata  nella  Lorena  fotto  preteflo  di  vedervi  ìx 
DuchelTa,  Sorella  del  Rè,  ivi  con  trattati  fegreti  furono 
perfuafi  alcuni  Principi  di  Germania  à  prendere  foldo,  e 
impegoarfi  à  fervire  la  Francia  neli'occafioni,  ove  ne  fa* 

reb«- 
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t  %6a..  rebbero  richlefli  ;  Indi  venuta  à  Lione ,  ove  il  partito  Ugo* 
notto  pareva  troppo  potente ,  fu  comandata  la  fabrica  d' li- 
na Cittadella  per  tenerlo  in  freno ,  e  col  progreflb  del  viag- 
gio fmanteliate  diverfe  Piazze ,  le  quali  erano  tutte  ripiene 
d'Eretici,  overo  avevano mollrato  troppo appafifionato  fa- 
vore al  loro  partito - 

L'efferfi  fatti  allora  diverfi  Editti ,  con  alcuni  de'  quali 
era  proibito  fotto  pena  di  vita  il  toccare  con  qualfivoglia_. 
forte  di  difprezzo  alle  cofe  Sagre ,  come  Chiefe ,  ò  Immagi- 
ni, con  altri,  il  fare  alcuno  efercizio  del  culto  Ugonotto 
dieci  leghe  da  tutte  le  parti  attorno  la  perfona  del  Rè, e 
comandato  con  altri  fotto  pena  di  Galera  à  tutti  gli  Eccle- 
fiaftici  Apoftati  di  ritornare  ne'  loro  Chioftri,  ò  Chiefe_,, 
qualfivoglia  impegno  che  potefTero  avere  di  Matrimonio, 
ò-fervitù  con  perfone  grandi,  ma  più  che  tutti quefti Editti, 
l'elTerfi  la  Regina  abboccata  col  Vicelegato  del  Papa  in_. 
Avignone ,  e  avuto  feco  longhilTmii  ragionamenti ,  e  l'ave- 
re il  Rè  alla  vifta  di  tante  defolazioni  di  Chiefe ,  e  Monafle- 
ri ,  che  incontrava  per  tutto  il  fuo  Regno ,  efpreflb  più  volte 
determinati  penfieri  di  vendicarfene  un  giornocontroquel- 
li ,  che  n'erano  gli  Autori ,  fece  credere  agli  Ugonotti ,  che 
toccarebbe  ben  tolto  à  loro  il  pagare  le  fpefe  di  queflo  viag- 
gio: mà  non  ne  dubitarono  più ,  quando  giunta  la  Corte  in 
,  ✓  Bajona  vi  fi  ritrovò  anco  la  Regina  di  Spagna,  fervita  dal  fa- 
'5  "5*  mofo  Duca  d'Alba,  tra' quali  fù  fparfo,  che  reltalTe  concer- 
tato il  loro  efterminio  con  le  forze  unite  de'due  Regni ,  e'J 
difegno  pofcia  effettuato  in  Parigi  della  memorabile  gior- 
nata di  San  Bartolomeo.  PaiTato  il  Rè  in  Bearn  per  dare 
maggior  caparra  di  quefta  fua  volontà,  e  tenere  la  parola 
promeffa  al  Papa ,  vi  fece  reflituire  per  tutto  l' efercizio  del- 
la Religione  Cattolica ^e  vi  abbafsò,quanto  fi  potè,il  credito, 
e  le  forze  degli  Ugonotti  ;  E  perche  la  continuazione  deli' 
effetto  di  quelli  buoni  ordini  era  poco  flcura ,  rimanendovi 
la  Regina  di  Navarra ,  Padrona  del  Paefe ,  nell'affenza  del 
Rè ,  le  fù  comandato,  qualfivoglia  refiflenza  che  vi  faceffe, 
di  feguitare  la  Corte,  e  vivere  Cattolicamente,  anzi  poco 
doppo  rifaputofi ,  che  fi  faceffe  fare  la  predica  Ugonotta-, 
nella  propria  ftanza  da  un  Miniflro,  il  quale  dia  teneva 

fe- 
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fegretamente  in  abito  da  Sacerdote,  quefto  fu  foIennifTì-  15551 
inamente  fruftato  per  mano  di  Carnefice ,  e  bandito , 
mancò  poco ,  che  non  reftaffe  privo  della  vita . 

Il  Rè  tuttavia  non  pafsòcosì  prcfto  all'efecuzione  diquef- 
tì  fuoi  difegni  ,anzi  fcorfero  due  anni,  e  più,  che  la  Corte  af- 
faticofli  à  cercare  i  mezzi  di  fcanfare  quefta  neceflìtà,  fia»* 
coll'inftituire  una  nuova  Aflemblea  di  molti  Senatori  di  di- 
verfi  Parlamenti,  de'quali  l'incombenza  fu  di  rimediare  a* 
difordini  dell' Erefia,ria  con  fare  molti  Decreti  per  riparare 
a'  medefimi ,  mà  più  ancora  à  riconciliare  le  due  Cafe  di  Gui- 
fa ,  e  di  Ciatiglion ,  la  prima  delle  quali  portatafi  Tempre  per 
la  più  zelante  Protettrice  de' Cattolici ,  come  la  feconda  era 
la  più  accreditata  tra  le  Ugonotte ,  s'imputavano  l'una  ali* 
altra  come  effetti  di  privata  diffidenza ,  ed  avverfione  tutto 
quello ,  che  accadeva  di  danno  al  partito ,  che  abbracciava . 

Erano  creduti  li  Guifi  Autori  di  tutte  le  deliberazioni 
del  Governo,  che  reftringevano  la  licenza  all'Erefia,  e  gli 
Ugonotti  air  ombra  de' Ciatiglioni  tentando  ogni  giorno 
con  nuovi  infiliti  àslargarfi  oltre  le  conceffioni  degli  Edit- 
ti ,  rendevano  odiofi  i  loro  Protettori ,  e  facevano ,  che  s' im- 
putalfero  loro  tutti  i  difordini .  Da  una  parte  fi  doleva  il 
nuovo  Pontefice  Pio  V. ,  che  il  Rè  foffrifle  il  Cardinale  di 
Ciatiglion,  e  liVefcovi  fcommunicati,  e  deporti  nel  pof- 
feifo delle  loro  entrate,  e  prerogative,  e  che  s'ufafTe  tanta 
condifcendenza  verfo  gli  Eretici  :  Dall'  altra  giungevano  o- 
gni  giorno  alla  Corte  nuove  Ambafciate  de'  Principi  Pro- 
teftanti ,  che  all'  incontro  fi  dolevano  delle  violenze  pretefe 
ufarfi  à  quelli  della  loro  Setta ,  in  favore  della  quale  chiede- 
vano compatimento ,  e  ampliazione  di  favore  ;  onde  trà 
tante  ,  e  sì  diverfe  iftanze  non  fapeva  la  Corte  che  rifolve- 
re ,  ne  che  rifpondere  ,  parendo  ugualmente  pericolofo  il 
lafciare  difguftata  l'una,©  l'altra  parte,  benché  con  rincon- 
tro affai  bizzarro  fi  trovava ,  che  il  Rè  di  genio  fogofo ,  e  ri- 
fentito  moftrando  difprezzo ,  e  fdegno  contro  gli  Ugonotti 
compiaceva  al  Papa ,  e  la  Regente  dando  con  la  fua  politica 
fempre  buone  parole  alli  medefimi  li  teneva  in  qualche  rif- 
petdo ,  e  fperanza  ,  con  che  lo  Stato  in  mezzo  alle  più  fiere 
agitazioni  godeva  qualche  fpecic  di  quelle r 
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Quf  fta  però  diede  luogo  ad  un  tumulto  in  occafione  di 
due  fuccefll ,  che  gettarono  la  pazienza  del  Rè  fuori  de'  li- 
miti, e  le  diedero  colia  giuftizia  ancora  il  pretefto  d' impu- 
gnare l'armi.  Pafsò  tanto  avanti  l'iufolenza  d' un  Minif- 
tro  Ugonotto  de'  più  impazienti  della  poca  difpofizione  , 
che  moftrava  il  Rè  à  favorire  la  fua  Setta ,  che  osò  predica- 
re ,  e  publicare  in  ftampa ,  che  nello  flato  prefente  delle 
cofe,  era  lecito  a'  profcflbri  della  nuova  credenza  d'ufare 
la  violenza ,  ed  uccidere ,  fenza  eccettuarne  ne  il  Rè ,  ne  la 
Regina.,  tutti  quelli,  che  la  perfeguitavano  con  tanto  rigo- 
re ;  perche  fe  bene  gli  Ugonotti  fanno  ne'  loro  encomi  ri- 
fuonare  fmo  alle  Stelle  la  purità  del  nuovo  Vangelo ,  non 
vogliono  però  fapere  cofa  alcuna  della  pazienza,  e  modera- 
zione ,  che  ne  fono  il  dogma  capitale ,  e  con  le  quali  bifogna» 
rebbe  foffrire  la  morte ,  non  che  le  perfecuzioni ,  e  le  traver- 
fie ,  quando  anche  avellerò  la  giuftizia  dalla  loro  parte .  Fu 
il  Rè  così  efacerbato  dall'  infolenza  del  Miniftro ,  il  cuifen- 
cimento  non  dubitava  fofte  comune  alla  maggior  parte  de* 
feguaci  di  quel  partito,  che  rifolfe  in  tutte  le  maniere  di 
prevenirli,  e  dare  un  tale  efempio  di  feverità,  che  ne  ref- 
tafte  una  memoria  di  terrore  à  tutti  i  Secoli  venturi . 

L' occafione  d'armare , e  metterli  in  ftatod'efeguire  con 
le  dovute  ficurezze  una  così  importante  rifoluzione  prefen- 
tolTi  fenza  effere  ricercata ,  anzi  coli'  eflere  bramata  dagli 
Ugonotti  medefimi.  Doveva  paflare  allora  d'Italia,  ove 
aveva  raccolto  un'Efercito  di  circa  dodici  mila  Soldati  ve- 
terani ,  ilDucia  d'Alba  al  fuo  Governo  della  Fiandra .  Era 
indrizzata  la  fua  ftrada  per  i  confini  della  Francia ,  cioè  per 
i  Svizzeri ,  Franca  Contea ,  e  Lorena .  Quefto  paflaggio  co- 
sì vicino  in  ogni  altra  congiuntura ,  che  fi  foflero  meno  in- 
tefi  i  due  Rè ,  portava  feco  qualche  fofpetto ,  e  gelofia ,  m  à 
^ come  fu  detto)  vivendo  in  sì  ftretta  confidenza  le  due  Cor- 
ti,  che  non  v'era  ombra  della  minima  diffidenza .  Tuttavia 
il  Principe  di  Condè,  e  l'Ammiraglio  credendo  che  tocc»- 
jebbe al  primo,  fecondo  lepromeÌTe  della  Regina,  che  le 
aveva  fatto  fperare  la  Carica  del  Fratello  morto  Rè  di  Na- 
varca, il  x:oroando  delle  Truppe,  in  cafo  d'armamento, 
non  mancarona  di  perfuadcrio  vivamente  al  Rè,  quando 
.     ■  non 
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non  vi  fofle ,  dicevano ,  altro  motivo  che  quello  della  ripu-  i  < 
razione ,  e  della  politica ,  e'I  K< ,  che  godeva  di  potere  farlo  ' 
fenza  dare  loro  fofpetto  alcuno ,  non  mancò  di  riceverne  il 
progetto,  e  di  comandarne  Tefecuzione. 

pena  furono  giunti  fei  mila  Svizzeri,  levati  in  fretta, 
e  mefle  infieme  le  Truppe  del  Regno,  che  il  Principe  im- 
paziente dimandò  con  iftanza  di  condurle  a' confini,  e  d'an- 
dare con  effe  aflaltare  il  Duca ,  e  liSpagnuoli  :  mà  reftò  befx 
mortificato,  quando  le  fu rifpofto , che  l'intenzione  del  Rè 
non  era  di  rompere  in  conto  alcuno  col  Rè  Cattolico ,  il 
quale  fino  allora  le  aveva  fervato  buona  pace,  màdiftaresù 
la  difefa  fola  ;  e  che  quando  fi  doveffe  dare  il  comando  fu- 
premo  dell'Efercito  ad  alcuno,  toccava  di  giuflizia  al  Duca' 
d'Angiò  Fratello  di  S.  M. ,  cuinefTuno,  ne  meno  lo  ff  efTo 
Principe  ,  le  doveva  contendere  .  Quella  rifpolta ,  e  le  pro- 
cedure, le  quali  il  Condè  cominciò  allora  d'offervare  con 
occhio  di  diffidenza ,  le  perfuafero,  che  tutto  era  perduto' 
per  fe,  eperilfuo  partito,  interpretando  l'armamento  fat- 
to dal  Rè ,  non  avere  altra  mira  che  di  minarlo  ;  Onde  af^ 
frettandofi  à  prevenire  quella  fua  ruina,  fi  diede  à  prati- 
care foccorfi  in  Alemagna ,  e  levate  entro  il  Regno ,  con  le 
quali,  per  finire  la  guerra  in  un  folo  colpo,  rifolfe  con  l'Am- 
miraglio, e  li  Ciatiglioni  d' impofTeflarfi  della  perfona  de! 
Rè,  e,  come  fù  anco  detto,  levatolo  di  vita  di  ialire  elTa 
mcdefimo  fui  Trono. 

Andava  la  Corte  fofpendendo ,  per  nuovi  motivi ,  che  fi 
attraverfavano  ogni  giorno ,  la  rifoluzione ,  alla  quale  il  Rè 
dal  fvxo  canto  era  difpofliffimo  di  minare  con  la  forza  il  par- 
tito Ugonotto,  mentre  il  Principe  altretanto  attivo,  e  fol- 
lecito  ne'  fuoi  intereffi  travagliava  in  fegreto,  e  con  tutta 
premura  à  metterfi  in  ftato  d' efeguire  il  fuo  concerto.  Il 
tempo  à  quello  effetto  fù  prefo  nell'Ottobre  di  quell'anno' 
1567.  per  il  giorno  di  S. Michele,  che  il  Rè  dovendo  cele* 
brare  laFefia  del  fuo  Ordine  de' Cavalieri  à  Monceò,  Terrà 
aperta ,  e  luogo  di  delizie ,  il  concorfo  della  Nobiltà  darebbe 
adito  alle  Truppe  d'avvicinarfi  fenza  fofpetto,  e  rallentate> 
tra  l'allegrezze ,  e  li  divertimenti  le  cure  della  difefa ,  ren-*' 
derebbe  più  facile  l'efecuzione  del  progetto.  Riufcì  come 
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,  aveva  Tperàto  il  Principe,  cioè,  viveva  la  Corte  con  sì  poca 
diffidenza  de'  Tuoi  andamenti ,  che  la  Vigilia  di  S.  Michele  fi 
trovò  il  Rè  invertito  dalle  Truppe  Ugonotte ,  le  quali  arri- 
vate da  tutte  le  parti ,  formavano  attorno  di  Monceò  un'E- 
fercito ,  dalle  mani  del  quale  non  (i  vedeva  come  poteva  li- 
berarfi .  Le  nuove  venute  troppo  tardi  di  quefta  forprefa 
gettarono  la  Corte  in  uno  fpa vento,  e  confufione  incredi- 
bile ;  Tuttavia,  come  il  Conteftabile ,  Huomo  di  grande,  e 
invecchiata  efperienza ,  vi  fi  ritrovava  allora ,  mandò  egli  il 
Marefcial  di  Memoranfi  fuo  Figliuolo  à  trattenere  il  Prin- 
cipe con  propofta  de*  trattati ,  e  d'accomodamento ,  e  tra 
tanto  fatti avvanzare  i Svizzeri ,  li  quali  in  numero  di  fei  mi- 
la fi  trovavano  indi  poco  lontani,  fece  di  eflb  un  Battaglione 
quadro ,  in  mezzo  al  quale  pofe  il  Rè ,  la  Regina,  e  la  Corte, 
epartendofi  immantinente,  cioè  mentre  durava  ancora  la 
notte ,  cominciò  ad  inviarfi  verfo  Parigi ,  ben  rifoluto  egli 
inteftadi  tutti  di  vendere  caro  al  Principe  la  gloria  d'avere 
combattuto  contro  il  fuo  Rè ,  fe  rifolveva  d' attaccarlo. 

pena  aveva  quello  piccolo  Efercito  avvanzato  alcune 
miglia ,  e  fpuntavano  i  primi  albori  del  dì ,  che  il  Condè  ac- 
c»rtofi  d'eflereftato  ingannato  con  la  propofizione  de' trat- 
tati ,  in  tefta  à  trecento  Cavalli  s'avvanzò ,  per  parlare  ,  di- 
ceva egli ,  al  Rè  di  cofe  di  grandiflìma  importanza .  Non  fi 
fcordò  il  giovine  Monarca,  tuttoché  ridotto  à  quelle  an- 
guftie  di  fuga ,  del  fuo  Carattere ,  avendole  inviato  la  rifen- 
tita  rifpofta ,  ch'egli  lo  confiderava  come  Ribelle ,  e  perciò 
indegno  del  fuo  abbordo,  minacciandolo  di  farle  in  altro 
tempo  rifentire  il  cafligo  della  fua  fellonia,  e  temerità, 
quando  difarmato  immantinente  non  folle  venuto  ad  umi- 
liarfi:  Màquefto  non  fervendo  che  ad  inafprire  gli  animi 
da  una  parte ,  e  l'altra ,  il  Condè ,  che  fi  vedeva  tanto  avvan- 
zato ,  che  non  poteva  più  tornare  indietro ,  fece  allora  vede- 
re tutte  le  fue  Truppe ,  e  con  effe  fi  pofe  in  fiato  d'alTalire 
Io  Squadrone, e  la  perfonadel  Rè, eh' era  in  mezzodì  elfo. 

Egli  è  certo ,  che  le  occafioni  ftraordinarie  infpirano an- 
cora ftraordinarie palTioni  ò  di  bravura , òdi  timidità,  fecon- 
do che  rapprefentano  all'animo  con  idee  più  vive ,  ò  l'ac- 
quiUo  d' una  gloria  ftraordinaria ,  ò  Ja  onta  d'una  intraprefa. 
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fjìù  dirdicevole .  Gli  Svizzeri  erano  così  fieri  per  Toncr^^  j 
d'eflere allora  i  foli  Guardiani,  e  Difenfori  della  Macltà 
Reale ,  e  che  nelle  loro  mani  fbflè  riporta  la  Calvezza  dì  tut- 
ta la  Corte ,  che  più  che  Huomini ,  benché  foflero  un  pugno 
di  gente,  non  roloafpettav'ano  con  intrepidezza  d'eflère^, 
attaccati,  anzi  provocavano  con  infulti  gli  Aggrefìbri:  ^ 
dall'  altra  parte  era  così  irrefoluto  l'animo  del  Principe ,  che 
quantunque  dalle  da  più  parti  l'attacco ,  non  aveva  l'animo 
di  feguitarlo  da  nelTuna  ;  onde  feguì ,  che  il  Rè  circondato 
'dal  Tuo  Battaglione  giunfe  in  luogo  di  falvezza ,  e'I  Principe 
reftò  con  la  onta  deriuo  attentato  fenza  avere  dato  prova 
alcuna  di  quell'invincibile  valore,  che  l'accompagnava  ,  e 
l'aveva  refo  gloriofo  in  tante  altre  occafioni. 

Come  vi  fono  de'  delitti,  quali  pereflere  troppo  atroci 
non  lafciano  à  chi  gl'intraprende  altro  partito  che  la  difpe- 
rata  rifoluzione  di  profeguirli ,  quanto  mai  poflbno  andare 
avanti  ;  Così  il  Principe ,  che  non  poteva  più  con  alcun  pre- 
tefto  colorire  la  fua  ribellione ,  fi  difpofe  di  portarla  innan- 
zi ;  onde  mancatole  il  difegno  d'impadroniril  della  perfona 
del  Rè,  concepì  immantinente  quello  d'afTediarlo  di  nuo- 
vo nella  fua  Capitale ,  e  ridurlo  con  la  prefa  della  fua  Reg- 
,gia  alli  termini ,  ove  già  prima  aveva  tentato  di  farlo  cadere. 
Fermatofi  dunque  à  S.  Dionigi  alcuni  giorni  per  afpettare 
numero  maggior  di  Truppe ,  che  gli  Ugonotti  follevati  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno ,  ove  ufavano  tutte  le  violen- 
ze praticate  nelle  prime  rivoluzioni,  gli  apparecchiavano, 
mandò  tra  tanto  ad  abbruciare  iMolini  di  Parigi,  eimpof- 
feflarfi  di  tutti  ipaffi ,  per  i  quali  capitavano  viveri  in  quella 
popolofa Città;  Il  che  avendo  obbligatoli  Rè  à  penfare  a* 
mezzi  di  liberare  i  fuoi  da  quelle  anguftie ,  fece  come  pieto- 
fo  Padre  ancora  proponere  al  Principe  diverfi  partiti  (  li  qua- 
li tutti  egli  ricusò  con  l' eforbitanza  delle  condizioni ,  che  vi 
appofe)  poi  anco  come  Rè,  e  Signore  comandarle  per  un'A- 
raldo ,  che  le  parlò  à  tefta  coperta  di  venire  ad  umiliarfele: 
mà  tutti  quefti  mezzi  refiando  inutili ,  rifolfe  il  bravo  Con- 
teftabile,  tutto  che  vecchio  d'ottanta  anni,  e  travagliato 
di  continua  gotta ,  d'obbligarvelo  con  la  forza  ,  e  di  prefen- 
tarle  una  battaglia, che  decidefle della  contefa d'una  Coro- 
nale della  piena  vittoria.  G  Dif- 
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1567,  ^^^^  ""^  Corona ,  perche  in  que'  giorni  furono  pre- 
fentate  al  Rè  alcune  monete  con  T  Impronto  del  Principe 
di  Condè,  e  l' Infcrizione  LUDOVIGUS  XIII.  REX 
FR.  ANCOR UM ,  le  quali ,  benché  alcuni  credeflero  efl'ere 
fiate  coniate  fenza  la  di  lui  participazione,  dagli  Ugonotti, 
li  quali  impazienti  d'avere  un  Rè  della  loro  Setta ,  e  diggià 
baldanzofi  prefumendo  dalle  loro  forze  un  totale  trionfo, 
potevano  averle  ftampate,  tuttavia  un  tale  fpettacolo  ave- 
va incredibilmente  irritato  il  Rè  ,  e  tutti  i  Cattolici ,  c  fu 
caufa ,  che  fi  rifolfe  in  tutte  le  maniere  di  reprimere  il  loro 
orgoglio ,  e  le  loro  violenze . 

Ufcì  dunque  il  Conteftabile  il  giorno  10.  di  Novembre 
da  Parigi  con  le  Truppe  de' Svizzeri,  alcune  Compagnie 
formate  dal  Corpo  della  Cittadinanza ,  e  diverfi  altri  Regi- 
menti  agguerriti ,  che  erano  giunti  alcuni  giorni  innanzi  à 
queftoda  varie  Provincie  del  Regno.  Tutto  queftoEferci- 
to ,  che  arrivava  à  foli  fedici  mila  Huomini ,  e  tré  mila  Ca- 
valli, andò  ad  accamparfi  trà  alcune  Ville,  che  fi  trovano 
nella  pianura  ftefa  da  Parigi  à  S.  Dionigi,  ove  il  Principe 
era  alloggiato;  Il  quale  non  reftò  punto  imbarazzato  di 
quella  improvifa  necelTità  di  combattere ,  benché  parte  del- 
le fue  Truppe  fofle  andata  ad  incontrare  i  nuovi  foccorfi, 
che  le  venivano  di  Ghiena ,  parte  rellaffe  ancora  fiaccata 
dal  fuo  Campo  impiegata  nella  forprefa  di  varie  Piazze,  ove 
li  fuoi  avevano  praticato  dell'  intelligenze ,  fi  che  tutto 
quello,  che  aveva  preiTo  di  fe,  non  forpaflàva  fette  mila 
Fanti,  e  due  mila  Cavalli. 

Come  il  partito  di  ritirarfi  àS.  Dionigi ,  che  alcuni  le  cort- 
figliavano  come  il  più  ficuro  in  quella  difuguaglianza  di 
forze ,  era  fottopoflo  à  gran  pericoli ,  accadendo  di  raro ,  che 
un'Armata,  che  fi  ritira  in  faccia  ad  un'altra,  non  nerefli 
battuta  ,  e  che  il  Principe  tutto  coraggio  inflava,  perche  fi 
accettaiTe  la  battaglia  ,  fu  ella  rifoluta ,  e  immantinente  à 
fronte  de'Cattolicidifpofl:a,e  formatone  l'ordine  dall'Am- 
miraglio ,  la  cui  longa  efperienza  nelle  cofe  della  guerra  le 
fece  riparare  con  la  buona  difpofizione  delle  Truppe  tutti 
gì'  inconvenienti,  che  fi  potevano  fcanfare  nella  fcarfezza 
della  gente  :  mà  non  giovò  ne  il  valore  del  Principe  ,  ne  la 
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prudenza  dell* Ammiraglio,  ne  ladifperata  bravura  delle  j 
loro  Truppe ,  perche  non  reftaflero  fconfitce.  Imperoche, 
quantunque  fui  principio  pareflero  gli  Ugonotti  avere_, 
qualche  vantaggio,  reftati  battuti,  e  impauriti  li  prigioni, 
i  quali  perciò  prefero  la  fuga  ;  Tuttavia  il  gran  Conteflabile 
accorrendo indefeflb,  ov'era  il  bifogno,  rianimò,  efofìen- 
nequelli,che  cominciavano  ad  entrare  in  diffidenza,  e  tan- 
to fece  coll'efempio ,  e  le  parole ,  che  all'  ultimo  li  Vincitori 
(quali  fi  credevano  gli  Ugonotti,  i quali  al  primo  vantag- 
gio, per  intimorire  il  Popolo  di  Parigi  accorfo  fopra  uii_. 
Colle  vicino  per  vedere  la  battaglia ,  gridavano  di  tutta  le- 
na, Vittoria,  Vittoria)  reftarono  vinti  conftrage  fangui- 
nofi.Tima;  Il  Principe,  l'Ammiraglio,  e  gli  avvanzi  del 
Campo  Ugonotto,  fuggendo  col  favore  della  notte  àSan 
Dionigi,  e  abbandonando  a' Cattolici  il  Campo,  li  loro 
morti,  e  tutto  l'onore  della  giornata. 

Fece  però  il  partito  Cattolico  una  perdita ,  che  fcemò  di 
molto  l'allegrezza  della  vittoria.  Era  diggià  flato  ferito  in 
quattro  luoghi  il  Conteflabile,  quando  fui  fine  della  batta- 
glia affai  debolmente  alTiftito  dal  fuo  proprio  Regimento 
di  Cavalleria,  allatefla  del  quale  combatteva  da  Marte  con- 
tro uno  Squadrone  d' Ugonotti  rabbiofi ,  congiurati  di  vo- 
lerlo vivo ,  ò  morto ,  come  il  maggior  nemico  che  aveflero, 
ricevette  ancora  un  colpo  di  mazza  sii  la  tefla ,  e  tré  palle  di 
pillola  nel  doflb  da  un  tale  Stuart  delle  Guardie  del  Prin- 
cipe di  Condè;  onde  caduto  à  terra  era  in  neceffità  di  mo- 
rire ,  fe  non  veniva  aflìftito ,  e  liberato ,  come  fu  ,  dal  Ma- 
refcial  di  Memoranfi  fuo  Figliuolo ,  fcortato  da*  più  bravi 
Cattolici,  che  avevano  diggia  trionfato  per  tutto  altrove 
della  refiflenza  degli  Ugonotti.  Quello  grand' Huomo, 
tutto  che  fpirante,ebuttatoà  terra,  animandoli  à  feguita- 
re  i  fuggiafchi ,  fenza  prenderfi  faftidio  della  fua  perfona  > 
e  à  pena  volendo  foffrire ,  che  lo  faceflfero  portare  nella  Cit- 
tà ,  ove  con  pianto ,  e  dolore  univerfale  della  Corte ,  e  del 
Popolo,  terminò  due  giorni  doppo  con  una  morte  tutta 
religiofa ,  e  divota  la  più  gloriofa  vita ,  che  menaffe  giamai 
un'Eroe  Chriftiano. 

Dandelotto  Fratello  dell'Ammiraglio ,  efTendo  arrivato 
G   z  il 
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l%6j.  i'  giorno  doppo  la  battaglia  con  alcune  Truppe  Ugonotte,' 
che  potevano  fupplire  alla  perdita ,  che  li  fuoi  avevano  fat- 
to il  giorno  antecedente,  fu  Autore,  che,  per  riparare  la 
vergogna  fofferta ,  fi  prefentaflèro  di  nuovo  nel  Campo ,  e 
dimandafTero  una  nuova  battaglia ,  avvanzatifi  perciò  fino 
alle  Mura  di  Parigi  con  tamburi ,  e  trombette ,  e  provocan-. 
do  i  Cattolici;  Mà  oltreché  quefla  bravata  riufcì  loro  inu- 
tile ,  non  effendo  quefti  ufciti  à  combattere ,  perche  nel'a- 
gonia  del  Conteflabile  erano  privi  d' un  Capo  Generale ,  fu- 
rono ben  torto,  cioè  quattro  foli  giorni  doppo,  obbligati 
ad  abbandonare  i  loro  Quartieri ,  per  il  timore ,  che  accre- 
fcendofi  di  continuo  l'Armata  Cattolica ,  non  foflero  più  in 
flato  di  foftentare  le  loromilanterie;  onde  prefa  la  ftrada 
di  Ciainpagna,  fi  portarono  ad  incontrare  il  foccorfo,  che 
vaniva  loro  da  parte  de'Proreftanti  d'Alemagna. 

Queflo  era  condotto  dal  Principe  Gio:  Cali  miro ,  Secon- 
dogenito di  Federico  III.  Elettore  Palatino ,  e  confilleva  in 
ben  fette  mila  Cavalli,  e  circa  tré  mila  Fanti,  a'  quali  con 
patti  efpreffi ,  per  tirarlo  fuori  del  loro  Paefe ,  era  flato  pro- 
mefTo ,  oltre  le  (olite  paghe ,  il  facco  delle  migliori  Piazze, 
che  fi  prenderebbero .  L'Elettore  Palatino  era  quafi  il  fo- 
lo  Principe,  il  quale  nell'Alemagna  feguitaffe  la  dottrina 
di  Calvino,  avendola  poco  tempo  avanti  abbracciata  àfug- 
geftione  di  Teodoro  Beza ,  che  lo  ritirò  dal  Luteranifmo, 
ove  per  compiacere  alla  Moglie  Maria  di  Brandemburgo 
aveva  vifTuto ,  doppo  abiurata  la  Fede  Cattolica ,  per  la  qua- 
le fotto  l'Imperatore  Carlo  V.  aveva  così  gloriofarnente 
combattuto,  e  contro  gl'Infedeh,  e  contro  liProteflanti 
flelTi.  II  fuo  Figlio  Gio:  Cafi miro  tanto  più  volentieri  ab- 
bracciava la  condotta  di  quefle  Truppe ,  eh'  eflendo  egli 
flato  allevato  nella  Corte  di  Francia  fotto  Enrico  II.,  via- 
veva  allora  fatta  flretta  amicizia  con  l'Ammiraglio  di  Cia- 
tiglion ,  il  quale  diggià  allora  profeflava  fegretamente  l'E- 
refie ,  e  forfi  v'  indalTe  il  giovine  Palatino- 

Mà  per  impedire  quefla  unione  degli  U'gonotti ,  e  degli 
Alemani  fi  pofe  in  Campagna  il  giovine  Duca  d'Angiò, 
fatto  dalla  Regina  dichiarare  in  età  di  fedici  anni  LuogOr 
tenente  del  Rè  in  tutto  il  Regno  ;  il  quale  avendo  ricevuto 

rin- 
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rlnforzo  dì  Truppe  dal  Duca  d'Alba ,  e  fatto  di  nuovo  in-  1557. 
gannare  il  Principe  di  Condè  fotto  fpecie  di  trattati ,  fi  tro- 
vò in  flato  avanti  l'unione  di  tagliarle  tutto  il  fuo  Efercito, 
fe  la  politica  delia  Regina,  che  fi  trovava  doppo  la  morte 
del  Conteilabile  fola  moderatrice  di  tutti  i  Configli ,  non 
ne  avelTe  fatto  fofpendere  V  efecuzione  per  "non  minarlo 
intieramente,  e  così  dato  tempo  d'unirfi  a'Tedefchi  ,  con 
i quali  entrato  nelle  vifcere  della  Francia,  fi  pofe  ad  afle- 
diare  Ciartres,  Città  ricca  ,  con  penfiere  di  dare  quello  pri- 
mo facco  alle  fue  Milizie,  ed  avere  à  fronte  della  Capitale 
una  Piazza  così  importante. 

Quello  alfalto,  e  l'imbarazzo  di  tanti  Foreftieri  nelle  vi- 
fcere del  Regno ,  ove  facevano  mille  difordini  con  iniblen- 
za  Militare ,  fù  caufa ,  che  ,  quantunque  foflero  flati  ripor- 
tati alcuni  vantaggi  fopra  le  Truppe  Ugonotte,  le  quali 
follevate  in  tutte  le  Provincie  ,  vi  mettevano  ogni  cola  in 
confufione,  e  s'impoflelTavano  di  varie  Piazze,  s'attefe  à 
raggruppare  le  dimeflè  negoziazioni  della  pace, e  entrarne 
feriamente  in  trattato.  QiL'^fla  contro  il  parere  dell'Am- 
miraglio principalmente,  e  del  Principe,  il  cui  genio  era 
tutto  rivolto  alla  guerra,  fù  conchiufa  à  Longiumò  il  dì 
13.  Marzo  1568. ,  con  ampie  condizioni  in  favore  degli  U-  I  5^"' 
gonotti,  che  ricuperavano  l'efercizio  della  loro  reli- 
gione, fenza modificazione  alcuna  di  quelle, che 
v'erano  flate  appofte  doppo  il  trattato  d'Or- 
leans, con  che  difarmate  le  Truppe  di 
parte,  e  d'altra,  licenziati,  anzi  pa- 
gati col  foldo  del  Rè  li  f  o- 
reflieri,  le  cofe  ripre- 
fero  un  poco  di 
calma, 

mà  che  durò  breve  tempo, 
come  fi  vederà  qui 
fotto. 
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Ristretto  del  Libro  IV» 

Lì  Ugonotti  non  rejìitnìfcono ,  fecondo  le  convenzioni 
della  pace ,  le  Piazze  loro  al  Rè ,  anzi  le  fortifica' 
no  y  e  majfme  la  RoceUa .  Il  modo ,  col  quale  cadet- 
te quejia  Città  7ielle  loro  mani  ^  e  la  rejiflenza  che 
fece  agli  ordini  Regii .  Il  Rè  rifolve  di  forzarla  ali* 
obbedienza ,  e  injlituifce  un  nuovo  Configlio  di  Guerra .  Si  penf  x 
di  fofpendere  prima  il  Principe  di  C onde  y  e  l  ^Ammiraglio ,  per 
privare  il  partito  della  direzione  de*  Capi ,  mà  ejjì  avvifatifug" 
gono  alla  Rocella .  Il  Duca  d  *Angiò  fi  mette  alla  tefiad'  un'E- 
fercito  contro  de'  medcfiìni.  Segue  la  battaglia  di  Giarnac  yper- 
duta  dagliUgonotti y  e  nella  quale  muore  il  medefimo Principe . 
Il  giovine  Rè  di  Navarra  fojlituito  al  Generalato  de'  Ribelli y 
efercitato dall' Amìviraglio  y  al  quale  s' unì f cono  diverfe Truppe 
Alemane  condotte  dal  Duca  de' Due-ponti ,  ed  altre  ancora  ve' 
nute  dalla  Fiandra .  Il  Duca  d 'Angiò  ne  riceve  parimente  dal 
Papay  dal  Duca  d'Albuy  e  da  alcuni  Principi  di  Germania . 
Non  fegueperò  alcun  cofiflìttOy  anzi  gli  Ugojwtti  fanno  l' afiedio 
di  Poetiers  y  re fo  loro  inutile  y  per  la  bravura  principahnente  del 
giovine  Duca  die  uif a  ^  che  vi  fi  era  riferrato ,  e'I  quale  in  pre- 
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tnìo  dei] a  medeftma  fu  ricevuto  dd  Rè  in  tutti  i  Configli ,  come 
V  Ammiraglio  dichiarato  nuovamente  Ribelle ,  e  profcritto  con 
taglia  di  50000.  feudi.  Nuova  vittoria  ottenuta  dal  Duca 
d^Angiò  àMoncontour eon morte  di  12000.  Ugonotti y  a  quali 
Ji  da  il  tempo  di  refpirare ,  coli  'intraprendere  il  longo  ajfedio  di 
S. G  io:  d'Angeli  j  in  vece  di  tenere  loro  à  dietro .  L'Ammiraglio 
ton  i  Principi  di  nuovo  in  Campagna  ^  ove  forprende  diverfe 
Piazze  yil  che  fà  di  nuovo  rifolvereilRèàdareloro  la  pace  con 
favorevole  condizioni.  Il  Rè  inganna  l 'Ammiraglio  col  jìmularle 
affetto ,  e  concederle  grazie ,  per  attirarlo  à  Parigi .  Fa  il  Ma- 
trimonio dif  '4a  Sorella  col  Rè  di  Navarra ,  per  il  mede/imo  fine  ; 
Onde  venuti  ali  a  Corte  tutti  i  Capi  Ugonotti  ^  li  fà  trucidare  la 
■notte  diS.  Bartolomeo ,  eccettuati  il  Rè  di  Navarra^  e'I  Principe 
di  Condè ,  //  quali  forza  à  dichiararfi  Cattolici .  Segui  la  flejf n 
firage  in  molte  Provincie^  ove  perciò  gli  Ugonotti  reflati  rinovarono 
la  guerra .  Il  Duca  d 'Angiò  fi  porta  ali  '  ajfedio  della  Rocellay 
ove  gli  Amba f datori  di  Polonia  vengono  ad  offerirle  la  Corona 
di  quel  Regno ,  per  il  che  fi  rinova  la  pace .  Nuovo  partito  de* 
Cattolici  malcontenti  alla  Corte  fiotto  il  Duca  d 'Alenzon ,  il  qua- 
le col  Rè  di  Navarra  è  fatto  arreflare.  Morte  del  Rè  Carlo  IX. , 
e  ritorno  d'Enrico  II.  di  Polonia  y  cheli  fà  mettere  in  libertà. 
Il  Duca  d' Alenzon  fifa  nuovamente  Capo  de'  Malcontenti  y 
anco  degli  Ugonotti ,  ed  entrata  del  Principe  di  Condè  nel  Regno 
con  un  nuovo  Efercito  d'Alemani y  che  portano  il  Rè  à  rinovare 
la  pace .  Quejìa  di  nuovo  rotta  collo  fcampo  del  Rè  di  Navatra, 
acclamato  dagli  Ugonotti  per  loro  Protettore ,  e  di  nuovo  rifatta 
con  eforbitanti  favori  al  partito  Eretico  y  fenzapenfi ere  però  di 
guardarla .  Mormorazione  de'  Cattolici  per  quefla  pace ,  e  at- 
taccamento loro  al  Duca  di  Guifia ,  come  Difenf  ore  della  Reli- 
ligione  y  refo  perciò  odiofio  al  Rè ,  //  quale  fi  fà  egli  Capo  delia- 
principiata  confederazione  de'  Cattòlici  y  e  la  fà  fottofcrivere  à> 
tutti  i  Grandi  della  Corte .  Nuova  pace  conceduta  agli  Eretici^ 
e  infili uzjone  dell  '  Ordine  de'  Cavalieri  dello  Spirito  Santo . 

Rà  le  conclizionì ,  con  le  quali  era  fiata  accordata  j 
Ja  pace  al  partito  Ugonotto ,  era  quella  impor- 
tantifllma  di  rendere ,  e  confegnare  nelle  forze 
delRc  tutte ie Piazze , delle  quali cranfi, come 
G   4  fu 
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1 5Ó8.     fcrkto,  impofleflarfi .  L'Erefia,  che  non  vive  mai  fenza 

diffidenza ,  perche  non  è  mai  fenza  dehtto,  trovava  qiiefto 
boccone  così  duro  ad  inghiottire  ,  che  non  fi  potè  mai  rifol- 
vereà  prenderlo  ;  onde  fotto  variipretefti dilungando  l'ob- 
bedienza a' reiterati  comandi  del  Rè,  rilafciava  bene  ora 
quefta ,  ora  quella  Piazza  nelle  mani  dtS.M. ,  mà  le  princi- 
pali reftavano  tuttavia  con  li  Prefidii  intrufi  degli  Ugonot- 
ti, e  trà l'altre  la  più  importante  di  tutte ,  ch'era.  laRocel- 
la  ,  fece  degli  atti  pofitivi  di  refiftenza,  e  lungi  di  ricevere  i 
comandi ,  e  le  forze  del  Rè,  alzò  di  nuovo  lo  Stendardo 
della  ribellione. 

-  Quefta  Città  per  il  fuo  fito ,  eh*  è  poco  difcofto  dal  Mare, 
con  un  ricovero  ficuro  a'  Vafcelli,  che  la  Marea  porta  nel 
feno  della  medefima  per  un  Canale  di  ben  due  mila  palTi, 
qualificata  fopra  tutte  quelle  delle  Provincie  vicine  per  il 
fuo  gran  traffico ,  e  ricchezze ,  fu  fempre  in  confiderazione 
particolare  appreffoi  Rè  di  Francia,  da'quahne'  tempi  an- 
dati ottenne  Privilegi  infigni ,  e  maffime  dal  Rè  Carlo- V.  , 
in  favore  del  quale  fcoffe  volontariamente  la  dominazione 
degl'  Inglefi ,  per  riunirfi  al  fuo  Scettro .  Uno  di  quelli  Pri- 
vilegi er4  di  reggerfi  con  un  Configlio  di  cento  de'  fuoi  Cit- 
tadini ,  uno  de'  quali  efercitando  le  funzioni  di  Maire ,  ò 
Maggiore ,  vi  poffedeva  tale  autorità ,  che  fe  ne  poteva  quali 
dire  il  Sourano,  effendo  per  lo  più  il  Governatore  Regio 
obbligato  d'andare  di  concerto  con  elfo,  e  di  contentarli 
per  fe  d' una  affai  più  riftretta ,  e  limitata  Giurifdizione . . 

Aveva  dal  principio  che  fù  feminata  l' Erefia  nella  Fran- 
cia la  maggior  parte  de'  fuoi  Cittadini  abbandonato  la  vera 
Religione ,  attefoche  il  numero  degli  Ugonotti  fi  trovò 
feuipre  affai  più  grande  in  tutte  le  Provincie  vicine ,  che_^ 
cliiamano  di  là  del  Fiume  Loera,  di  quello  era  nell'altre 
del  Regno:  Con  tutto  ciò  però  come  toccava  al  Rè  di  accet- 
tare per  Maire  uno  de' tré  Soggetti  che  !a  Città  nominava, 
la  Carica  era  fempre  fiata  tenuta  da  un  Cattolico;  onde  v'era 
rcflato  fempre  publico  il  folo  efercizio  della  vera  Religione. 

Accadè  tuttavia  nell'anno  1567. ,  che  un  taleTruchares, 
Huomo  di  grandiffime  facoltà ,  mà  fegretamente  Ugonot- 
to ^  avendo  ingannato  il  Baron  di  Giarnac  Governatore^ 

Re- 
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Regio ,  quefto  fcrifTe  così  efficacemente  al  Rè  in  favor  fuo,  i 
fìn^'àrirpondcre  della  fedeltà  del  Soggetto,  ch'egli  fu  ri- 
tenuto, e  approvato  nella  Carica,  d«lla quale  non  fù  così 
torlo  in  pofTeflb ,  che  cominciò  à  trattare  col  Principe  di 
Condè ,  allora  armato ,  di  metterlo  in  pofleflb  della  Piazza  • 
il  che  feguì  anco  con  generale  follevazionc  de'  Cittadini 
Ugonotti ,  e  con  V  intrufione  nel  Governo  in  vece  del  Ba- 
rondiGiarnac  (  che  fù  obbligato  à  ricirarfi)  d'unCugino^ 
di Truchares, chiamato  S.Ermina  ,  il  quale  avendo  tratta- 
to à  nome  del  Maire  col  Principe ,  ne  riportò  anco  per  pre- 
mio de'  fuoi  maneggi  d'eflere  fatto  Governatore, 

Fù  in  quello  mifero  intervallo ,  e  fpazio  di  tempo  ,  che 
durarono  le  feconde  guerre  degli  Ugonotti ,  che  reilò  abo- 
lito nella  Rocella  ogni,  eferciziodi  Religione  Cattolica_.,. 
iaccheggiate,  eruinatele  Chiefe,  e  Monafterii,  trucidati^, 
ò  fugati  li  Sacerdoti ,  e  Religiolì ,  e  commelTi  tutti  i  difor- 
dini ,  che  sà,  ed  è  folita  di  commettere  l'Erefia.  La  pace_^ 
fopragiunta  trovò  le  cofe  in  quefk)  flato ,  quando  il  Rè  di- 
mandò d'eflèrericonofciuto  nella  Piazza, e  che, accettati  li 
fuoi  Governatore,  e  Prefìdio,  foffero  riparati  tutti  i  pregiu- 
dicii  fatti  alla  Religione .  Mà  era  cofa  più  facile  il  coman- 
dare ,  che  il  farli  obbedire .  Li  Rocellefi  avendo  prefo  gufto 
alla  libertà ,  e  all'independenza ,  e  molto  più  all'  Erelia_i, 
nella  quale  fi  fcapricciavano  fenza  rifpetto,  ò  timore  d'al- 
cuno ,  non  fi  potevano  rifolvere  à  privarfene ,  malFime  ve- 
dendo l'efempio  d'altre  Città ,  che  ricuf^vano  d'obbedire, 
e'iconcorlb  numerofo  nella  loro  di  moltiSoggetti qualifica- 
ti Ugonotti,  li  quali  trovandofi  fbrfi  troppo  riftretti  nelle 
proprie cafe,  ò  fupponendodi  godere  maggior  libertà  alla 
Rocella  >  vi  fi  portavano  ad  abitare  con  le  loro  Moglie ,  e 
Famiglie. 

Gli  ordini  reiterati  del  Rè  dì  reftituire  le  Chiefe ,  e  le  fa- 
coltà a'  Cattolici ,  e  di  fottometterfi  alla  fua  autorità  non_»- 
operando  più  altro  effetto  nell'animo  del  Popolo  che  d'ir- 
ritarlo, e  confermarlo  maggiormente  nella  fua  oftinazio- 
ne ,  la  Corte  fi  vidde  in  necelfità  di  prendere  altre  mifure, 
venendo  maflìme  ragguagliata ,  che  il  Principe  di  Condè 
non  folTe  ne  meno  eflb  più  raflegnato  degli  altri,  anzi  pr*- 
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ticafle  nuove  levate  nella  Germania,  e  che  li  Capi  Ugo-, 
notti  con  fiderando  l'importanza  delle  Piazze,  che  avevano 
ancora  rìtlle  mani ,  e  moflravano  difpofizione  à  dipendere 
da  loro ,  à  difpregio  di  qualfivoglia  comandamento  del  Rè, 
penfavano  feriamente  à  rilevare ,  e  foflenere  il  loro  partito, 
e  farlo,  fé  avefferopotuto,  il  Dominante  nella  Francia. 

Cominciò  dunque  il  Rè  col  fofpendere ,  e  rivocare  la  li- 
cenza già  data  agli  Svizzeri ,  e  Italiani  di  ritirarfi ,  e  perche 
nella  fteifa  Corte  fe  ne  trovavano  molti,  quali  ricevuti  ne* 
Configli ,  e  nutrendo  fotto  apparenze  Cattoliche  un'animo 
Ugonotto ,  ò  s' opponevano  con  i  loro  voti ,  ò  rivelavano  1© 
deliberazioni ,  e  anco  con  la  loro  autorità  impedivano  d'e- 
feguirle,  fù  fcielto  per  formare  un  Configlio  privato  uà.» 
numero  di  pochi  Soggetti  di  provata  fedeltà ,  a'  quali  fìi 
data  l'incombenza  di  maneggiare  gli  affari,  e  colla  parte- 
cipazione de'  foli  Rè,  e  Regina  determinare  fouranamen- 
te  quello ,  che  farebbe  occorfo . 

La  prima  deliberazione ,  che  fù  prefa  in  quello  Configlio, 
fù  quella  di  rendere  al  Principe  di  Condè ,  e  all'Ammirifoiio 
la  forprefa ,  che  avevano  tentato  di  fare  della  perfona  del 
Rè,  parendo  ciò  facile  in  tempo  che  l'uno,  e  l'altro  fotto 
fpecie  di  villeggiare  avendo  riaifato  di  portarfi  alla  Corte, 
come  al  loro  elempio  avevano  fatto  molti  altri  Capi  Ugo- 
notti, fi  trattenevano  in  continuati  Confulti,  e  attendeva- 
no con  più  calda  premura  à  negoziare  dentro,  e  fuori  del 
Regno  la  loro  nuova  ribellione.  L'incombenza d'efeguire 
querto  ratto  fu  data  al  Marefcial  di  Tavanes ,  il  quale  effen- 
do  Luogotenente  Regio  nella  Ducea  di  Borgogna  ,  ove  fi 
trattenevano  il  Principe ,  e  l'Ammiraglio ,  poteva  fenza  fof- 
petto  caminare,  e  fare  caminare  le  Truppe  neceffarie  al 
concertato  difegno,  dall'  efecuzione  del  quale  fperavafi, 
che  gli  altri  Ugonotti  privi  del  credito,  e  dell' affifienza  de* 
Capi  di  sì  gran  nome ,  non  averebbero  più  avuto  i  mezzi  di 
turbare  la  pace,  tanto  più,  che  in  fatti  que'due  Soggetti  era- 
no quelli,  che  aggiravano  fouranamente  tutto  il  partito. 

Alla  veglia  però  di  cogliere  il  frutto  dell' ufate  diligenze 
una  lettera  intercetta  dall'Ammiraglio  fece  fvanire  tutte 
ic  fperanze  dell' efecuzione ,  egli  ,e'J  Principe  informati  de* 
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difegnidellaCorteenendofene  fuggiti  con  le  loro  Famiglie  i  <S'^. 
alla  Kocella ,  ove  al  rumore  rparfoli  di  quefta  fuga  accorfe- 
ro  tutti  gli  altri  Capi  Ugonotti  con  tutte  le  Truppe  che 
Cepperò  raccogliere  in  quella  fretta ,  e  la  fteflà  Regina  Ve- 
dova di  Na varrà  col  fuo  Figlio  Enrico,  e  tutte  quelle  Mili- 
zie che  feppe  mettere  lotto  le  Infegne  nel  fuo  Stato .  Ivi  u- 
nendo  giornalmente  nuove  Truppe ,  e  fortificando  fempre 
maggiormente  la  Piazza  ,  attendevano  anco  à  fare  con  r  in- 
telligenza ,  e  con  la  forza  entrare  quante  Città  potevano  nel 
loro  partito,  publicando  perciò diverli  Manifefli  contro  la 
pretefa  violazione  degli  accordi  imputata  al  Rè ,  LI  quale  an- 
zi per  mettere  tutto  il  torto  dalla  loro  banda  fece  rinovare 
tutti  gli  Editti  favorevoli  agli  Ugonotti ,  fperando  di  rimp- 
verli  dalia  ribellione:  mà  vedendo,  che quefto  non  giovava, 
anzi  che  da  tutte  le  partis" udivano  nuovi  tumulti ,  e  prefe,  ò 
follevazioni  di  Città ,  rivocò  il  Rè  laconcefTa  libertà  di  co-  ^ 
fcienza,diede  un  Bando  capitale  à  tutti  i  Miniftri  Ugonotti, 
e  fofpefe  da  qualfivoglia  Carica  tutti  quelli,  che  ricufaffero 
di  fare  profellìone  della  Religione  Cattolica  Romana . 

Come  li  fatti  erano  mezzi  più  efficaci  delle  parole  per  far- 
fi  obbedire ,  fpinfe  il  Rè  un^Efercito  fotto  il  Duca  d'Angià 
per  forprendere  i  Ribelli ,  e  diede  li  fuoi  ordini,  perche  in 
tutte  le  Provincie  li  fuoi  Luogotenenti  trattaffero  gli  Ugo- 
notti con  tutto  rigore  r  mà  benché  in  diverfl  luoghi  feguif- 
fero  quelto  anno  diverfe  fazioni ,  non  fu  però  data  a-lcuna 
battaglia  importante,  trattenutofì  l'EfercitoRegioairaf- 
fedio  di  diverfe  Piazze ,  e'I  Principe  per  mancanza  di  fbldo, 
e  per  le  malattie,  che  fi  pofero  nel  fuoCampo,  avendo  fem- 
pre fcanfaca  l'occafione  di  venire  ad  uno  univcrfale  cimen- 
to, e  tenutoli  quafi  fempre  riferrato  alla  Rocella. 

Per  provedere  à  quella  fcarfezza  di  denaro  fi  valfe  il  Con- 
dè  di  varii  mezzi ,  che  flimò  i  più  giovevoli  à  queflo  finc_j  ; 
Imperoche,  oltre  Tavere  mandato  in  Inghilterra  allaRe- 
ginaElifabetta  il  giàCardinale  diCiatiglion  ,che  vi  fi  portò 
come  Ambafciatore  del  partito  per  chiederne ,  fece  egli  fa- 
bricare  una  quantità  di  Legni  leggieri,  li  quali  andandoli! 
corfo  per  le  corte  vicine  della  Bertagna,  e  ritornando  carichi 
di  preda,  delia  vendita  di  quella  egli  faceva  contanti:  inà 
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quello ,  che  le  giovò  aflai  più ,  fìi  V  incanto ,  ò  proftitiizione,' 
che  fece  fare  in  tutti  i  Paefi  ,ch'egli  teneva  foggetti,di  tut- 
te le  facoltà  delle  Chiefe  Cattoliche,  e  delle  rendite <legli 
Ecclefiaftici ,  con  la  quale  difTipazione  venne  ad  accumu- 
lare delle  fomftie  rilevantiflime ,  e  metterfi  in  iftato  di  con- 
tinuare ia  guerra , 

La  ftagione  cominciando  à  raddolcirfi  ne' primi  giorni  dì 
Marzo  dell'anno  feguente,  rifvegliò  l'uno,  e  l'altro  partito 
le  premure  d' ufcire  in  Campagna ,  il  Duca  d'Angiò  affret- 
tandofi d'andare  à  ritrovare  gli  Ugonotti ,  e  quelli  à  preve- 
nirlo con  tutte  le  difpofizioni  di  una  reciproca  offefa.  Entrò 
quefloanno,  e  fu  la  prima  volta,  in  lizza  per  combattere  il 
giovine  Duca  di  Guifa ,  Figlio  del  grand'  Eroe  di  quefto  no- 
me ,  morto ,  come  fu  detto ,  fei  anni  avanti  -  Era  quello  {li- 
molato da  vm  doppio  ardore ,  e  di  acquiitare  delia  gloria  nel 
meftiere  dell'Armi,  e  di  vendicare  fopra  gli  Ugonotti  la 
morte  del  Padre,  mà  fmgolarmente  fopra  la  perfona  dell* 
Ammiràglio,  il  quale  confiderava  come  l'Autore  d-el  di  lui 
aflàlTinamento.  Egli  fi  portò  nell'Armata  tutto  bollente 
d.'  incontrarne  1'  occafione,  e  quella  poco  tardò  à  prefen- 
tarfi;  poiché  traverfato  fenza  oppofizione  tutto  il  Paefe_, 
del  Poetìi ,  e  delle  Provincie  vicine ,  e  non  reftando  più  ali* 
Armata  del  Rè  che  il  folo  Fiume  della  Ciarenta  à  paflare 
per  arrivar.ei  Ribelli,  l' occafione  di  quefto  paflaggio  fece 
nafcere  quella  della  battaglia. 

Andava  il  Principe  diCondè ,  forfi  prefago  di  quello  do- 
vevale  fuccedere ,  renitente  di  venire  à  giornata ,  tutto  che 
non  le  mancaffero  le  forze ,  eche  il  fuo genio ,  ftato  fempre 
inclinato  ad  abbracciare  le  grandi  occafioni  di  combattere, 
parefle  configliarle  il  cimento.  Aveva  preflb  di  fe  una  fio- 
rìtiffima  Nobiltà  ,  che  arrivava  al  niimero  di  fettecento 
Gentiluomini,  tutti  bramofi  della  guerra:  Non  le  manca- 
vano Truppe ,  ne  motivi  di  fperare  il  vantaggio  d'un  com- 
battimento; Con  tuttociò  riìlretto  nel  fuo  Quartiere,  ch'e- 
ra àGiarnac,  piccola  Città  nella  Santogna,  aveva  lafciato 
l'Ammiraglio  per  guardare  i  palfi  del  Fiume ,  e  impedire  in 
tutte  le  maniere  alI'Efercito  Regio  di  palTarlo.  Il  luogo 
più  opportuno  per  fare  quefto  palTaggio  era  Caftel  nuovo. 
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altra  piccola  Città  poco  indi  lontana,  ov'era  un  Ponte  di  i 
pietra .  Se  ne  accollò  il  Duca  con  i  fuoi  j  mà  non  folo  vi  tro- 
vò il  Ponte  diftrutto  dall'Ammiraglio,  anzi  dall'altra  ban- 
da del  Fiume  diverfl  Regimenti  di  Cavalleria  ,e  d'Infante- 
ria per  impedire ,  che  non  fi  poteflTe  rifare ,  come  ce  n'erano 
per  tutte  quelle  fpondeper  opporfi  à  qualfivoglia  pafTaggio. 

Chi  avcrebbe  detto ,  che  l'Ammiraglio ,  Generale  di  tan- 
ta fperienza,  eoa  vantaggio  così  vifrbrle  foprail  nemi<:o  ,il 
quale  non  poteva  darle  fafiidio,.  £e  non  varcava quefto  Fiu- 
me ,  dovefle  reftare  fuperchiato  dajr  inefperienza  del  Duca 
d'Angiò,  il  quale  non  faceva  che  ùnpugnare  l'armi,  e  co- 
mandava la  fua  feconda  Campagna?  E  pure  riufcì  così. 
Agli  occhi  delufi  dell'Ammiraglio  pafsò  l'Armata  Reale, 
e  feppe  così  bene  privarlo  di  tutti  i  fuoi  vantaggi,  ch'efTen- 
-do  Hata  data  la  battaglia,  alla  quale  fìi  poi  eflb  Ammira- 
glio tirato  per  forza ,  reftò  egli  battuto ,  con  tutta  la  onta 
d'una  folennc  fconfìtra, 

Imperoche  il  Duca  d'  Angiò  veduta  rimpoflibilità  di  pafi- 
fare  à  Caftelnuovo ,  fingendo  di  lafciarne  il  penfiere  ,11  por- 
tò con  una  contramarchia  vcrfo  Cognac,  Città  del  partito 
ribelle^^  la  quale  fece  fembiante  di  volere  egli  affediare ,  dif- 
ponendo  le  fue  Squadre ,  e  ccm  grande  firepito  di  cannonate 
riempiendoli  luogo  di  terrore  ;  Onde  l'Ammiraglio,  ch'eb- 
be paura, che  il  Luogo  non  lecadelTe  nelle  mani,v'acGorfe 
con  tutta  celerità,  e  con  tutte  le  lue  forze  ,  ancora  quelle, 
eh'  erano  alla  guardia  del  palTo  di  Caftelntiovo  ,.la  premura, 
che  moftrava  il  Duca  nel  finto  alTedio,  non  lafciandole  fof- 
pettoalcuno,  che  più  penlàlle  ad  altro:  Mà  quello  appunto 
era  l' inganno  ;  perche  il  Duca,  inrefo  che  Cartel  nuovofolTe 
libero,  vi  mandò  in  fretta  alcuni  Regimenti ,  li  quali  non 
folo  conciarono  il  Ponte,  mà  ne  fecero  un'altro  di  Barche 
poco  di  fotte;  li  quali  elTendo  finiti,  sloggiò  egli  di  bella 
notte  dalie  fue  Trinciere ,  che  lafciò  guernite  di  fuochi ,  e 
d'akre  apparenze  viftofe ,  e  arrivato  à  Caftelnuovo,  ebbe 
palfato  con  tutto  il  fuo  Efercito,  avanti  che  l'Ammiraglio 
folfe  informato  della  fua  partenza . 

.  L'Ammiraglio  con  la  Retroguardia  Ugonotta  fi  trovavi 
ii  primo  efpofto  all'incontro  dell'Armata  Regia ,  in  tefta 
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I,  alla  quale  eranfi  pofti  il  Duca  di  Monpenfierc,  c'I  giovine 
Duca  di  Guifa.  Qu.efti  poilifi  brufcamente  ad  affa  lire  l'Am- 
miraglio ,  non  le  lafciarono  altro  partito ,  che  quello  di  rin- 
culare ,  perche  il  relbnte  degli  Ugonotti  era  ancora  ne* 
Quartieri  col  Principe ,  il  quale  non  afpettava ,  ne  credeva 
così  vicina  l'occafione  di  combattere.  Cercò  dunque  l' Am- 
miraglio di  fare  la  Tua  ritirata  con  l'ordine  migliore ,  in- 
viando frattanto  avvifare  il  Principe  di  montare  à  cavallo; 
mà  come  quefte  ritirate ,  che  fi  fanno  à  fronte  d'un'Eferci- 
to,  che  caccia ,  e  cerca  la  battaglia ,  non  fogliono  riufcire  che 
dannofe  à  chi  le  tenta ,  il  Duca  di  Montpenfiere ,  e  malTimc 
il  Duca  di  Guifa ,  diedero  con  tanta ,  e  sì  rifoluta  bravura 
nelle  Truppe  Ugonotte  ,  che  ne  fu  fatta  una  ftrage  confi- 
derabìliffima ,  e'I  bravo  la  Nue ,  fopranomato  da'  fuoi  Brac- 
cio di  ferro,  con  alcuni  altri  Capi ,  che  non  fi  potevano  ri- 
folvere  à fuggire  ,  come  aveva  già  fatto  l'Ammiraglio,  e 
Tempre  fperavano  di  potere  difimpegnare  i  fuoi  ,  oftinan- 
dofi  à  fare  fronte  furono  invertiti ,  e  per  pietà  recarono 
prigioni  nel  macello ,  che  fi  faceva  degli  altri . 

La  notte  avendo fofpefo,  e  non  terminatoli  cimento,  die- 
de tempo  al  Prìncipe  di  Condè  di  mettere  tutto  11  fuo  Efer- 
citofotto  l'armi,  e  difporlo,  abbenche  un  poco  sbigottito 
per  il  fucceffo  della  giornata  antecedente ,  in  fito  di  potere 
il  giorno  à  venire  ricever  la  battaglia  con  minor  difavantag- 
gio.  Si  valfe  perla  dlfefa  d'uno  de' fuoi  fianchi,  d'un  Ma- 
razzo,  ò  Stagno,  e  per  l'altro, d'un  Colle ,  l'uno,  e  l'altroà 
vifta  di  Giarnac,  ch'era  flato  il  fuo  Quartiere  ,  e  fin  dove 
erano  i  Cattolici  venuti  à  ritrovarlo.  L'Ala  delkadel  Prin- 
cipe era  comandata  dall'Ammiraglio ,  equefio  fù  il  motivo 
che  il  Duca  di  Guifa ,  che  bramava  di  venire  à  privato  ci- 
mento con  effo ,  volle  effere  nella  finlftra  de' Cattolici  per 
incontrarlo ,  e  fodisfarfi  ;  come  il  Monpenfierl ,  fuo  compa- 
gno del  giorno  antecedente ,  ebbe  il  Comando  della  deftra 
contro  il  famofo  Mongomeri ,  l' ucclfore  del  Rè  Enrico  II. , 
che  comandava  alla  finilira  degli  Ugonotti,  il  Duca  d'An- 
giò ,  e'I  Principe  ,  con  la  fcielta  della  loro  Nobiltà ,  ftando  à 
fronte  uno  dell'altro,  in  mez^o,  e  ne'corpi  delle  loro  bar- 
uglie  .  Erano  dlggià  gli  Efercici  in  punto  di  prendere  le 
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mofle ,  quando  ricevette  ilCondè  un'augurio  di  fventurato  i 
fucceflb,  e  fìi,  che  il  Conte  della  Rocafucòfuo  Cognato, 
che  montava  un  Cavallo  bizzarro ,  e  furiofo ,  accoftatofi  per 
parlarle,  il  Cavallo,  per  non  fi  sà  qual  ombra  egli  prefe,  pof- 
lofi  à  fmaniare ,  tirò  un  calcio  contro  il  medefimo  Principe, 
e  le  ruppe  Toflo  della  gamba ,  per  il  che  pregato  à  ritirarfi, 
e  farfi  curare ,  non  volfe  ne  meno  un  momento  differire  la 
battaglia,  dicendo  d'avere  bifogno  delle  mani,  non  delle 
gambe  per  combattere;  anzi  all'ora  flefla  ne  fece  con  le 
trombe  dare  il  fegnale. 

Non  fù  d'uopo  efortare  i Cattolici  ugualmente  fieri,  e 
difpofti  à  ben  fare ,  sì  per  il  vantaggio  del  giorno  preceden- 
te, come  perii  motivo  della  Religione,  perlaquale  fape  va- 
no di  combattere  ,  onde  avendo  con  uguale  impeto  urtato 
e'I  Duca  diGuifa ,  e  quello  di  Montpenfiere ,  sbaragliarono, 
e  disfecero  le  ale  nemiche,  l'Ammiraglio  dopo  fatta  breve 
refiftenza  elTèndofi  ancora  dato  alla  fuga,  tuttoché  il  Gio- 
vine di  Guifa  lo  cercaflè  con  ardore  incredibile  per  batterli 
feco  in  perfona ,  con  che  abbandonato  il  Principe  eh'  era  nel 
corpo  della  battaglia  ,  e  fu  da'  Vittoriofi  prefo  a'  fianchi, 
nello  flefTo  tempo ,  che  il  Duca  d'Angiò  lo  teneva  afiàltato 
di  fronte,  egli  con  i  trecento  Gentiluomini  in  particolare, 
i  quali  affiftevano  alla  fua  Perfona ,  reftò  foprafatto ,  e  fcon- 
fìtto ,  non  avendo  mai  voluto ,  ne  potuto  imitare  la  fuga ,  ò 
ritirata  dell'Ammiraglio ,  eavendo  dopo  la  perdita  del  Ca- 
vallo continuato à combattere  pien  di  ferite,  e  di  fangue 
fin'aH'ultimaeflremità. 

Fù  inqueita  che  vedutoli  inutile  s'arrefe  à  due  Cavalieri, 
che  riconobbe  nel  numero  di  quelli,  che  l' invelavano  ,  e 
prefentò  loro  le  fuearmi,  doppo  che  alzata  la  vifiera  deli' 
Elmo  fi  fu  dato  à  conofcere  ad  elfi  :  mà  per  difgrazia  fopra- 
giunto  un  certo  Baron  di  Montefquion  ,  Capitano  delle 
Guardie  Svizzere  del  Duca  d'Angiò,  del  quale  conofceva 
l'avverfione  implacabile  contro  il  Principe,  ò  d'ordine  di 
lui  (come  fù'detto)  ò  ftimando  di  farle  cofa  grata ,  le  fparò 
di  fangue  freddo  una  delle  Tue  piflole  nella  tefta  ;  con  che  il 
Principe  reftato  morto  in  età  di  foli  trenta  nove  anni ,  rima- 
fe  anche  il  fuo  corpo  lordo  di  fangue ,  e  abbandonato  nel 
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'5^9'  ^"^S*^  )  O^i^'ò  >  finche  eflendo  flato  portato  fopra  un  vile 
Somaro  per  tutto  il  Campo ,  fù  poi  dal  Duca  d'Angiò  fatto 
confegnare  alDucadlLongavilla,  chemandolloàfepeliire. 

Morirono  in  quella  battaglia,  la  terza,  che  gli  Ugonotti 
diederoal  Rè,  e  che  fùchiamata  di  Giariiac,  circa  fettecen- 
to  Gentiluomini ,  e  numero  poco  maggiore  di  Soldati  ordi- 
narli, la  fuga  dell'Ammiraglio  avendo  dato  l'efempio  al 
maggior  numero  delle  Truppe  di  fare  lo  lleflb ,  e  campare  : 
Mà  fi  può  dire  che  la  qualità  de' morti,  ch'erano  il  nervo 
principale  del  partito,  e  li  migliori  Officia  li,  fece  che  la  vit- 
toria fùconfiderabilifTima,  e  delle  più  importanti  che  abbi 
riportato  la  Religione  Cattohca  fopra  l'Erefia.  Con  tutto 
ciò  però  come  quella  è  una  Idra ,  cui  non  mancano  mai  di  ri- 
nafcer«Capi,e  forze,  à  pena  ebbe  ella  ricevuto  qucfta  ferita, 
che  fi  fece  rivedere  e  più  fana ,  e  più  gagliarda .  L'A  mmira- 
glio  tanto  più  follecito ,  che  fi  vedeva  con  la  morte  del  Prin- 
cipe, divenuto  Capo  del  partito,  e  Generale  delle  fuc  forze; 
il  che  nilTuno  le  poteva  contraflare ,  fi  pofe  in  tutta  diligen- 
za à  raccoglierne  le  reliquie  difperfe  ,  richiamando  aJl'infe- 
gne  quelli ,  che  fe  n'erano  fuggiti ,  e  follecitando  la  levata 
di  nuove  Truppe ,  e  la  giunzione  di  quelle  che  non  avevano 
avuto  parte  alla  battaglia,  per  efferfi  ritrovati  in  Quartieri 
troppo  difcofli. 

Mà  come  per  riputazione  del  partito  vi  voleva  l'affiflenza 
d'un  Principe  del  Sangue,  come  anco  perfcanfare  l'invi- 
dia, che  averebbe  potuto  rendere  odiofo  in  lui  il  fupremo  co- 
mando ,  procurò  egli  che  folTe  dichiarato ,  e  riconofciuto  Ca- 
po del  medefimoil  Principe  diNavarra ,  che  toccava  allora 
l'anno  decimoquinto  della  fuaetà ,  e  le  fofle  aggiunto  il  Fi- 
gliuolo del  Principe  di  Condè  quali  della  medefima  età ,  in 
riguardo  a*  meriti  del  Padre:  EalTicuratafi  con  quello  arti- 
fizio tutta  l'autorità  lotto  nome  di  Luogotenenza  de'  Prin- 
cipi ,  attefe  à  rilevare  gli  animi ,  e  le  fperanze  fmarrite ,  e  à 
fare  tutte  quelle  difpofizioni  che  potevano  impedire  a' Cat- 
tolici di  cavare  maggior  frutto  della  loro  vittoria. 

La  prima  di  quefte  difpofizioni ,  nel  tempo  che  la  Regina 
di  Navarra ,  tutta  faftofa  per  l'efaltazione  del  Principe  fuo 
Figliuolo  ai  titolo  di  Protettore  della  nuova  Religione , 
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teneva  gli  Ugonotti  in  allegria,  facendo  loro  diftribuire  j 
una  moneta  coniata  per  fuoordinecol  Ritratto  di  eflb ,  e  gli 
augurii  efpreflìvi  di  Pace  ficura  ,  e  Vittoria  intiera  ;  fu  di  dif- 
tribuire  il  fuo  nuovo Efercito ,  iJ  quale  diggià  forpaflava  do- 
dici mila  Combattenti,  nelle  Piazze ,  per  confervare ,  e  for- 
tificare le  medefime  con  tutti  i  lavori  giudicati  neceflarii, 
e  così  fottraerle  alle  forze  de'Cattolici,  che  raoftravanodi 
volerle  alTediare  ,  come  anco  per  afpcttare  con  ficurezza_* 
J' arri v'o  del  Duca  Volfango  Gulielmo  de' Due-ponti ,  che 
con  valido  foccorfo  diTedefchi ,  già  praticato  dal  Principe 
di  Condè ,  veniva  ad  unirfi  alle  fue Truppe . 

Qucfto  arrivò  fenza  efTere  flato  impedito ,  per  la  poca  in- 
telligenza fra  loro  de' Governatori  delle  Provincie ,  perle 
quali  ebbe  egli  à  paflare  ,  e  per  il  tradimento  del  Coman- 
dante nella  Carità ,  Piazza  importanti(rima  fui  Fiume  Loe- 
ra ,  la  quale  fola  poteva  tenerli  à  bada ,  e  impedire  loro  affo- 
hitamente  il  palìaggio  à  quefta  unione.  E  non  folo  arriva- 
rono gli  Alemani  con  la  perdita  del  Generale  ,  che  morì 
dopo  di  eflere  entrato  in  Francia  per  avere  troppo  bevuto 
di  que'vini,  mà  ancora  d'altra  parte  entrò  il  Principe  d'O- 
ranges,  due  fuoi  Fratelli,  e  quantità  di  Nobiltà  Francefe, 
con  ben  tre  mila  Soldati  della  ftefla  Nazione ,  li  quali  prima 
paflati  in  foccorfo  de'  Ri  belli  di  Fiandra ,  non  trovavano  poi 
il  loro  conto  à  militare  contro  il  Duca  d'Alba .  Seguita  nel 
Paefe  Limofmo  quefta  giunzione  di  tante  Truppe  Ugo- 
notte ,  che  afcendevano  al  numero  di  ben  trenta  mila ,  fu  il 
Duca  d*Angiò,  che  fi  ritrovava  inferiore  ,  obbligato  à  fare 
im  paflb  indietro,  e  allontanarfi  per  qualche  tempo  :  mà 
avendo  poi  ricevuto  il  valido  rinforzo  di  tré  mila  Fanti ,  e 
mille  e  ducento  Cavalli ,  inviati  dal  Papa ,  e  di  quattro  mila 
Huomini ,  mandati  dal  Rè  Cattolico ,  e  d'altre  Truppa 
Alemane  levate  à  fuo  nome  dal  Marchefe  di  Baden,  co- 
minciò alloraadaccoftarfi,  ecercare  egli  medefimo  l'occa- 
(ìone  d'una  battaglia. 

E^  forza  confelTare,  attefequeftedifpofizioni,ele  cofèche 
feguirono ,  che  il  Duca  fu ,  ò  male  configliato,  ò  male  alTifti- 
to;  imperocbe  non  folo  non  feguì  queftogenerofo incontro, 
ch'egli  moftrava  cotanto  di  bramare,  màfu  lafciato  perire 
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IK6q.  ^  deir Armata  Cattolica  il  bravo  Strozzi ,  Colonello 
deir  Infanteria  Francefe  ,  con  feicento  Huomini  fuoi ,  che 
TAmmiraglio  con  tutta  T  Armata  Ugonotta  venne  adaf- 
falire ,  e  ciò  fotto  il  freddo  pretefto  di  non  abbandonare  il 
vantaggio  de'pofti,  ove  fi  ritrovava  il  reftante  dell'Armata  ; 
Il  che  accrebbe  tanto  ardire  àgli  Ugonotti  (li  quali  ofTerva- 
rono  quefto  rifiuto  di  venire  à  cimento  )  eh'  eglino  comincia- 
rono à  slargarfi ,  e  predare ,  dando  il  facco  delle  Piazze ,  che 
pigliavano,  a' loro  Tedefchi  perincoraggire,e  ingojarli,  fino 
à  formare  là  rifoluzione  di  afTediare  la  Città  di  Poetiers,prin- 
cipaliffima ,  e  ov'  erano  ritirate  tutte  le  ricchezze  del  Paefe 
confinante  ,  per  avere  un  porto  di  tanta  importanza ,  nel 
quale potefTero  mettere ,  eaflficurare  la  fede  del  partito. 

La  Corte  che  appena  poteva  credere  ,  ciò  che  vedeva  con 
gli  occhi  proprii ,  non  ceflava  di  mormorare ,  anzi  gridare  al- 
tamente ,  che  il  Rè  era  tradito ,  mentre  à  fronte  d' un'  Efer- 
cito  Regio,  il  quale  non  era  punto  inferiore  al  nemico,  quef- 
to  cagionaffe  le  defolazioni ,  che  s'udivano,  e  ofafle  intra- 
prendere un  taleaffedio:  Con  tutto  ciò,  ò  che  fperafle  il 
Duca  d'Angiò ,  che  quefto  afledio  appunto  dovefle  minare 
l'Armata  de' Principi  per  la  lunghezza  ,  e  le  difficoltà  dell* 
imprefa  ;  ò  che  fi  lufmgafle  che  gli  Alemani  divertiti  con 
quefta  applicazione  dalle  prede ,  alle  quali  fofpiravano  uni- 
camente, e  per  altro  privi  delle  paghe,  che  li  Principi  erano 
poco  in  ftato  di  continuare  à  pagare  loro ,  dovelTero  abban- 
donarli ,  egli  dal  fuo  canto  licenziò  la  Nobiltà  del  fuo  Efer- 
cito ,  fino  al  primo  di  Settembre ,  e  le  permife  d' andare  à 
rinfrefco  ciafcuno  nelle  proprie  Cafe ,  alloggiando  egli  nel- 
le Piazze  più  vicine ,  e  migliori  il  reftante  delle  fue  Truppe . 

Non  fu  il  minimo  de' vantaggi,  che  cavò  l'Ammiraglio 
da  quefta  oziofità  del  Duca ,  quello  che  non  avendo  più  in 
tefta  alcun  nemico ,  prefe ,  e  diede  il  facco  à  molte  altre  pic- 
cole Piazze,  il  che  fervi  di  foldo  al  fuo  Efercito ,  benché  d'al- 
tro canto  avendo  tirato  l' afledio  di  Poetiers  lo  fpazio  di  ben 
due  mefi ,  non  avanzò  altro  che  la  perdita  del  tempo ,  delle 
Milizie ,  e  della  propria  riputazione .  Fu  attribuita  la  gloria 
di  quefta  così  importante  difefa  prima  alla  prudenza ,  e  buo- 
na direzione  del  Conte  di  Lude ,  Governatore  delh  Provine 
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eia  ,  il  quale  fi  era  rìnchiufo  nella  Piazza  ;  poi  all'infìanca-  i 
bile  valore,  e  attività  del  giovine  Duca  di  Guifa  ,  il  quale 
con  l'affenfo  del  Rè ,  e  la  frorta  di  mille  e  ducente  Cavalli, 
riferratovifi  anch'cffo  ,  fi  diportò  tutto  il  tempo  dell* alfe- 
dio  con  tanta  premura ,  e  follecitudine  di  ribattere  gli  attac- 
chi ,  e  travagliare  gli  Afl'edianti ,  che  diggià  allora  acquiftò 
per  tutta  la  Francia  il  nome  di  degno  Erede  della  gloria  del 
Gran  Duca  di  Guil'a  Tuo  Padre  ,e  la  protezione  ereditaria 
della  R eligione  Cattolica ,  appreflb  tutti  quelli,  che  non  po-  • 
levano  l'offrire  li  temperamenti,  e  la  politica  della  Corte, 
che  pareva  fparagnare  l'Erefia,  fotto  il  mifero  pretcfto di 
-  farne  un  partito  à  fronte  di  quelli,  che  l' invidia,  ò  la  gciofia 
lì  fìngeva  ,ò  fi  faceva  fofpetti . 

Tante  acclamazioni  però ,  che  efaltavano  al  Cielo  il  valo- 
re del  Duca  di  Guifa,  ottennero  dalla  beneficenza  del  Rè 
(il  quale  operava  forfì  più  finceramente degli  altri)  la  glo- 
riofa  mercede,  d'efferc,  non  oftante  l'età  fua ,  ricevuto  in 
tutti  i  Configli  della  Corona  ,  nello  fleifo  tempo,  che  per 
marcare  Ja  ribellione  dell'Ammiraglio  con  le  più  obbro- 
briofe  note  fù  egli  fentenziato  dal  Parlamento  Reo  di  lefa 
maeflà  ,  con  taglia  di  cinquanta  mila  feudi  in  favore  di  chi 
lo  confegnalfe  morto ,  ò  vivo ,  nelle  forze  Regie ,  date  le  fue 
Cariche,  e  dignità  ad  altri  Soggetti,  e  appiccata  alle  publi- 
che  forche  un'  effigie  ,  che  rapprefentava  la  fua  perfona . 
Onde  l'Ammiraglio  che  vedeva  con  quefli  fucceffi  fcemare 
]a  fua  riputazione  ,  dopo  alcuni  giorni  di  rinfrefco ,  dato  al 
fuo  Efercito  con  la  folita  licenza  di  profanare  ,  e  ruinare 
ogni  cofa  in  qualunque  luogo  del  partito  Regio  fi  ritrovaf- 
fe  ,  rifolfe  di  rilevarla  con  qualche  tentativo  ftrepitofo,  e 
però  intefo  che  il  Duca  d' Angiò  campeggiafTe  con  poche 
Truppe  ,  fi  portò  à  cercarlo  ,  fperando  con  infulti  d'obbli- 
garlo ad  una  battaglia,  della  quale  nella  divifione  dell^ 
forze  Regie  fi  prometteva  il  vantaggio. 

In  fatti  non  era  ancora  radunato  1'  Efercito  Cattolico, 
parte  del  quale  era  ftata(come  fi  diffe)  hcenziata  fino  al 
mefe  di  Settembre ,  per  il  che  flette  qualche  tempo  il  Duca 
faldo  à  ricufàre  il  cimento ,  e  così  obbligò  l'Ammiraglio  à  ri- 
«irarfi  j  màlaprefonziòne  di  queflo  avendo  fatto  richiamare 
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più  preflo  del  concertato  le  Truppe  all'  Infegne ,  il  Duca. 
d'Angiò  avendole  radunate  fù  anch'  effo  à  cercarlo ,  e  tutto* 
che  l'Ammiraglio  andaffe  internandofi  entro  il  Paefe  ,  co- 
me quello  che  vedeva  di  non  eflere  più  fuperiore ,  egli  lo 
fopragiunfe  à  S.  Cler ,  due  leghe  lontano  da  Montcontur, 
Città  piccola  fui  Fiume  Dura  nel  Poetoù ,  refa  famofa  per 
la  battaglia  che  fu  data  preflo  di  ella  in  quefta  occafione . 

Gli  Alemani  ch'erano  nel  Campo  dell'  Ammiraglio, 
Huomini  fatti  per  la  guerra,  e'I  fangue,  non  potendo  fofFri- 
re  fenza  roflbre  una  marchia ,  con  la  quale  li  sforzava  à  fug- 
gire il  cimento ,  lo  rampognavano  di  continuo  ,  e  inflavano 
baldanzofi  di  venire  al  fatto  dell'armi  ;  Onde  egli  per  non 
moftrare  viltà  (fupponendo  però  l'Armata  Cattolica  afliai 
più  lontana  ,  di  quello  era  in  effetto)  difpofele  fue  Truppe 
in  battaglia  in  quefta  pianura  di  S.  Cler,  e  afpettòcosì  difpof- 
to  fino  al  mezzo  di  ;  Con  la  quale  apparenza  credendo  d' ave- 
re fodisfatto  al  fuo  onore ,  appena  ebbe  fatto  avanzare  il 
Cannone  ,  e'I  corpo  della  fua  battaglia  verfo  Moncontur, 
feguitando  egli  col  reflante  dell'Armata,  che  fu  avvifato 
di  eflere  fopragiunto  dall'  Armata  de'  Cattolici ,  benché 
quefti  non  foflero  che  mille  e  ducento  Cavalli ,  i  quali  ftac- 
catifi  dalla  Vanguardia  fotto  la  condotta  del  bravo  Biron 
(che  fù  poi  Marefcial  di  Francia)  cominciarono  à  tagliare 
gh  ultimi  de' fuoi. 

La  confusone  di  quefti ,  li  quali  battuti ,  e  rinculati ,  por- 
tarono il  terrore  in  tutta  la  Retroguardia  dell'Ammiraglio, 
e  l'obbligarono  egli  medefimo  ad  una  precipitofa  fuga  fin' 
ad  un  Fiumicello ,  che  trovolfi  fu  laftrada ,  eflendofi  un  pò- 
co  diflìpata  ,  al  fapere  maggiormente  che  li  Cattolici  non 
lofeguitavano,  ebbe  l'Ammiraglio  roflbre  di  avere  così  vil- 
mente fuggito;  onde  credendo  che  non  vi  foflero  altri  nè- 
inici ,  che  quella  Cavalleria  ,  che  fi  vedeva  fermata  oltre  il 
Fiumicello,  fece  ripaflare  il  medefimo  àdeftra  ,  e  à  finiltra 
à  quafi  tutta  la  fua,  la  quale  anch' eflà  urtando  quelli  che 
l'avevano  cacciata,  li  obbligò  àcedere  il  terreno,  erincula- 
re fin'  in  capo  alla  pianura ,  ove  fi  trovò  arrivato  in  quel 
punto  tutto  il  reftante  della  Vanguardia  Regia. 
V. X^elta  con  ben' ordinato  fcarico  avendo  accolto  laCa- 
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valieria  Ugonotta,  e  li  Cattolici  rianimati  avendola  di  nuo- 
vo inve{tita ,  feguì  una  zuffa  più  brufca ,  efanguinofa  delfa 
precedente  ,  la  quale  obbligò  i  Proteftanti  à  riprendere  la 
fuga  con  la  medefima  precipitazione  di  prima ,  per  aflìcura- 
re  la  quale ,  e  vietare  il  paflb  a' Cattolici,  cafo  foffero  in  flato 
di  tentarlo,  avendo  frattanto  l'Ammiraglio  difpofto  tutta 
la  fua  Fanteria  lungo  la  riva  del  Fiumicello.  Il  Biron ,  che 
aveva  preveduto  il  colpo,  fece  ftrafcinarecon  tutta  preftez- 
zadiverfi  Cannoni  fopra  una  eminenza,  che  dominava  da 
vicino  que' Squadroni ,  li  quali  efpofti ,  e  colti  all' improvi(b' 
da  que'  fulmini ,  ne  potendo  abbandonare  il  poftp  per  non 
lafciare  libero  il  paffaggio  dell'acqua  ,  vi  perirono  con  mi- 
ièra  ftrage  fin'al  numero  di  fettecento,tra'qualifùilConte 
Carlo  diMansfeld,  Fratello  del  Generale  Volrad,  e  farebbe 
flato  ancora  maggiore,fe  la  notte  nó  veniva  loro  in  foccorfo. 

L'Ammiraglio  dunque  col  favore  delle  tenebre  ritiratoli 
à  Montcontur,  ove  per  rafficurare  l'animo  sbigottito  de* 
fuoi  fece  venire  li  Principi  ch'erano  à  Pàrtenay ,  alcune  te- 
ghe difcofto ,  fi  pofe  à  deliberare  con  i  fuoi ,  fe  doveva  accet- 
tare, ò  fcanfare  il  cimento  della  battaglia  cori  ì  Regii ,  lì 
quali  lo  premevano  così  da  vicino ,  ma  però  potevano  efTere 
trattenuti  con  la  buona  guardia  de' palli  del  Fiume  Diva, 
che  fi  ritrovava  tra  l'uno ,  e  l'altro Efercito.  In  fatti  aveva 
egli  difpolti  groffi  Prefidii  per  tutto  ,  fenza  forzare  i  quali 
non  fi  poteva  venire  à  giornata:  mà  anco  iixjueila  occafio- 
re  rcftò  delufa  la  fua  fagacità ,  perche  il  Duca  d'Angìò,  che* 
il  giorno  dopo  il  primo  fatto  fi  era  fermato  nel  Campo ,  ove^ 
erafeguitoil  combattimento,  tifando  una  diligenza  firaor- 
dinaria,  andò  fenza  fofpetto  alcuno  dell'Ammiraglio  var- 
care il  Fiume  alla  fua  origine  ,  ove  era  poca  acqua  ,  e'I  terzo' 
giorno  d'Ottobre  all'alba  fi  trovò  à  fronte  dell'  Efercito 
Ugonotto ,  che  ne  meno  fe  lo  fognava ,  e  credeva  d'averlo 
ancora  alle  fpalle,  e'I Fiume  tra  mezzo. 

Il  luogo  del  r  incontro  era  alle  Porte  di  Montcontur  ,*  d» 
dove  appunto  ufciva  allora  l'Ammiraglio ,  il  corpo  dell'  E-" 
fercito Ugonotto  campeggiando  ne' contorni  della  Piazza; 
Come  non  v'era  momento  da  perdere ,  così  furono  impie- 
gati quelli  che  fcorfero  tra  la  relazione  de' Battitori  di  Itra- 
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1 5j5 9.  y  ^  Tarrivo  de'  Cattplici ,  i  quali  s' avvanzavano  in  ordine 
di  battaglia  à  difporre  quella  de' Protelianti.  Condufleia 
loro  ala  deftra  il  Generale  Mansfeld ,  la  finiftra  l'Ammira- 
glio,e  nel  corpo  di  battaglia  furono  porti  i  due  Fratelli  Pria- 
<;ipi  di  Naflau;  Màun*error  grande  commi  fé  l'Ammira- 
glio >  e  fu ,  che  avendo  veduto  riufcire  poco  felici  a'  fuoi  al- 
cune fcaramuccie ,  fatte  da  bande  diflaccate  dall'uno,  ^ 
dall'altro  Elercito ,  come  prefagendo male  dalla  battaglia, 
fece  ritirare  i  Principi ,  e  condurli  in  falvo  à  Partenay  ;  il  che 
oltre  lo  fminuire  notabilmente  ilfuo  Campo  (molti  poca 
vogliofi  di  fparger  fangue ,  avendo  prefa  quella  occafionc 
di  ritirarfi  fotto  pretefto  di  preftare  loro  offiziofa  compa- 
gnia )  avvilì  anco  il  coraggio  delle  Milizie ,  alle  quali  giova 
molto  per  accrefcere  i  ftimoli  à  ben  combattere  il  vedere ,  e 
fapere  vicini  quelli,per  i  quali  efpongono  e'I  fangue,e  la  vita. 

Oflervata  da'  Regii  quefta  ritirata ,  e  fparfa  la  voce  in  tut- 
ta l'Armata  Cattolica ,  che  gli  Ugonotti  difperaflero  la  vit^ 
tojria,  naentre  s'affaticavano  di  porre  in  falvo  la  Perfona  de' 
Principi ,  ilDuea  d'Angiò  comandò  s'attaccafle  la  battaglia 
generale,  c  quello  fu  fatto  con  tanta  bravura  de'  Cattolici 
in  tutte  le  parti,  che  l'Ammiraglio  itelTo  ferito  di  pillola  in. 
una  guanciasùquel  principio  eflèndo  flato  obbligato  à  riti- 
rarfi ,  la  confufione  ,  e'I  timore  entrarono  ne'  Squadroni 
Ugonotti ,  de'  quali  fù  fatto  un  macello  così  orribile ,  che 
fe  ne coataronocirqa dodici  piila  rellati  fui  Campo,  fenz» 
COntar^iServitori ì  che  fi^rono quali  tutti  tagliati;  li  Cat- 
tolici ,  e  maffime  liSyizteri del  foldo  del  Rè ,  ammazzando 
fenza  pietà  anco  quelli  che  chiedevano  quartiere,  e  mife- 
ricordia  :  e  forfi  non  ne  farebbe  rimafto  alcuno  in  vita ,  per- 
che il  luogo  delia  battaglia  era  tra  due  Fiumi  che  s'univa- 
no, feilDucad'Angiò  non  avelTc  comandato,  che  fi  fal- 
vaflero  ahneno  i  Francefi . 

Quella  giornata ,  che  non  collò  a'  Cattolici  più  di  mill^ 
Soldati  >  tra'  quali  perirono  cinque  foli  Perfonaggi  di  con- 
dizione ,  doveva  fecondo  le  apparenze  portare  un  colpo 
mortale  all'  Erefia ,  cui  era  ftato  cavato  tanto  fangue  tutto 
in  una  volta  :  mà  come  fu  fempre  più  facile  il  vincere ,  che 
lo  faper  bene  ufare  della  vittoria ,  così  anco  in  quella  occa- 
so- 
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/ione ,  poco ,  ò  nifllin  frutto  fi  ricavò  da  una  così  gloriofa ,  e  j 
così  piena  vittoria:  i' Efercito  Regio ,  in  vece  di  feguitare, 
e  d'efterminare  le  reliquie  degli  Ugonotti ,  sbigottiti  per  la 
perdita  antecedente,  òalriìeno  impedire  Ja  loro  riunione, 
eflendofi  attaccato  all'afledio  lungo ,  e  faticofo  di  San  Gio: 
d'Angeli ,  e  così  avendo  loro  dato  tempo  di  rimettere  iii_. 
piedi  un'Armata  più  numerofa ,  e  più  forte  della  prima. 

In  fatti  r  Ammiraglio  ufcito  dinuovocon  i  Principi  in 
Campagna  ,  benché  fui  principio  nonaveffeche  quattro  in 
cinque  mila  Huomini,  uniflì  però  nella  Ghienna  ad  un  gran 
Corpo  di  Truppe  ,  che  Montgoraeri ,  e  gli  altri  Capi  Ugo- 
notti vi  comandavano  ,  con  le  quaU  pafsò  nella  Linguadoc- 
cfl  ,  ove  partito  era  molto  accrefciuto  ,  mafTxmedopola  for- 
prefa  di  Nimes ,  Città  principalilfima  ,  ove  penetrati  di  not- 
te per  una  grate,  che  dàpaflaggioad  un  canale  d'acqua  nel- 
la Piazza  ,  perconfolarfi  della  fconfitta  diMoncontur  tru- 
cidarono più  che  barbaramente  tutti  i  Cattolici  ;  fcorfe  an- 
cora la  Provenza  ,  il  Delfinato ,  e  '1  Lionefe ,  e  avvanzò  ver- 
fo  Parigi  con  minaccie  di  rinovare  il  cimento  d'una  bat- 
taglia ,  ò  tentare  qualche  altra  imprefa  non  meno  im-K 
portante  alla  Corte. 

.  Tutti  quelli  progrefli  però  degli  Ugonotti  furono  impu* 
tati  alla  connivenza  del  Marefcial  di  Cofsè ,  Eretico  nel  cuo* 
re  ,  cui  era  (lato  dato  il  comando  delle  Truppe  Cattoliche , 
neir  affenza  del  Duca  d'Angiò ,  ammalato ,  il  quale  ,  com'  è 
più  che  verifimile,  non  fece  il  fuo  dovere  per  impedirli;  On- 
de vedutafi  la  Corte  in  neceffità  di  riparare  ad  un  male ,  il 
quale  diggiàcosìcrefciuto  portava  ancora  pericolo  prefente 
di  divenire  maggiore  ,  e  maffìme  la  Regina  inftando  su  li 
raggiri  della  fua  politica,  fù  fatto  proporre  a' Principi  un 
progetto  di  pace  ,  la  quale  fi  conclufe  poi  il  me{è  d' Agofto 
di  quefto  anno  1570.4  condizioni  cosi  eforbitanti,  e  van- 
taggiofe  agli  Ugonotti ,  che  quando  foflero  flati  vittoriofi  , 
c  padroni  della  perfona  del  Rè ,  non  averebbero potuto  far- 
fele  più  favorevole . 

Oltre  la  piena  libertà  data  ad  ogn*  uno  di  credere ,  e  di  vi« 
vere  à  fuo  modo ,  fù  conceff j  /  '  efercizio  puhlko  del l  *  Eveftam 
due  Città  principali  in  ciaf :una  delle  Provincie ,  ove  fin*  ali  '  ora 
H   4  era 
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,1570.  era  flato  vietato  y  e  ptnneff 7  agli  Ugonotti  di  rìcufare  in  tutti  i  Par» 
lamenti  fino  à  tré  Giudici  ne"  loro  interelji  :  e  quello  chefù  anco  peg- 
gio^ furono  ioro  confegnate  quattro  Piazze  import antiffime  nelle 
mani ,  cioè  la  Rocella ,  Montòban,  Cognac,  e  la  Carità,  i  Prefidii 
delle  quali  ejf rndo  alla  lo^-odifpolìzione ,  benché  pagati  col  danaro 
del  Rè,  dovevano  ajft curarli  dall'  intiera  efecuzione  del  Trattato. 

Quefta  pace  avendo  di  farmaco  l'uno,  e  T  altro  partito , 
l'Ammiraglio  con  i  Prmcipi  fi  ritirarono  alla  Rocella,  m  ve- 
ce di  venire  alla  Corte  ,  ove  il  Rè  li  chiamava ,  il  primo  per 
la  me  moria  che  aveva  del  pericolo  fcorfo  tré  anni  av  vanti  di 
elTere  forprefo  con  il  vecchio  Principe  diCondè  ,  non  vo- 
lendo fìdarfi  in  alcuna  maniera  alle  promelTe  del  Rè ,  e  gli 
altri  infofpettiti ,  e  refi  diffidenti  dal  luo  efempro.  Mà  Tela 
loro  gelofla  era  incivile,  di  ricufare  gl'inviti  del  loro  Soura- 
110 ,  era  però  molto  ben  fondata  ,  perche  in  fatti  il  Rè  non 
aveva  così  liberalmente  accordato  tanti  favori  agli  Ugo- 
notti ,  che  per  addormentarli ,  e  farglieli  poi  reltituire  e'I 
tutto  con  la  fleffa  libertà ,  e  k  vita.  Era  flato  perluafo  dal 
fuoConfiglio  fegreto,  che  fi  può  uj'are  finzione,  e  doppiezza 
ne  trattati  più  folenni ,  e 'violare  quefii  impunemente ,  quando  fo' 
no  flati  accordati  à  Gente ,  che  badato  il  primo  efempio  di  vio- 
larli con  attentati  aperti  contro  la  Per  fona  fagrata  del  Principe  : 
Chequeflo  non  devtche  ftfppUzH ,  e  rigori  ad  un*  Huomo ,  il  qua- 
le ,  come  l  *  Ammiraglio ,  aveva  accef ?  il  fuoco  della  ribellione  >  c 
delle  guerre'  Civili  in  tutte  le  Provincie  del  Regno ,  e  che,  dopo 
avere  perduto  quattro  battaglie  contro  ilfuo  Rè ,  fembrava  an- 
cora trionfare  vittoriofo  del  medefimo  con  la  pace,  che  fi  faceva 
dare  Farmi  alla  mano ,  e  della  quale  non  voleva  godere ,  che  per 
metterfi  meglio  in  flato  di  romperla ,  e  rinovare  un*  altra  guerra  , 
quandole  fojf  ?  piacciuto  :  E  che  per  tanto  era  cof  ■z  lecita ,  egiufla 
il  prevenire-  m' Huomo  cos)  fcel  erato ,  e  ajficurare  la  fai  ut  e  del 
Regno  con  la  ruina  di  queflo  dichiarato  per  tante  prove^'Keìnm 
d  Iddio,  e  del  Rè ,  e  perpetuo  Capo  de'  Ribelli  y  li  quali  non  fi 
foli evavmo ,  che  con  li  f  noi  impulfi . 

Mà  l'efecuzione  di  quello  progetto  era  afiài  più  difficilé, 
di  quello  che  pareva  ; .  ìmperoche  refa  la  forza  inutile ,  bifo- 
gnavavalerfi  della  forprefa,  e  quefta ,  attefa  lafagacirà  dell' 
Ammiraglio,  exa  accompagnata  di  mille  difficoltà.  Tutta- 
via 


Libro  IV. 


121 


via  come  la  Regina ,  e'J  R  è ,  che  aveva  imparato  da  e(ra_,, 
-erano  pratichifTimi nell'arte  di  fìmulare  i  proprii  penfieri, 
.  tanto  fecero  per  lo  fpazio  di  due  anni  intieri  che  durò  f  ap-  1572» 
pJicazione  à  far  perdere  la  diffidenza  all' Ammiraglio,  ch'e- 
gli all'ultimo  lafciofTì  ingannare,  e  volò  da  feftefTa  nella 
rete ,  che  gli  era  preparata .  Furono  tutto  quel  tempo  rice- 
vute graziofamentealla  Corte  tutte  le  doglianze ,  eh'  egli  vi 
fece  portare  delle  pretefe  veflazioni  fatte  agli  Ugonotti,  e 
li  Cattolici  accufati  da  lui  di  violenza  ne  furono  feveramen- 
te  puniti ,  benché  fi  fàpefle  il  torto  efTere  fpeflb  dal  canto  di 
chi  fi  doleva.  Le  fù  replicata  con  varii  Meifi  à  lui  efprella- 
mente  diretti  la  finceradifpofizione  di  S.M. ,  di  trattare  fa- 
vorevolmente li  fuoi  Sudditi  della  nuova  Religione,  per 
accertare  il  che  nelTanimo  loro  con  un  pegno  d' indubitata 
fede  ,  aveva  rifoluto  di  dare  la  propria  Sorella  in  Moglie  al 
Rè  di  Navarra ,  Capo  del  loro  partito  :  Mà  ciò  che  perfuafe 
più  efficacemente  l'Ammiraglio  à  fìdarfi  del  Rè  ,  fu  la  pro- 
polla  fattale  ad  arte  di  volere  foccorrere  li  Fiaminghi  ribel'- 
li  contro  il  Rè  di  Spagna,  inviando  un'Efercito  in  loro  fa- 
vore, il  Generalato  del  quale  niffuno  potendo  contraffare 
a' meriti,  e  all'efperienza  dell'Ammiraglio ,  egli  tenne  per 
ficura  la  fua  reconciliazione ,  della  quale  vedeva  offerirfi  un 
contrafegrto  così  importante. 

In  fatti  portatofi  à  Bloes  à  riverire  S.  M. ,  il  Rè  le  fece_^ 
delle dimoftrazioni  di  parzialità  e  di  flima così  grandi,  ch'e- 
gli fi  confermò  maggiormente  nel  penfiere  di  non  avere 
colà  alcuna  à  temere  ;  imperoche  oltre  le  offiziofità  di  paro- 
le efprelfive  del  più  fincero  affetto ,  le  fece  il  Rè  contarti, 
cento  mila  franchi ,  per  compenfare  la  perdita  che  aveva_, 
fatto  de'  fuoi  mobili  nel  Palazzo  di  Ciatiglion ,  faccheggiata 
da' Cattolici  nell'ultime  turbolenze,  elepermifedi  godere 
per  un'anno  tutte  l'entrate  Ecclefiafliche  del  Cardinal  fuo 
Fratello,  morto  poc'anzi  avvelenato  in  Inghilterra;  Con 
che ,  e  col  difcorrere  di  continuo  feco  della  pretefa  guerra 
de'  Paefì  baffi ,  de*quali  fi  progettava  anco  la  divifione ,  che 
fi  farebbe  tra  la  Francia ,  e  la  futura  Republica  delle  Pro- 
vincie ,  che  fi  dovevano  conquiffare,  pafsò  tanto  avanti  I3 
cojifìdenza  dell'Ammiraglio,  che  Tifleffa  Regina  Madre^ 
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1^11,  e'iDucad'Angiò,  benché  confapevoli  della  fìnta,  n'entra- 
rono in  fofpetto,  cominciando  à  dubitare,  che  il  Rè  im- 
preflb  di  quella  guerra ,  non  l'abbracciaffe  da  dovero,  c_* 
non  voIelTe  maneggiarla  in  perfona,  per  ofcurarecosì  la_. 
gloria  acquiftata  dal  Fratello ,  la  quale  fi  fapeva ,  che  lo  tra- 
vVagliava  di  qualche  gelofia . 

Quefta  tu  la  cagione  ,  che  in  un  Configlio  fegreto  prefe 
la  Regina  il  motivo  di  ricordare  al  Rè  le  fue  prime  rifolu- 
zioni, rimettendoli  in  memoria  le  ragioni  che  aveva  avuto 
di  formarle , e  maflìme  laforprefa  tentata  dall'Ammiraglio 
,di  fare  à  Meo  della  Perfona  di  S.  M. ,  e  del  quale  attentato 
non  ricordavafi  mai  il  Rè  fenza  entrare  in  una  ardentifTima 
collera,  e  giurare  di  vendicarfene;  Onde  accefo  di  nuovo 
fdegno ,  fi  prefe  all'ora  il  Rè  à  proteftare  di  farne  i  fuoi  ri- 
fentimenti ,  dichiarando  che  intendeva  ,  chefcjfe  ammazza- 
to r  Ammiraglio  ,  e  foggiungendo  anco,  che  vsleva  cogliere 
.nello  jiejfo  fupplizio  tutti  gli  Ugonotti  y  perche  nijfuno  le  potejje 
rimproverare  quefla  morte. 

Quefia ,  che  fi  dice ,  fofle  la  prima  occafione ,  nella  quale 
fi  parlafie  di  fare  una  ftrage generale  degli  Ugonotti ,  non 
eflendofi  fin'all'ora  parlato  che  di  perdere  la  foia  perfona 
dell'Ammiraglio  ,come  forprefe  tutti  quelli  del  Configlio  , 
così  anco  diede  luogo  al  Marefcial  di  Rctzdi  proporre  un 
mezzo  d'ottenere  T  intento  defiderato  ,  efgravarfi  appreflb 
il  Mondo  dell'odio  che  poteva  recare  contro  la  Perfona^ 
del  Rè  una  sì  cruda  efecuzione:  e  fù,che  comandata  la  mor- 
te del  folo  Ammiraglio,  alla  prima  nuova  ,  chefi farebbe 
fparfa  eh' ella  fofle  feguita,  gli  Ugonotti  imputandola  alla 
Cafa  diGuifa,  non  mancarebbero  di  correre  all' armi  per 
opprimerla,  neiqual  cafo  tutti i Cattolici  armati averebbe* 
to  avuto  il  commodo  ,  e  '1  pretefto  di  trucidarli ,  fenza  che 
vi  parelTeil  Rè  avere  alcuna  parte  . 

Egli  ècertOjChe  comunque  fofle  fiata  prefalarifoluzione 
d'uccidere  l'Ammiraglio  folo,  ò  gli  Ugonotti  con  eflb,egU 
oe  fu  informato  da  diverfe  parti ,  anco  dalla  fieflà  Rocella, 
ove  n' era  pervenuto  l'avvifo,  ech'egU  l' averebbe  potuto 
fcanfare,  fc  l'avefle  creduto  :  mà  vi  fono  de'  precipizi!  fatali, 
^/y^ii iPeiliiio  llrafcina  gliHuamini  à  difpetco  di  tutta  la  lo- 
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ro prudenza, e  ne*quali  traboccano,  benché  eglino  fé  gli  ve-  i 
dino  aperti  lotto  i  piedi.  L'Ammiraglio  chevidde  in  qua' 
giorni  rinovare  le  alleanze  della  Corona  di  Francia  con  la 
Regina  d' Inghilterra  ,e  con  h  Principi  Proteflanti  d'Ale- 
magna  ,  che  ottenne  dal  Rè  di  potere  inviare  delle  Truppe 
fotto  il  fuo  proprio  nome  in  foccorfode'  Ribelli  di  Fiandra 
contro  il  Duca  d'Alba  ,  e  che  vidde  difporre  refecuzìone  del 
Matrimonio  della  Sorella  di  S.  M.  con  il  Rè  di  Navarra ,  non 
iblo  non  fu  capace  di  dare  affenfo  ad  alcuno  fofpetto ,  anzi 
rimproverando  quelli ,  che  V  avertivano  di  badare  alla  pro- 
pria vita,  confegnò  avanti  il  tempo  nelle  manidel  Rè  quel- 
le Piazze  (eccettuata  la  Rocella ,  che  non  volfe  obedire  ) che 
gli  articoli  dell*  ultima  pace  le  lafciavano  in  governo  per  la 
propria  ficurtà . 

Riceveva  il  Rè  più  di  quello  che  aveva  chtefto  con  la  con- 
fegna  di  quefte  Piazze  ,  onde  promoveva  il  Matrimonio  del 
Rè  di  Navarra  con  la  Sorella,  perche  oltre  la  certezza  che 
»e  ricavava  che  quefto  Principe  non  fpolarebbe  più  la  Regi- 
na Elifabetta  d'Inghilterra ,  come  ardentemente  lo  brama- 
vano gli  Ugonotti  de'  due  Regni ,  attirava  à  Parigi  con  V  oc^. 
cafione  di  quefte  Nozze  tutta  la  Nobiltà  Proteflante,la  qua- 
le desiderava  fare  anch' efla  partecipe  del  regalo  che  prepa- 
rava all'Ammiraglio . 

.  In  fatti  non  reftò  il  Rè  ingannato  in  quefla  {ua  fperanza , 
poiché  non  folo  il  Rè  di  Navarra  ,  e  '1  Nipote  Principe  di 
Condè  comparvero  con  Comitiva  grande,  mail  fole  Ammi- 
raglio entrò  in  Parigi  con  trecento  Gentiluomini  Ugonot- 
ti ,  con  i  quali  mentre  fi  và  trattenendo ,  tutto  che  raorifle 
la  Regina  di  Navarra  ,  Madre  dello  Spofo ,  di  veleno ,  come 
fu  detto  ,  ò  di  febbre  acuta  >  prefa  alTardore  del  Sole  con  la 
premura  di  andare  qua ,  e  là  per  le  botteghe  à  comprare  va» 
-rie  merci  per  T  apparecchio  delle  Nozze ,  come  hanno  (crit- 
ro  alcuni,  il  che  poteva  rinovare  li  fuoifofpetti ,  continuò 
egli  à  vivere  ficuramente ,  e  à  godere  con  quefto  particolare, 
anzi  con  milanteria,  delle  carezze  ftraordinarie  che  il  Rè 
con  la  medefima  fimulazione  non  ceflàva  di  farle. 

Seguitò  la  funzione  delle  Nozze  con  tutta  la  fplendider- 
2a  poflibile ,  e  con  allegrezza ,  che  tennero  Io  fpazio  di  tré 
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j«j72.  giorni  tutta  la  Corte,  anzi  la  Città  tutta  di  Parigi,  in  un  ma- 
re di  confolazione .  Non  erano  die  banchetti ,  balli ,  e  di- 
vertimenti quando  il  quarto  giorno ,  un* ora  avanti  il  mez- 
zo dì ,  r  Ammiraglio  eflendo  ufcito  dal  Louvre  ,  e  paflan- 
do  avanti  la  cafa  d'un  Gentiluomo ,  ch'era  flato  Ajo  del 
Duca  di  Guifa ,  mail  quale  fi  ritrovava  all' ora  aflente  dalla 
Città ,  le  fù  fparata  un'  archibugiata  ,  che  le  portò  via  un 
deto  della  mano  dritta  ,  e  le  ruppe  un' oflb  del  braccio  finif^ 
tre .  Quefto  colpo  elTendo  flato  comeil  fegnale  d' una  com- 
mozione generale,  alla  fama  chefc  ne  {parfe,tantoi  Cattoli- 
ci ,  quanto  gli  Ugonotti  iieprefcro  l'arma  ;  li  primi  perdi- 
f5endere  £c  ftefli ,  e  li  Principi  di  Giiifa  ,che  la  cafa ,  da  dove 
era  ufcito  il  colpo,  accufa  va  d'eflerne  gli  autori;  egliU- 
gonotti  per  fare  un'  univerfale  rifentimento  dell'  oflefa>^ 
che  pretendevano  fatta  à  tutto  il  partito  nella  perfona_» 
dell'  Ammiraglio . 

II  Rè  di  Navarra,  e  '1  Principe  di  Condè  ne  furono  à  chie- 
dere giuftizia  al  Rè,  il  quale  facendo  molto  dell'adirato, 
non  folo  la  proraife ampia  ,  e  rigorofiflìma ,  mà  ancora  an- 
dò in  perfona  con  la  Regina  Madre,  e'i  Fratello  Duca_. 
d' Angiò  à  vifitare  il  ferito ,  e  Jeconferrnò  lo  fteflò  :  ma  l'Af- 
faffmo  eradiggià  fuori  del  pericolo ,  eflendofi  immantinen- 
te doppo  il  fatto  falvato  con  un  buon  Cavallo ,  che  fiteneva 
perciò  apparecchiato,  e  una  fola  Donna  vecchia  con  un_. 
Ragazzo,  eflèndo  flati  ritrovati  nella  Cafa,  non  ne  fapeva- 
no  dare  altra  cognizione.  Tra  tanto  il  Rè  fatto  entrar^ 
nella  Città  li  Regimenti  delle  fiie  Guardie,  fottopreteflo 
d'ovviare  a'tumulti  che  potevano  nalèere,  e  con  difpofizio- 
ne  fuggerita ,  e  fatta  gradire  all'A  mmiraglio ,  eflendofi  fatti 
alloggiare  nelle  flrade ,  e  cafe  vicine  alla  fua  rutti  i  Gentil- 
uomini Ugonotti  che  fi  ritrovavano  in  Parigi ,  fotto  quello 
della  pronta  affiftenza  de'raedefimialla  fua  perfona,  incafb 
di  bifogno  ;  Il  che  fù  efeguito  lo  fleflb  giorno  ,  con  l'inter- 
vento de' Commiflarli  Regii:  Allora  fi  vidde  quafi  tutto  il 
partito  involto  nello fteffo  pericolo,  fenza  eflerfene  accor- 
to, e  così  efpofloà  tutto  quello,  che  vorrebbe  il  Rè  ordi- 
nare di  effo. 

L'  cfecuzione  di  quefto  fù  accelerata  dall'  infolenza  di 
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Bell'ottocento  Gentiluomini  Ugonotti,li quali  ebbero  l'ar-  1572, 
dire  di  portarfi  in  tanta  truppa  al  Louvre  à  chiedere  di  nuo- 
vo giuflizia  de*  loro  nemici,  e  minacciare  in  prefenzadel 
Rè  medefimo  di  farfela  da  fe  fteflTi,  quando  fofTe  loro ,  ò 
negata ,  ò  differita  troppo  ;  Quefto  avendo  di  nuovo  irritato 
l'animo  del  Rè,  furono  difpofte  le  Guardie  Svizzere,  ^  - 
Francefe,  e  la  Cittadinanza  Cattolica  per  la  mezzanotte 
del  dì  feguente,  che  fu  quello  di  S.  Bartolomeo ,  refo  me- 
morabile à  tutti  gli  Ugonotti  da  quefta  efecuzione ,  e'I  fe- 
,gno d'una  Campana  di  Palazzo  effendo  dato,  il  Duca  di 
Guifacon  molti  Cavalieri,  e  Soldati  avendofi  fatto  flrada 
■fin' alla  cafa  dell'Ammiraglio ,  ve  lo  fece  trucidare  ,  e  get- 
tare per  le  fineflre ,  nel  tempo  medefimo  che  le  Guardie, 
c  li  Cittadini  armati,  condotti,  e  diflribuiti  nelle  ftrade, 
ov' erano  alloggiati  gli  Ugonotti,  per  ammazzare  con  or- 
•dine ,  e  fenza  confufione ,  ne  fecero  una  flrage  univerfale, 
che  montò  al  numero  di  molte  migliaja,pochi,mafrime  de' 
Nobili ,  effendofi  fai  vati ,  ò  col  nafconderfì ,  ò  col  fuggire, 
in  quella  confufione. 

Il  Rè  di  Navarra  ,  e'I  Principe  di  Condè  chiamati  alla_, 
-prefenza  del  Rè,  mentre  da  tutte  le  parti  s' udiva  lo  flrepito 
di.quefla  efecuzione,  furono  da  lui  con  minaccie  obbligati 
ad  abiurare  la  loroErefìa  ;  il  Principe  di  Condè ,  come  quel- 
lo ch'era  d'una  natura  più  feroce ,  effendo  ftato  l'ultimo  à 
-farlo ,  anzi  avendo  rifpofto  al  Rè  con  parole ,  che  gli  accefe- 
To  talmente  la  collera,  che  fù  in  punto  d'ucciderlo  con  le 
proprie  mani ,  fe  non  veniva  trattenuto  dalla  Regina  fua 
Conlórte .  Ne  fi  fermò  punto  in  Parigi  queflo  falaffo ,  che 
fidava  al  corpo  dell'Erefia  per  guarirlo  ;  imperoche  coti 
ordini  fegreti  dati  dal  Rè  a'  Governatori  delle  Provincie, 
furono  in  varie  di  effe  (perche  tutti  non  obedirono)  fatti 
ammazzare  fiho  à  trenta  mila  altri  Ugonotti  d' ogni  feffo, 
e  condizione ,  con  che  fi  credette  d'aver  meffo  queflo  Mof- 
•tro  fuori  di  flato  di  rifbrgere,  eafìficurata  la  Religione  Cat- 
itolica  da  maggiori  perdite,  fperandofi  che  il  terrore  d'un 
fimile  cafligo  doveffe  all'avvenire  ritrarFe  ogn'uno  dall* 
abbracciare  una  sì  pericolofa  Serta . 
-   Mà  ogni  poco  di  veleno  è  capace  d' infectare  qualfifìa^ 
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I  e  -7  2.  corpo  più  grande .  La  Moglie ,  il  Figlio  maggiore ,  e  un  Ni- 
potè  dell'Ammiraglio  eranfi  ricoverati  in  Gineura ,  e  infi- 
niti altri  Ugonotti  di  tutte  le  Provincie  fé  n'erano  fuggi- 
ti, chi  ininghiiterra,  chi  ne' Svizzeri,  chi  nella  Germania. 
Con  tutto  ciò  però  ne  reftavano  nelle  vifcere  della  Francia 
molti  altri,  da' quali  fentironfi  ben  torto  rinovati  gli  atten- 
tati più  atroci  contro  l'autorità  Reale,  e  contro  la  Religio- 
ne, e  riprcfe  l'armi  bandirfi  nuova  guerra.  Sancerre ,  e 
Nimes  ,  due  Piazze  importantiffime,  una  nel  Paefe  d'Or- 
leans, e  l'altra  nella  Linguadocca,  forprefe  dagli  Ugonotti, 
alzarono  lo  ftendardo  della  ribellione ,  e  più  che  l' altre ,  la 
Rocella ,  la  quale  non  avendo  voluto  mai,  ne  meno  alJ'in- 
ftanza  dell'Ammiraglio,  quando  fece  reilituire  1'  aJtrt_> 
Piazze  d'oftaggio ,  aprire  le  fue  Porte  al  Governatore  man- 
datovi dal  Rè  ,  cominciò  à  dichiararfi  nuovo  Capo  del  par- 
tito, e  accrefcendo  con  tutta  premura  le  fue  fortificazioni, 
aprire  il  feno  a'  Ribelli ,  e  fare  tutti  gli  apparecchi  della  più 
opinata  difefa. 


va  altre  volte  comandatodegliEferciti  fotto  l'Ammiraglio, 
falvato dalla  ftrage ,  e  riconciliatofi  in  apparenza  con  la  Cor- 
te ,  anzi  inviato  da  ella  a'Rocellefi  per  perfuaderfi  l'obbe- 
dienza ,  filafciò  eleggere  da'medefimi  per  loro  Capo ,  come 
molti  altri  Ugonotti  qualificati ,  li  quali  fi  fingevano  Catto- 
lici, e  fe  l'intendevano  fegretamente  con  elfi  ;  Onde  ravvi- 
vato il  partito  di  forze ,  e  d'autorità ,  il  Rè  s'accorfe  ben_. 
prefto  di  eflere  ricaduto  di  nuovo  ne'  primi  imbarazzi,  e  di 
non  dovere  fperarne  altra  fommiflìone ,  che  quella ,  ove  Io 
potrebbe  obbligare  con  Ja  forzadell'armi .  Si  bandifce  dun- 
que di  nuovo  la  guerra , e  per  terminarla  tutto  in  uno  fteflb 
tempo  (  fe  fi  potea  fare  )  inviò  il  Rè  diverfi  Eferciti  contro  i 
Luoghi  principali ,  ov*  eranfi  fortificati  gli  Ugonotti  :  Mà 
oltre  che  tutti  i  Comandanti  di  quefti  Eferciti  non  opera- 
rono con  la  fteflà  fedeltà ,  il  folo  afledio  di  Sancerra  durò 
otto  mefi ,  per  la  difperata  refiftcnza  de'Difenfori ,  i  quali 
prima  d'arrenderfi  volfero  foffrire  tutta  l'eftremità  della 
fame,  fino  à  mangiarfi  l'uno  l'altro,  e'I  Duca d'Angiò,ch'e- 
j*fi  portato  in  perfona  fotto  la  Rocella,  con  quafi  tutta  la 
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Nobiltà  Cattolica  del  Regno,  e  ben  cinquanta  mila  buoni  1572. 
Combattenti,  dopo  averne  perduto  più  di  vinti  mila  in  no- 
ve aflalti,  e  nelle  fatiche  dell' afledio,  in  grazia  della  Coro- 
na di  Polonia ,  che  le  venne  offerta ,  fece  concludere  una__, 
pace  poco  proporzionata  alle  deliberazioni  tante  volte  pre- 
fé  ,  d' efterminare  l' Ugonottifmo  ;  poiché  in  quefta  Città, 
e  in  diverfe  altre  nominate  negli  articoli,  venne  concelTa  di 
nuovo  la  piena  libertà  di  cofcienza ,  e  di  rito  à  tutti  i  pro- 
feflbri  delle  nuove  opinioni ,  con  altre  grazie  pure  troppo 
onorevoli  à  quel  mifero  partito. 

La  fua  partenza  da  Parigi  fù  anco  cagione  ,  benché  in- 
nocente di  molte  confufioni .  L'aveva  il  Rè  Carlo  portato 
alla  Corona  di  Polonia  per  levarlo  dalla  fua  prefenza,  aven- 
do ,  come  fù  giàdetto , conceputo  da  molto  tempo  gelosìa,  e 
invidia  della  fama  ,  che  fi  era  acquiftata  il  Duca  coi  maneg- 
gio dell'armi  :  Era  ben  rifoluto  il  Rè  di  non  dare  più  la  ca- 
rità di  Luogotenente  Generale  ad  alcuno  ,  e  di  governare 
dafe  medefimo,  c  purea  pena  fù  partito  il  Duca  d' Angiò, 
che  il  Duca  d'AIenzone ,  altro  Fratello  di  S.  M. ,  fconcìo  di 
corpo ,  quanto  debole  di  fpirito ,  fi  pofe  à  dimandarla  con 
inftanze  importune ,  e  riempire  tutta  la  Corte  di  mormo- 
razioni fotto  pretefto  di  quefto  rifiuto . 

Non  giovavano ,  per  levarle  quefto  penfiere  dalla  tefta,  le 
propofte ,  che  le  faceva  la  Regina  Madre,  di  trattare  il  fuo 
Matrimonio  con  la  Regina  Elifabetta  d'Inghilterra,  ò  di 
farlo  eleggere  Sourano  de'Paefi  balTi  dalli  Fiaminghi  ribel- 
li ,  (  come  in  fatti  feguì  )  ne  la  promeflà  di  acquiftarle ,  e_* 
formarle  un  Regno  nell'Africa  con  la  prefa  d' Algieri:  Egli 
preferiva  la  bramata  Luogotenenza  à  tutte  quefte  Corone, 
e  come  la  fua  oftinazione  era  invincibile  à  tutte  le  ragioni 
c  perfuafive  ,  il  Rè  di  Navarra ,  e'I  Principe  di  Condè  per 
ufcire  dalla  fpeciofa  prigionìa ,  ov'  erano  ritenuti  al  (èguito 
continuo  del  Rè ,  li  Marefciali  di  Memoranfi,  e  di  Cofsè  ,ed 
altri  per  vendicarfi ,  dal  fofpetto  che  durava  tuttavia  della 
loro  fedeltà ,  per  avere  avuto  corrifpondenza ,  ed  amicizia 
coir  Ammiraglio ,  ed  altri  ancora  per  privati  difgufti  che 
nutrivano  contro  la  Corte,  òper  emulazione  contro  la_» 
Cafa  di  Guìla,  la  quale  conferva  va  tuttavia  il  fuo  credito  e 
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1572.  grandezza,  fi  pofero  à  fomentare  quefta  bizarria  del  Du- 
ca, e  fìngendo  d'applaudire  alla  giurtizia  delle  fue  diman- 
de ,  fe  ne  fervivano  di  precetto  per  arrivare  alla  confeeuzio- 
ne  de'  loro  fini . 

VarillasVie  None  però  lenza  apparenza  ■  poiché  così  viene  fcritto  da 
de C bar. IX.  Autore  accreditato,  che  quefia  premura  del  Duca  d'AIen- 
zone,  d'ottenere  autorità  nel  Regno,  venifTe  non  tanto 
dalia  bizarria ,  e  capriccj  del  fiio  ingegno ,  come  da  lungo ,  e 
meditato  difegno  di  rifentirfidel  difpregio  che  di  lui  biib- 
gna  che  mofiralTero  il  Rè,  e  la  Regente  ,  come  anco  per 
^  promovere  altri  penfieri,che  teneva  celati  nell'animo  ;  Im- 
peroche  arreftato  che  fu ,  come  fi  vederà  qui  fotto ,  afierifce 
il  mentovato  Autore,  che  non  folo  fi  trovarono  nelle  fiie 
carte  accertati  rifcontri ,  ch'egli  nodriva  corrifpondenza-_, 
ftretta  colli  Rè  di  Navarra ,  Principe  diCondè ,  e  Ammira- 
glio, ed  aveva  pre£e  con  elfi  le  mifiire  (vedendo  la  Rocella 
^  affediata)  per  fi^rprendere  la  Flotta  Regia,  e  con  efia  me- 
defima  portare  il  fi3Ccorfb  alla  Piazza ,  ove  fi  farebbe  poi  di- 
chiarato Capo  degli  Ugonotti  ;  mà  anco  fù  ritrovata  nella 
Caffetta  d'un  tale  la  Mole ,  Gentiluomo  fuo ,  e  più  intimo 
Favorito ,  una  Immagine  di  cera  del  Rè  col  Cuore  trafitto, 
ad  ufi  che  fi  ponno  credere  pocoChrii[liani,infieme  con  altri 
trattati  flabiliti  con  la  Regina  d'Inghilterra,  che  diedero  à 
conofcere  quanto  quello  Principe  fiimafie  e  la  Religione,  c 
la  cofcienza  fua ,  la  vita  del  Fratello ,  e  la  quiete  del  Regno . 
'574*  Comunque  fia ,  fopragiunta  in  que'  giorni  una  malattia 
al  Rè ,  della  quale  morì  dipoi ,  fi  rifcaldarono  così  fattamen- 
te le  pratiche  di  que' Signori,  che  fichiamavano  li  Malcon- 
tenti ,  che  rifolfero  di  venire  ad  una  dichiarazione  manifef' 
ta ,  ed  ufcire  dalla  Corte ,  ogn'uno  per  motivi  da  fe  protef- 
tati  ;  Il  Duca  d'Alenzbne ,  per  obbligare  il  Rè  à  compia- 
cerlo della  ricercata  Luogotenenza;  il  Rè  di  Navarra ,  e'I 
Principe  di  Condè ,  per  metterfi  alla  tefia  degli  Ugonotti, 
con  i  quahs' intendevano ,  e  li  Cattolici,  per  profittare  del 
difordine  degh  affari ,  e  fare  in  elfo  la  propria  condizionc_, 
migliore.  Diggià  un  Corpo  di  Cavalleria  s'avvanzava  verfo 
Parigi  per  facilitare  ,  ed  afficurare  quefta  ritirata,  quando 
ittforniatone  il  Rè ,  fece  rifolutamentc ,  tutto  che  ammala- 
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to ,  arreftato  il  Fratello ,  il  Rè  di  Navarra ,  e  gli  altri  Capi   15  74, 
de' Malcontenti ,  parte  de' quali  fece  egli  mettere  nella..,       *  ^' 
Baftiglia ,  e  gli  altri  riferrare  in  altre  prigioni;  Il  fclo Prin- 
cipe di  Condè  con  un  Signore  della  Cafa  di  Memoranfi  a- 
vcndo  avuto  fortuna  di  campare,  e  fuggirfene  in  Cennania. 

Interrogati  dal  Rè,  il  Duca  d'Alenzone,  e'I  Rè  di  Navar- 
ra, de'  motivi  della  loro  partenza,  confefTàrono  d'efTere  (tati 
ricercati  di  farfi  Capi  d'un  nuovo  partito ,  il  quale  preten- 
deva male  fodisfazioni  dello  flato  prefente  degliaffari ,  On- 
de il  Rè  per  fcolparfi  appreflb  il  Mondo  della  loro  prigio- 
nia, gli  obbligò  à  publicare  à  nome  proprio  unManifello 
di  quefte  trame,  edelladifapprovazione,  che  ne  facevano, 
acciò  foffe  riconofciuta  la  giuftizia  della  loro  detenzione , 
e  mancafle  il  preteso  a' Malcontenti  di  muovere  cofa  alcu- 
na col  motivo  d' appoggiarci  loro intereflì . 

Mà  non  ballava  quefta  provifione  per  fare  celTàre  il  male. 
Gli  Ugonotti,  eh'  erano  quelli  che  volevano  riforgere  in 
quello  confulloni,  ed  erano  ftati  avvertiti  del  giorno  che 
dovevano  porfi  in  libertà  i  Principi ,  s'armarono  per  il  me- 
defmio  ,  e  di  concerto  in  diverfi  luoghi  forprefero ,  ò  forza- 
rono varie  Piazze  ;  nel  qual  tempo ,  elTendofopragiunta  la 
morte  del  Rè  Carlo  IX. ,  in  età  di  vinticinquc  anni ,  e  nuo-  30.  Mn^ìo, 
vo  pretesto  al  Duca  d'Alenzone  di  gridare  contro  la  Regiiaa 
Madre ,  che  fi  prefe  il  governo  di  tutto  ,  continuarono  le 
contufioni,  e  l'oflilità  danna  parte,  e  l'altra  per  tutto  il 
Regno .  Non  era  poco  V  imbarazzo  di  quefla  Principefla  di 
flar  falda  à  tante  fcofìè ,  maflime  efìendo  obbligata  à  valerfi 
degente ,  che  fapeva  per  altro  elTere  poco  ben' affetta  al  fuo 
fèrvizio,  e  alla  Religione  Cattolica ,  la  quale  molti  doppo 
k  ftrage  di  S.  Bartolomeo  avevano  abbracciato  per  cerimo- 
nia ,  e  tenendo  prigioni  nella  Corte ,  ove  non  dovevano  lo- 
ro mancare  parziali  occulti ,  quegli  flefli  ch'erano  caufa ,  ò 
motivo  della  guerra.  Tuttavia  quef^a  fi  fece  almeno  iiL_. 
Normandia  felicemente  per  il  partito  Regio  ,  il  famofo 
Mongomeri  ,uccifore  del  Rè  Enrico  IL,  che  vi  comandava 
gli  Ugonotti ,  eflendo  flato  prefo  e  fatto  morire  in  Parigi, 
e  ricuperate  le  Piazze  eh'  erano  fiate  follevate  da  effo . 

Per  apportare  d'altra  parte  qualche  difpofizione  alla  Cai- 
I  ma. 
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1574.  tt^  >  ^*^ce  la  Regina  rinovare  fino  all'arrivo  del  nuovo  Rè 
Enrico  III.  ,  che  fi  afpettava  da  Polonia ,  l' Editto  ultima 
di  libertà  di  cofcienza ,  Tinoflervanza  del  quale  poteva  fer- 
vire  di  pretefto  agli  Ugonotti  per  tumultuare  ;  Indi  fcher- 
mendofi  ,  come  meglio  poteva  ,  faputo  che  ilRèerafi  pof- 
to  in  viaggio  ,  e  doVeva  giungere  quanto  prima ,  fi  portò 
con  li  Principi  prigioni  ,  ad  incontrarlo  fii  le  frontiere  di 
Savoja ,  ove  alcuni  de' Malcontenti  l'avevano  diggià  perve- 
nuta ,  e  ove  apportando  il  Rè  penfieri  del  tutto  diverfi  da, 
quelli  che  aveva  dimollrato  prima  della  fiia  partenza  ,  cioè 
di  volere  efterminare  gli  Ugonotti  con  la  forza  ,  fece  gra- 
zia ,  e  concefle  perdono  à  tutti ,  pretendendo  con  quefti  at- 
ti di  Clemenza  rendere  riguardevoli  i  principi!  del  fuo 
Regno . 

Erafi  invaghito  Enrico  ,  che  fìi  il  terzo  diquefto  nome 
•V  fra  i  Regi  di  Francia  ,  d'un  penfiere  di  potere  con  la  fua- 
vità  ,  e  forfi  con  l' inganno  ridurre  non  folo  ad  una  concor- 
dia d'animi ,  mà  ancora  ad  una  conformità  di  credenza  li 
Sudditi  fuoi ,  e  quelli  ch'erano  Cattolici ,  e  quelli  che  ave- 
vano abbracciato  le  nuove  opinioni ,  fofle  ò  la  commilcra- 
zione  di  tanto  fangue  che  fi  fpargeva  nella  continvazionQ_^ 
della  guerra,  ò  (come  hanno  fcritto  alcuni  )  che  realmen- 
te haveffe  paffato  da  quell'ardore  militare  ,  che  l'aveva 
refo  cosi  fiimofo  fotto  nome  di  Duca  d'Angiò;  mentrt;^_^ 
maneggiava  1'  armi  del  Fratello  ,  ad  una  rilafciata  mor- 
bidezza d'animo,  ed  odiafie ormai  tutte  le  fatiche  diquella 
profefTione.  Onde  à  pena  giunfe  egli  à  Parigi ,  che  s'im- 
merfe  tutto  nelle  delizie  della  fua  Corte  ,  benché  nello ftef- 
fo  tempo  facendo  ftraordinarie  dimoflrazioni  di  Pietà,ten- 
taffe  ancora  altri  mezzi  politici  per  ridurre  in  Calma  io 
flato . 

^575*  Continuava ,  benché  con  lentezza  la  guerra,  contro  gli 
Ugonotti  i  quali  in  vece  di  defiftere  dall'armi  alle  nuove 
di  qiiefta  buona  difpofizione  del  Rè  di  lafciarli  vivere  in_. 
pace  ,  avevano  anzi  richiamato  il  Principe  di  Condè  di  Ger- 
ptiania,  e  l'avevano  dichiarato  loro  Capo .  Continuava  di- 
co con  lentezza  la  guerra  ,  ò  perche  fi  vedefle  che  il  Rè 
v'aveva  poco  genio  >ò  perche  tutti  i  Capi  maggiori ,  che  co- 
man- 
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mandavano  le  Truppe  Cattoliche ,  noil  aveffero  il  medefi-  j 
rno  zelo  ,  e  fedeltà  ;  mà  la  diffidenza  che  n'  ebbe  il  Rè  il 
quale  perciò  li  mutò  quafi  tutti  in  vece  di  giovare ,  fece  il 
danno  maggiore  l' inefperienza  de*  nuovi  Comandanti , 
che  furono  tutti  quelli,  ch'erano  ftati  favoriti ,  oCompa- 
gni  del  Rè  nella  fua  giovinezza  ,  non  riufcendo  meglid 
cella  direzione  ,  anzi  eflèndo  caufa  didiverfì  {concerti  più 
«■ilevanti . 

FCi  fofpetto ,  anzi  creduto  da  molti ,  che  quefte  procedur 
Te  del  Rè,  il  quale  non  ne  poteva  ignorare  il  proprio  pre* 
giudizio,  erano  un  difegno  meditato  per  ridurre  un'altrà 
-volta  le  cofe  in  un  bilancio  tra  i  Cattolici ,  e  gli  Ugonotti , 
che  lo  facefle  reftare  padrone  ,  ugualmente  temuto  dagli 
uni,  e  dagli  altri  ;  Ma  come  la  Regina  fua  Madre  ,  della 
quale  egli  era  (lato  fempre  il  prediletto,  e  che  forfi  glielo 
kveva  inspirato ,  aveva  potuto  riconofcere  per  una  lunga ,  e 
funefta  efperienza  ,che  queflo  difegno  era  irriufcibile  ;  cosi 
anco  imparò  il  Rè  à  proprio  collo  il  medefimo ,  elTendo  egli 
Hato,  finche  vifle  ,  ugualmente  combattuto  dall'uno,  e 
dall'altro  partito  ,  benché  con  fini  differenti ,  e  più  torto 
miniftro  delle  paflloni ,  ed  efecutore  delie  violenze  altrui, 
che  arbitro  libero  delle  azioni  proprie. 

La  premura ,  che  abbraccio  la  prima  ,  dopo  di  effere  fa- 
lito  fu'l  trono ,  fù  di  cacciare  il  Fratello  Duca  d' Alenzonc 
fuori  del  Regno  per  levare  all' uno,  e  all' altro  de' partiti  il 
modo  difarfelo  Capo  di  fazione  ,  e *lpretefto  di  nodrire  1^ 
turbolenze  coli' impegno  di  fomentare  li  di  lui  interefTì ,  e 
capricci.  Trattò  perciò,  e  fpefe  alla  gagliarda  per  farlo  fuo 
Succeffore  alla  Corona  di  Polonia  :mà  non  avendo  potuto 
ottenere  cofaalcuna  ,  quello  Principe ,  ch'era  di  genio im 
quietilfimo  ,  e  forfi  rifentito  della  premura ,  che  mofirava 
il  Fratello  di  cacciarlo  dal  Regno,  non  fece  dificoltà d'ar- 
renderfi  alle  follicitazioni  de' Malcontenti  ,  nuovamente 
difguftati ,  che  ilRè,  (efclufi  tutti  gli  altri  )  fi  valefTe  di  po- 
chi favoriti  nell'amminirtrazione  di  tutto ,  e  dalTe  loro  co- 
me in  preda  tutte  le  grazie,  e  degli  Ugonotti  medefimi  ì 
quali  non  bramavano  di  meglio ,  che  d'avere  alla  loro  teli* 
il  Fratello  del  Rè ,  e  con  sì  gran  nome  accreditare  la  loro 
caufa.  I    2  Con 
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Con  quello  nuovo  impegno  di  Capo  de*  Malcontenti,  e 
degli  Ugonotti ,  ufcì  il  Duca  improvifamente  dalla  Corte, 
e  fii  riconofciuto  nuovo  GeneraliiTimo  nella  guerra  ,  che 
perciò  fi  ravvivò  ,  maflfime  fentendofi  che  il  Principe  di 
Condè  alla  tefta  di  vinticinque  mila  tra  Alemani ,  e  Svizzer 
ri ,  fofle  per  entrare  nella  Francia  ,  c  con  sì  valido  rinforzo 
fare  prendere  una  nuova  faccia  alle  cofe  :  Mà  quefto  aggres- 
gatodi  nubi  così  fcure,fe  non  fìi  affatto  dilTipato,  fu  almeno 
per  quella  voUa  divef  tito ,  e  fofpefo  dal  Duca  diGuifa ,  che 
flava  alle  frontiere  del  Regno  ,  il  quale  avendo  rotto  quat?. 
tro  mila  di  quelli  Aufiliarii ,  che  ilCondc  fpediva  avantij 
fù  caufa  che  la  Regina  avvanzacafi  à  quelle  parti  addormèn- 
tòcol  profluvio  delle  fue  ragioni  il  Principe,  perche afcol- 
talTe  propoiìzioni  di  pace ,  per  trattare,  econcludere  la  qua- 
le ottenne  ancora  fei  mefi  di  fof};enfione  d'ogni  ollilità.  > 

Gli  articoli  di  quella  furono  poi ,  che  il  Rè  pagherebbe  al 
Condè  cerno  fejfania  mila  feudi  per  licenziare  i  fttoi  Al  emani  ^ 
darebbe  ^ei  Piazze  di  Jicimà  agli  Ugonotti  y  e  Malcontenti  y  e 
permetterebbe  nna guardia  al  Fratello  di  cento  GentiU:omini ,  t 
cento  Archibugieri  ,  oltre  gli  altri  appannaggi  della  fu  a  condii 
Ijone:  mà  come  il  Rè  di  Navarra  ch'era  flato  Tempre  ritenu- 
to in  Corte  non  aveva  avuto  parte  alcuna  in  quello  trattato, 
e  per  confeguenza  non  aveva  avvantaggiato  in  coiai  alcuna 
la  fuacondizione  ;  oltre  che  non  avendo  abbracciato  la  Re- 
ligione Cattolica  che  per  forza  ,  viveva  in  un  deliberato 
penfiere  di  lafciarne  l'  efercizio  alla  prima  occafione  ,  prefe 
quefta  per  ufcire  dalla  Corte  ,  e  portatofi  nella  Ghienna, 
chiamò  alle  fue  infegne  tutti  i  bene  affetti  alla  memoria_i 
del  Padre  ,  e  dichiaratoli  di  nviovo  Ugonotto ,  fi  fece  Capo 
di  quelli  che  profelTavano  la  (lefla  credenza. 
•  Il  folo  vantaggio  che  ricavò  il  Re  da  quefla  fuga,  fìi  la 
fperanza  di  difunire  li  Principi  ;  Imperòche  il  Duca  d'Alen- 
zone  vedendofi  ormai  inutile  in  un  partito ,  nel  cpjale  oltre 
li  pochi  Cattolici  Malcontenti  tutti  erano  Ugonotti ,  e  fi 
diedero  in  fatti  in\mantinente all'aperto  feguito  del  Rè  dì 
Navarfa,  che  acclamarono  per  loro  Protettore  ,  pareva  do*- 
yerfi  ridurre  agevolmente  à  concludere  il  fuo  Trattato  par- 
ùcolare  di  riunione  conia  Corte;  benché. d'aJtra parte  il 
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Condè  fenza  ftare  a'  primi  articoli  di  licenziare  gli  Alema-  1 575, 
ni ,  entrò  con  eflì  nel  Regno ,  e  s  unì  con  l'altre  Truppe, 
che  v'erano  in  piedi ,  e  con  effe  formò  un'  Efercito  di  beoij 
trentacinque  mila  buoni  Combattenti . 

II  merito  del  Condè ,  il  quale  con  fuo  gran  riftliio  ,  e  fa- 
tica aveva  condotto  il  foccorfo,  la  brama  del  Rè  eli  Navarra 
di  comandare  egli  T  Efercito  ,  e  l'inefperienza  del  Duca 
d' Alenzone  ,  cui  la  qualità  di  Fratello  del  Rè  faceva  per 
forza  di  lafciare  l'autorità  fuprema  ,  non  inancarcno  di  fa- 
re nafcere  la  difunione  fra  loro,  che  fi  era  preveduta  ;  Onde 
li  due  primi  cercando  i  pretefti  di  cacciar  via ,  e  fpogliare  il  ' 
terzo  del  comando  ,  la  Regina  che  flava  attenta  à  cogliere- 
il  frutto  diquelta  divifione,fi  portò  nel  Campo  loro,ove  con 
le  fue  belle  parole  ,  e  raggiri  tanto  fece ,  che  reftò  conclufa  =»^-! 
una  Pace  generale  con  tutto  il  partito  à  patti  di  grazie  ,  e  fa-  Maggio. 
vori  eforbitantiffimi ,  fenza  penfiere  però  dalla  fua  parte  di  1576. 
guardarla ,  come  ne  meno  gli  Eretici  avevano  quello  d'of- 
fervarla  meglio  ,  il  loro  fine  prefente  effendo  di  liberarfi  i-, 
del  Duca  d' Alenzone ,  e  fare  poi  in  avvenire  quello ,  che  fa- 
lebbc  loro  tornato  più  à  conto  ,  come  non  potendo  dubi- 
tare ,  che  il  Regno  non  foffrirebbe  mai  l'efecuzione  delle 
cofe  pattuite. 

Li  principali  di  quefli  articoli  erano,  che  veniva  perwejfo 
V  efercizio  delV  Erefia  in  tutto  il  Regno  con  V  iflejfa  foknnìtà 
eh*  era  quello  della  Religione  Cattolica ,  e  con  facoltà  agli  U- 
gonotti  d' erigere [eminarìiy  e  fcuole  per  T educazione  decloro  fi- 
gliuoli. Dovevano  effere  divi/t  i  Parlamenti  ^  e  ricevuto  in  ejji 
ttn  numero  di  [oggetti  Eretici  ,  come  ancora  quejli  abilitati  à 
chiedere ,  ed  ottenere  tutte  le  altre  cariche  civili ,  e  militari  del 
Regno.  Veniva  reintegrata  la  fama  aW  Ammiraglio  y  e  à  tutti 
quelli ,  eh*  erano  fiati  fatti  morire  per  caufa  d' Erefta ,  e  di  ri' 
bellione  ycome  feaveffero  fofferta  la  morte  per  una  caufa  legitti- 
wa^edonefla:  Erano  affegnati  governi  de'  migliori  dello  Stato  a 
Principi  contrattanti  yriconofciuti  dal  Rè  per  fuoi  buoni  y  e  fede- 
li Fratello  y  e  Cugini y  e  in  fomma  doveva  effere  shorfatadal 
mede/imo  Rè  la  fomma  d' un  milione ,  e  ducento  mila  feudi  per 
pagare  ,  e  licenziare  i  Foreflieri ,  //  quali  farebbero  fenza  al- 
cun dijiurbo  lafciati  partire  verfo  il  loro  Paefe  y  ciòchefeguì 
I    3  con 
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4  J7 5.  con  puntuale  fodisfazione  :  e  airultimo  che  ;/  Rè  raduna- 
rebbe  i  Stati  generali  della  Nazione  à  Bloes  per  confermare  il 
tutto  col  loroajfenfo. 

Una  così  moftruofa  pace  fottofcritta  da  un  Rè  bellicofo, 
ed  armato,  fenza  ne  meno  avere  sfoderato  la  fpada ,  in  fa- 
vore di  Sudditi  tante  volte  dichiarati  Ribelli ,  e  d'una  Re- 
ligione ,  eh' egli  giurava  di  volere  efterminare  ,  fcatenò  le 
mormorazioni  del  Mondo  tutto ,  che  fi  prefe  à  biafimar- 
lacon  li  rimproveri  più  pungenti.  Li  Cattolici  Francefi  non 
potevano  credere  à  fe  ftelfi  ,  ne  a  quello  che  vedevano ,  pa- 
rendo loro  ,  che  il  Regno  doveffe  roverfciarfi  foflbpra  nell* 
cfecuzionediqueftiTrattati,quandocon  la  tolleranza,  anzi 
con  la  mano  Regia  ajutata  l'infolenza  degli  Eretici,  vor- 
rebbero quefti  metcerfi  in  pofTeflb  delle cofe accordate.  Non 
s'udivano  che  maledizioni  contro  gli  Autori,  e  fomentato- 
ri diquefta  pace,  e  come  in  una  caufa,ove  pericolava  eviden- 
temente tutta  la  Religione  Cattolica,ogn'uno  temeva,ogn* 
uno  dava  avvifi,e  ogn'uno  offeriva  à  preflarfi,ancoà  rifchio 
della  propria  vita,  à  qualche  imprefa,  che  falvaflè  Ja  medefi- 
Hia  Religione  dalla  creduta  imminente  dia  rovina .  Quefta 
fìila  cagione,chG  li  Principi  della  Cafa  di  Guifa  avendo  fem* 
pre  moflrato  un  zelo  ferventiffimo  negli  interefTì  di  quef- 
ta  ,  tutti  i  Cattolici  cominciarono  à  riguardarli  come  lì 
foli  ,  che  poteffero  giovarle  ne'  correnti  biibgni  >  e  però 
rtrecta  con  effi  una  fegreta  unione  andavano  afpettando  la 
congiuntura  di  dichiararfi  più  apertamente ,  e  4'operare  fe- 
condo che  il  cafo  a  veflè  portato . 

Ebbe  il  Rè,  com'era  molto  facile  ,  Tavvifò  diquefta_» 
oppofizione,  che  fi  meditava  all' efecuzione  de'dioi  penfie- 
ri  ;  Onde  come  da  una  parte  per  ritenere  in  fede  i  Cattolici, 
faceva  dimoftrazioni  ftraordìnarie  di  Relìgìofità  ,  afllAen- 
do  à  Offizii ,  Oratorii ,  e  ProcelTioni ,  portando corot>e ,  edi- 
fcipline  nelle  mani:  Così  dall'altra  mortificava ,  e  dava  di- 
verfe  inarche  dì  difpregìo  àquefèi  Principi  di  Guifa ,  per  ob- 
bligarli anch'  effi  à  defillere  da  tali  pratiche  fegrete ,  e  fce- 
MaimbHlff  ^^^^^  '^^^    concetto,  ritrarre  i Popoli  dal  feguirli .  Mà 
deia  Jiatje /.  nnCcìrono.  con  effetto  tutto  contrario  Tuna  ,  e  l'altra  di 
I     "      quefte  dilpofizioni  .  Più  il  Rè  Enrico  affettava  le  apparen- 
ze 
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2e  della  pietà  ,  meno  -era  creduto ,  fapendòfi  per  altro,  che  1 5  7 
all'ufcire  dagli  Oratorii  ,  fi  perdeva  in  paflaitempi  viliffimì, 
per  non  diredi  peggìo;abbandonato  In  preda.a'fuoìFavoriti, 
la  cofcienza  de'quali  non  era  troppo  delicata  ;  e  quanto  più 
abbaflava  li  Guifi,  tanto  più  conciliava  loro  T  affetto  uni- 
verfale  per  la  commìferazione ,  che  tutti  avevano  de' loro 
meriti  così  male  riconofciuti .  , 

I  a  prima  occafione,che  fi  prefentò  a'Cattolici  per  oppor> 
fi  al  Kè ,  fù  il  po^^e^^o  ,  che  pretefe  prendere  il  Principe  di 
Condèdel  Governo  di  Picardia  ,  che  gli  era  (laro  accordai 
to  con  l'ultima  pace  ,  e  della  Città  di  Perona , Capitale  di 
quella  Provincia,  nella  quale  glìera  lecito il  porre  per  pro- 
pria ficurezza  un  Prefidio  di  fuogufto  ,  e'I  quale  perciò 
non  fi  dubitava  dovefle  effere  d'Eretici  .  Gli  abitanti  per 
impedire  quefto  fi  collegarono  infieme  ,  e  fecero  unaScritr 
tura  ,  con  la  quale  s*irapegnavanodi  non  foffrire  ne  Prefir 
dio  ,  ne  Governatore  Ugonotto  ;  e  fu  la  forma  di  quella  la 
Città  di  Parigi,  poi  anco  le  Provincie  intiere  di  Picardia  j 
Poetù  ,  e  Turèna  ne  formarono  un'altra  di  piena  confe* 
derazione  per  mantenere  la  Religione  Cattolica  in  tutte  le 
forme  giudicate  neceflarie  ,  fenza  però  ritirarfi  dall'  obe-r 
dienza  del  Rè  j  C  per  opporfi  à  maggiori  progrelTi ,  che  po- 
teffe  fare  i'Erefia,anziel(lerrainarla,fe  fi  potefie  dal  Regno. 

Viene  attribuito  da  un' Autore  moderno  il  penfiere  ,  e  Maimburg. 
la  diflemìnazione  di  quefta  Scrittura ,  che  fu  fottofcritta  da  ^i^'dem. 
tutti  i  Cattolici  qualificati  di  quelle  Provincie  al  Duca  .di 
Guifa  ,  il  quale  infiando  (dice  egli)  all'  efecuzione  d'vin_i 
progetto  del  Padre ,  e  del  Zio  di  farfi  Capitano  d'una  Caba? 
la ,  ò  partito  nel  Regno  fotto  pretefto  di  Religione ,  afpirar 
vano  ad  una  efaltazione  eforbitante  nel  mcdefimó ,  e  forfi 
all'  ufujpazione  della  Corona  .  Afiegna  il  primo  difegjio  di 
quefio  ingrandimento  al  vecchio  Cardinale  di  Lorena  ,  il 
quale  ritrovandofi  nel  Concilio  di  Trento  ,  quando  fù  fpar- 
fa  la  famadella  celebre  vittoria  ,  riportata  à  E)reux  foprà  gli 
Ugonotti  col  valore,  e  la  direzione  dì  fuo Fratello  il  gran 
Duca  Francefcodi  Guifa ,  perfuafea'  Padri  ivi  radunati  do' 
verfi  fare  una  confederazione  de' Cattolici  ne'llà  Francia  ,.  Ji 
quali  obediflèro.  4d  uo, Capo  nazionale  fm'  aJl!  uititnoteft er- 
■  I  4  minio 
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l^y6.  minio  delPErefia  ,  perfuadendo  al  Pontefice  di  farfene  t\ 
Protettore ,  e  al  Rè  diSpagna  di  preftarvi  le  fue  forze  :  Che 
la  morte  del  Padre ,  e  del  Zio  avendo  fofpetto  V  effetto  di 
quefti  difegni ,  il  Giovine  Duca  l'aveva  rinovato  con  trat- 
tati fegreti  con  D.  Gio:  d'Auftria  ,  e  andava  mettendolo  in 
efecuzione  con  quefto  impegno  di  fottofcrivere  una  forma 
d' unione  tra  le  Città  ,  e  le  Provincie  ,  la  quale  fatta  fenza_, 
fapvita  del  Rè  conclude  egli  eflere  ftata  una  vera  ribellione, 
e  fellonìa  d'  un  Suddito  contro  il  fuo  Principe  ,  e  per  la 
quale  il  Duca  meritò  la  morte ,  che  il  Rè  Enrico  le  fece  da- 
re poi  ne' Stati  di  Bloes. 

Mà  con  tutta  la  fatica  che  fi  è  prefo  quefto  Autore  di  fare 
un  libro  à  polla  per  provare  quella  reità  ,  e  rendere  odiofa 
una  Cafa ,  della  quale  egli  era  nato  Suddito,  col  tirare,  e  fare 
venire  di  voglia  ,  ò  di  forza  tutte  le  circoftanze  dell' Iftoria_. 
all'intento  di  far'apparire  il  Duca  ,  del  quale  fi  parla  in_k 
quella  cagione , colpevole  della  pretefa  fellonìa  ,fempre  pe- 
rò ,  a  chi  confiderà  fpafiìonatamente  li  fatti ,  de' quali  con- 
vengono tutti  ,  e  fenza  lambiccarfi  il  cervello  à  indovinare 
i  penfiefi,  e  attribuire  fini  i  quali  pofTono ,  e  non  pofibno 
efiere  nella  mente  di  chi  opera  ,  fembra  dico  ,  che  corrono 
afiai  naturalmente  gli  indizii  àfgra vario  di  molte  cofe,e  che 
s'egli  ebbe  cattiva  intenzione  ,  i  mezzi  di  promoverle  furo- 
no  tutticriftiani,  ed  avevano  feco  annefia  infeparabilmen- 
te  la  confervazione ,  e  la  difefa  della  Religione  Cattolica ,  il 
eh'  è  un  gran  motivo  per  non  condennarli ,  il  defio  del  pro- 
prio ingrandimento  potendo  fufilfiere  fenza  peccato ,  uni- 
to con  operazioni  religiofe  ,  e  afiai  meglio  ,  e  più  criftiana- 
rnente  di  quello  di  confervare  ,  ò  alterare  uno  Stato  per 
meri  fini  politici,  quale  con  tale  confervazione  ,  ò  altera- 
tione  fegue  infeparabil mente  k  ruina  della  Religione ,  e 
«iella  Fede  in  efib . 

Non  pare  potcrfi  biafimare,  fenza  malignità  il  Cardinale 
di  Lorena  d'avere  propofto  una  confederazione  de'  Catcoli- 
ci  nella  Francia  al  folo  fine  di  confervare  la  Religione ,  anzi 
con  efprefià  dichiarazione  di  non  fottrarfi  mai  dall'obedren- 
za  dovuta  al  legittimo  Principe,  in  un  tempo,  ove  gh  U- 
gonottifuriofi  ,  ed  armati  defokvario  tutto  il  Regno ,  con 
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ìli  dapocaggine  del  Rè  ,  c  la  maliziofa  politica  del  Governo,  i 
che  tutti  bialìmano,  non  folo  tollerava  ,  anzi  pareva  fare 
animo  con  le  paci ,  egli  accordi  avvantaggiofi ,  che  fi  conce- 
devano ogni  giorno  alI'Erefia  .  Ne  fembra  di  vantaggio 
vietato  a' Figliuoli,  e  Servitori  d'affaticarfi  à  fmorzare  l'in- 
cendio della  cafa  ,  quando  il  Padre  ,  ò'I  Padrone  vuole  dor- 
mire ,  più  tolto  che  applicarvifi  egli  in  perfona .  Mà  già  che 
non  è  l'impegno  d'un'  Iftorico  di  fare  Apologie ,  ritorno  al 
filo  del  racconto ,  doppo  terminata  una  digrelTione  ,  alla_. 
quale  confeflo  eltermi  lafciato  andare  tanto  più  volontieri 
in  favore  de' Cattolici ,  che  avevo  incontrato  nel  paflbun' 
altra  riparazione  d'onore  ,e  di  fama  (dellaquale  fi  è  parla- 
ta) fatta  da  un  RèChrillianiflimo ,  e'I  fuo Configlio,  in_. 
favore  degli  Ugonotti ,  e  degli  Ugonotti  morti  con  Tarmi 
-ribelli  alla  mano  contro  la  Maeftà Divina,  e  umana. 

S'  oppofero  dunque  gli  Abitanti  di  perfona  al  pofleffo, 
che  pretefe  prendere  il  Principe  di  Condè  della  loro  Città, 
e  li  protelti  loro  furono ,  eh'  eltèndo  egli  Eretico ,  anzi  il  Ca- 
po del  partito ,  non  mancarebbe  di  proteggere  ,  anzi  di  far 
prevalere  l'Erefia ,  eforficon  la  fua  autorità  di  minare  af- 
fatto la  vera  Religione.  Intefedalle doglianze  del  Principe 
il  Rè  Enrico  quefia  refifienza ,  e  non  ne  fece  dimoftrazione 
alcuna  di  rifentimento;  ò  che  le  delizie  nelle  quali  erafiim- 
merfo  gli aveflero avvilito  il  cuore,  erefo  odiofa  qualf  vo- 
glia occafione  di  prenderfi  faftidio  ;  ò  perche  la  Regina  Ma- 
dre, la  quale  fi  era  allora  riunita  con  i  Principi  di  Guifa  con- 
tro gli  Ugonotti ,  che  s'affaticavano  perciò  con  tutto  il  loro 
talento  di  fcreditarla  ,  lo  perfuadeffe  così  ;  Effendo  certo 
eh'  ella  anzi  lo  tirò  à  prevalerfi  di  quella  unione  de' Cattoli- 
ci per  ricufare  à  quelli  T  ufo  degli  eforbitanti  vantaggi , 
ch'erano  loro  fiati  accordati. 

In  fatti  radunatifi ,  com'  era  fiato  convenuto ,  gli  Stati  ge- 
nerali del  Regno  à  Bloes  il  mefe  di  Novembre ,  e  gli  Ugo- 
notti non  dubitando ,  che  doveffe  confermarvifi  la  pace  loro 
conceduta  in  tutti  i  fuoi  articoli,  maflime  ch'erano  uniti 
d'interefTì  con  fi  Politici,  ò  Malcontenti ,  non  folo  non  fe- 
guìquefiaconfirmazione ,  mà  non  ofianti  tutti  iprotefii  del 
Rè  di  Navarra,€  del  Principe  di  Condè  (li  quali  perciò  ri- 

cu- 
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t^l6,  cufarono  d'afTulere  à  gli  Stati)  fu  con  aCTenfo,  e  deliberd- 
'  none  della  maggior  parte  de' preferiti,  vietato  in  tutto  il 
Regno  l-éferciiiio  della  Religione  pretefa  Riformata,  ed 
efiliati  tutti  i  Miniftri,  ò  Predicanti  fino  alla  loro  conver- 
-fione  ;  Il  che  feguì  per  la  diligenza  della  Regina ,  e  del  Duca 
diGuifa ,  le  pratiche  de' quali  fecero ,  mal  grado ,  gli  Ugo- 
notti eleggere  Deputati  Cattolici  in  tutte  le  Provincie . 

Non  folo  il  Rè  non  moftrò  difgufto  alcuno  ,  che  la  pace 
eh' egli  aveva  accordata  à  gli  Ugonotti,  non  folfe  confer- 
mata dagli  Stati ,  anzi  ne  moftrò  un  Angolare  piacere ,  come 
Principe,  eh'  egli  era, Cattolico:  Mà  perche  li  Deputati  forfi 
riconofcendo  la  difpoGzione ,  ch'egli  aveva  à  concedere  di 
nuovo  ciò  che  aveva  ritolto,  quando  vi  foffe  flato  affretto 
dalla  neceffità  di  finire ,  ò  fuggire  qualche  guerra ,  ofarono 
pregarlo  di  dichiarare  y  che  un'  tinìcolo  così  approvato  dal  Con- 
[enjo  dì  tutti  gli  Ordini  del  Regi.'o  aveva  forza  di  legge  irrevo- 
cabile ,  alla  quale  non  fi  potrebbe  alterare  co  fa  alcuna  ;  fù  a'ilora 
che  il  Rè  entrò  in  gelofìa,  che  queflo  foffe  un  volere  ref- 
tringere  la  fua  autorità ,  e  darla  à  gli  Stati  ;  onde  cominciò 
à  confiderare  la  Lega ,  ò  unione  de' Cattolici ,  come  quella 
che  poteva  avere  queflo  line  ,  e  della  quale  perciò  doveva 
vivere  in  diffidenza . 

Furono  accrefciuti  quefli  fofpetti  da  molti  Libelli  fparfl 
allora,  e  dagli  Eretici  per  fcreditarlo ,  e  renderlo  od  iofo,  e 
da  alcuni  Cattolici  ancora  ,  li  quali  fpeculando,  e  chimeriz- 
zandofopra  la  congiuntura  degli  affari ,  andavano  divifando 
progetti  vani,  fin' a  voler  mettere  il  Duca  diGuifa  fui  Tro- 
Mti'mh.  ìjl.  no:  mà  come  riconofce  ingenuamente  lo  Storico  della  Le- 
4Ìe  la  Ligue        non  v'  è  fondamento  immaginabile  d'  attribuire  tal 
^'  penfiere  al  Duca ,  il  quale  s' egli  Io  prefe  poi ,  fù  allora  che 

il  Duca  d'Alenzon  Fratello  del  Rè  effcndo  morto ,  e'IRè 
fleflb  fuori  d'  apparenza  d'  aver  Prole  ,  la  Succeffione  ri- 
guardando folo  il  Rè  di  Navarra,  l'Erefia  che  profeffava 
oflinatamente  ,queffo  poteva  dare  occafìone  ,  ò  preteflo 
àgli  Stati  d'offerirle  la  Corona. 

Il  Rè  dunque  elfendotravagliatodaquefli  fofpetti ,  le  fu 
datò  Configlio  per  prevenire  tutto  il  male,  chepoteva  egli 
/  jccmere  r^ellaX^eg^  ^  la.quale  allora  aiion  av^v-a  ancora  alcun 
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Capo  palefe  ,  di  dichiararfene  egli  fteflb  il  Caro ,  e  così  met-  j 
terii  in  poflelTo  delle  forze  che  poteva  avere  ,  e  le  quali  face- 
vano la  materia  della  fua  gelofìa .  Quefto  configlio  non  era 
forfi  il  migliore  per  giungere  a'  fuoi  fini;  Imperoche  oltre 
alla  debole^^a ,  che  moflrava  il  Rè  ,  il  quale  così  parerebbe 
forzato  di  fare  à  modo  de'  Sudditi  fuoi ,  egli  veniva  da  fe  flef- 
fo  à  privarfi  della  fua  autorità  fourana ,  eflèndo  diverfi  arti- 
ticoli  nella  Lega ,  li  quali  erano  efpreflàmente  alla  diminu- 
zione della  medefima  ,  fmgolarmente  quello  di  non  potere 
trattar  pace  alcuna  con  gli  Ugonotti  fin'  alia  totale  eflir- 
pazione  dell'  Erefia  ,  overo  fenza  il  confenfb  unÌ7erfale_> 
della  Lega. 

.  Con  tutto  ciò  però  il  Rè  Enrico  lafbttofcrifTe  ,  e  la  fece 
fbttofcrivere  da  tutti  i  Grandi  della  fuaCorte,  e  del  fi.io pro- 
prio partito ,  che  fi  ritrovavano  negU  Stati  ;  e  come  in  efecu- 
zione  della  medefima  s' impegnava  à  fare  la  guerra  agli  Ugo- 
notti ,  comandò  che  fofleromeffi  due  Eretici  in  piedi,  overa 
divife  le  Truppe  ,  che  già  erano  fiotto  l'armi ,  e  quelle  che 
furono  all'oraievate  in  due  corpi ,  con  i  quali  furona-afle- 
diate  ,  e  prefe  alcune  Piazze  fopra  di  c(Iì .  Mài' ozio  era  di- 
venuto la  fua  pafTione  dominante  doppo  il  fuo  ritorno  di  Po- 
lonia ,  e  però  la  guerra  non  poteva  efiereche  violenta  alle 
fue  inclinazioni  .  Li  Principi  Ugonotti  non  ignoravano 
quello  ;  ondeper  non  vederfi  ridotti  à  fiillidiole  eftremità , 
com'^eraloro  inevitabile  ,  fe  continuava  quella  guerra,  alla 
quale  non  erano  Itati  preparati ,  s'affaticarono  à  ricercare  la 
pace:Il  RèdiNavarra  perottenerla aveva  diggià  cominciato 
à  trattaremeglioiCattolici,a'quali  aveva  fatto  reftituireuna 
Chiefa  nella  Rocella,e  impediva  con  la  fua  autorità,  che  non 
fbflero  moleftati .  Quello  foloballò  per  far  rinovare  i  tratta- 
ti, quali  ,così  defiderandoloil  Rè,  furono  ben  rollo  finiti, e 
data  una  nuovaPaceaglIUgonotti  il  mefe  di  Novembre  di 
quell*'annoàcondizionrpreflbà  poco  uguali  alle  piùfavore- 
voli ,  che  avelTerogiamai ottenute,  riportando  libero  efer- 
cizio  della  loro  Erefia  per  tutto  il  Regno,  e  otto  Piazze  à 
prefidiare  lo  fpazio  di  quattro  anni  per  la  lorofigurtà  . 

Quella  pace  era  direttamente  contraria  all'impegno  ef- 
iènzialedella  Lega  ,  che  il  Rè  aveva  giurato ,  e  fatto  giura-- 

re. 
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577«  >  ^^^^  perfeguitare  fm'  all'  efterminio  gli  Ugonotti ,  e 
la  loro  Erefia,  non  che  di  concedere  loro  un  refpiro  tale,  che 
potefleroanziconfigurtàdi  Piazze  importanti efercitarla  li- 
beramente per  tutto.  Non  dubitando  dunque  di  eflere  per- 
ciò divenuto  odiofoà  tutto  il  partito  confederato,  fi  rifolfeà 
munir  fi  contro  di  elio  ,  e  levare  i  mezzi  di  travagliarlo ,  pi- 
gliando una  ftrada  da  tenere  in  uno  fteflb  tempo  à  bada  i  Cat- 
tolici, e  gli  Ugonotti ,  mettendo  il  freno  à  quelli ,  mentre 
fi  purgava  dal  fofpetto  d' intenderfela  con  quefti . 

La  divozione  ,  come  fù  detto  di  fopra ,  overo  V  apparenza 
della  medefima  era  divenuto  V  oggetto  delle  fue  applicazio- 
ni ,  non  faziandofi  mai  in  publicodi  fare  dimoftrazioni  tali , 
che  lo  facefiero  credere  un'Huomo  tutto  dato  alla  pietà. 
Come  r  efempio  de'  Principi  hà  gran  forza  nelle  Corti  y 
molti  dandofi  ad  imitarlo  inquefte  pratiche  di  Religione  ne 
riportavano  onori,  e  emolumenti,  e  all'incontro  quelli, 
che  moftra vano  di  non  fare  tutta  laftima ,  e  non  dare  tutta 
la  loro  fede  à  quefta  dabennagine  erano  tenuti  indietro,  e 
fpefTo  anco  fotto  varii  pretefti  fcacciati  dalla  Corte,  e  privi 
delle  loro  cariche . 

Sperava  il  Rè  Enrico  che  quefto  doveffe  tenere  in  conti- 
nuate all'arme  gli  Eretici,  fotto  pretefto  che  un  Rè  così  re- 
ligiofo  ,  e  così  pio  non  doveffe  penfare ,  ne  fare  à  meno  di 
non  eflérminarli ,  come  all'  incontro  quefto  medefimo  con- 
cetto doveffe  conciliarli  la  venerazione  ,  e  l'affetto  de' Cat- 
tolici ,  e  così  ritrarli  da  ogni  machinazione  contro  la  fua  au- 
torità .  Oltre  à  queflo ,  come  le  cariche  erano  tutte  per  gen- 
te nuova, la  quale  con  l'obbligo  della  loro  efal fazione  glifof^ 
fe  fingolarmente  attaccata ,  tutto  il  favore  era  per  i  nemici 
della  CafadiGuifa  ,  la  quale  il  Rèfapevaeffere  il  primo  fon- 
damento della  Lega  :  màciòche  fece  ftrepito  maggiore,  fu 
la  rinovazione  dell'Ordine  dello  Spirito  Santo,  il  qualc_» 

^  impegnando  li  Cavalieri ,  che  ne  ricevettero  la  Collana  , 
e  furono  in  buon  numero ,  ad  una  fpeciale  aderenza  alla 
fua  perfona ,  fperava  d'avere  poflo  una  bafe  anch' effo, 
alla  quale  potefTe  appoggiare  fermamente  i  fuoi  dife- 
si'- . 

lodiffi  rinovazione ,  e  non  prima  fondazione,  come  vie- 
ne 
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ne  comunemente  creduto  ,  perche  Ludovico 'd' Angiò ,  Maìmh.  7^, 
detto  di  Taranto  Rè  di  Gierufalemme  ^  e  delle  due  Sicilie  ^ÌS"* 
fù  c]ue]lo,  che  ne  fece  la  prima  inftituzione  à  Napoli  nel 
Cartel  dell' Ovo  l'anno  1352.  U. giorno  della  Pentecofte; 
Mà  come  doppo  la  di  lui  morte ,  che  feguì  fenza  alcuna^. 
Prole  ,  il  fuo  Regno  patì  delle  gran  rivoluzioni  ;  indi  è  , 
the  re llò  quello  Ondine  ,  il  quale  aveva  durato  pochif- 
iìmò  ,  "affatto  eftinto  ,  ne  hiéno  farebbe  di  luì  reliata_. 
memoria  alcuna ,  fe  ^e  lettere  originali  della  fua  fondazio- 
ne non  foffero  (  non  fi  sà  come)  pervenute  nell'Archivio 
della  Repsublicar  di  Venezia,  ilSenaoo  clcll4q«ale»al  paflag- 
gio  che  féce  il  Rè  Enrico  per  quella  Città  al  Tuo  ritorno  di 
Polonia",  ghene  fece  un  prefcnte,  e  le  diede  con  quello  un 
motivo  di  rinovarlo,  come  cgU  fece,  mà  con  ambizione^» 
d'enerne  creduto  il  primo  Inltitutore. 

Enrico  dunque  con  quelle  cautele ,  e  provifioni  credendo 
d'avere  aflicurnta  la  pace  nel,fuo Regno , fe  lagodeva  parte 
negli  efercizii  della  Cxxa  divozione  ,  e  parte  nelle  delizie  ,  che 
le  fomminillravano ,  ò  ch'egli  fomminillrava  a'fuoi  Favo- 
riti ;  In  fatti  lecofe  dimorarono  in  qualche  ri  polo  fin'al  tar- 
mine che  gli  Ugonotti  doveflero  rellituire  le  Piazze ,  cou- 
icedute  loro  per  ficurtà ,  il  quale  effendo  venuto,  ed  efii  non  i  5  80, 
Iblo  ricufando  di  fare  quella  reilituzione  ,  mà  avendone 
forprefo  delle  altre  ,  bifognò  riprendere  1'  armi ,  le  quali 
maneggiatefi  breve  tempo  con  diverfi  fucceflì  ,  il  Rè  ché 

voleva  in  tutte  le  maniere  la  pace ,  la  fece  ancora  con- 
cludere di  nuovo  con  le  foli  te  conceflìoni  proro- 
gate dèli' efercizio  dell*  Erefia,  e  quietò 
r/.b  r,.,  c;  1  così  l' agitazioni . 
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Ristretto  del  Libro  V. 

Pera  il  Rè  Enrico  allontanare  F occafioni delle 
guerre  Civili  dal  fm  Regno  coli' inviare  in  FiaV' 
dra  un  Efercito  d' Ugonotti,  che  vi  Jì  porta  col 
Duca  d 'Alenzon .  Il  Rè  di  Spagna  fi  piglia  per- 
ciò à  fomentare  la  Lega,  e  follevare  il  Duca  di 
G uif a  ancora  fofpefo  à  dichiararfì.  Egli  al  fine  fi  allefiifce  alla 
Guerra,  e'I  vecchio  Cardinale  di  Borbone  ejfendo  flato  dichia- 
rato Capo  de' Cattolici,  fi  forprendono  alcune  Città  da' Colle- 
gati,  a'  quali  perciò  il  Rè  offre  la  Pace .  Il  Rè  di  Navarra  prò- 
tefla  contro  quefia ,  e  contro  la  Guerra  dì  nuovo  dichiarata  al  f ho 
partito .  Riceve  foccorfi  d  '  Inghilterra ,  e  di  Germania ,  e  vince 
la  battaglia  di  Coutras ,  màgli  è  difiìpata  l  '  Armata  d' Al  emani 
dal  Duca  di  Guifa ,  il  quale  perciò  diviene  maggiormente  odiofo 
al  Rè  ■  Nuove  propofle  d' introdurre  l ' Inquifizione ,  e'I  Conci' 
Ho  di  Trento  nella  Francia,  e  fare  nuove  provifioni  contro  gli  E- 
retici  male  intefe  dal  Rè  ,  il  quale  rifolve  di  domare  la  Città  di 
Parigi  con  la  forza .  Quefia  chiama  il  Duca  di  Guifa  àfuo  foc- 
corf  7 ,  ed  egli  vi  entra  come  in  trionfo  ;  onde  il  Rè  f  degnato  penfa 
di  farlo  morire  jtnà  è  ritenuto  dal  timore  d' una  follevazione  mi' 

ver- 
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verfale.  Entrano  le  Milizie  Regie  in  Città  y  e  contro  di  effe  fi 
fanno  le  baricate ,  il  che  obbljgc!  il  Rè  ad  ufcire  di  Parigi  j  nella 
quale  partenza  rifolve  ajfolut amente  la  morte  del  Duca.  Di- 
chiara la  radunanza  de'  Stati  à  Bloes  ,  ove  promette  di  rifor- 
tnare  il  Governo ,  mà  in  vece  che  ciò  venghi  e  f  rguito ,  / wo  ammaz- 
zati d  '  ordine  fuo  il  Duca ,  f  7  Cardinale  di  Cui  fa ,  e  arre  fiat  a 
una  quimtità  di  Soggetti  della  prima  qualità .  Le  Città  princi- 
pali del  Regno  perciò  fi  ribellano ,  e  la  Sorbona ,  eU  Pa/'lamento> 
lo  dichiarano  decaduto  dalla  Corona.  Egli  fi  unifce  col  Rè  di 
Navaìraj  e  le  dà  nuove  Piazze  difìcurtà,  mentre  il  Duca  di 
Alena  y  ricufato  il  titolo  di  Rè ,  è  rìconofciuto  nuovo  Capo  della 
Lega.  Il  Rè  rinforzato  ancora  di  nuove  Truppe  Svizzere  y  e 
Tede f che  y  mette  /'  ajj'cdìo  à  Parigi  y  e  fui  punto  di  prenderlo^ 
'viene  ammazzato  ;  onde  le  cof  f  ricadono  in  nuove  confufioni .  Dif- 
parere  de^  Cattolici  circa  il  riconofccre  il  fuo  Succejfore .  Jl  Car- 
dinal di  Borbone  è  creato  dalla  Lega  Rè  fotto  nome  di  Carlo 
Varii  fucceffì  di  Guerra  fra  quejìayc'l  RèdiNavarra.  Parigi 
affé  dia  to  daqueflo ,  e  liberato  dal  Duca  dì  P  arma  y  il  quale  en- 
ti a  in  diffidenza  col  Dy.ca  di  Mena ,  e  quefia  ancorra  col  configlio 
delia  Lega .  Progetto  di  maritare  un  Principe  Francef  r  coli  '  In» 
fante  di  Spagna  y  e  dichiararlo  Rè ,  cagione  di  nuova  gelojta. 
Pref  a  di  Roano  di  nuovo  divertita  dal  Duca  di  Parma ,  e  inti- 
mazione d e'  Stati  à  Parigi  per  terminare  iljus  della  Succejfione 
Protejlo  del  Rè  diNavarra  contro  quefli ,  e  offerta  di  far/i  in-^ 
ftruire  à  certo  tempo ,  il  che  fegue  con  la  fua  converfìone  nella  Cit-; 
tà  di  S.  Dionigi ,  dopo  la  quale  tutto  il  Regno  viene  alla  ftifn 
pbedienza .  n 


On  potevano  effere  durevoli  le  paci  che  faceva  j^g. 
il  Rè  Enrico ,  mentre  non  fi  levavano  le  caufe  ^ 
della  Guerra  ,  anzi  parevano  gli  accordi  fatti 
per  irritare  maggiormente  gli  animi  de'  Catto- 
lici; i  quali  non  potevano  foffrirequeflenon_. 
più  tolleranze,  màquafi  approvazioni  dell' Erefia,  e  degli 
Eretici  raedefimi  ;  il  genio  de'  quali  fi  sà  elTere  di  moftrarfi 
tanto  più  infoienti ,  quanto  vedono  efiere  maggior  la  facilità 
di  perdonarli  le  loro  intraprefe.  Mà  il  Rè  ònon  rifletteva, 

ònon 
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1582,  ò  non  voleva  riflettere  à  quefti  inconvenienti ,  anzi  credette 
d'avere  ritrovato  il  modo  d'allontanare  dal  fuo  Regno  la 
materia  di  tutte  le  turbolenze  con  roccafionefeguente. 

Contrafta  vano  all'  ora  con  l' armi  alla  mano  i  Fiaminghi 
per  la  libertà  della  Religione  contro  il  Rè  Cattolico  loro 
Sourano ,  e  fotto  gli  aufpizii  de'  Principi  d' Oranges ,  già  da 
molti  anni  foftenevano  la  loro  ribellione .  Battevano  di  con- 
tinuo alle  porte  del  Gabinetto  di  Parigi  per  avere  foccorfi, 
efin'airorali  RèCriftianiffimi  vivendo  in  pace  con  li  Rèdi 
Spagna ,  e  non  avendo  occafione  di  romperla ,  gli  avevano 
femprericufato.  Quefta  volta  alle  preghiere  aggiunfero  i 
Fiaminghi  l' offerta  di  riconofcere  per  loro  Sourano  il  Duca 
d'Alenzon,  quando  fi  rifolvefle  la  Francia  à  foccorrerli  po- 
derolamente  ,  e  ne  fecero  con  folenne  ambafciata  portare 
k  parola  al  Rè.  Quefta  particolarità  non  mutava  la  natura 
della  cofa ,  ne  dava  più  ragionevole  motivo  al  Rè  Enrico  di 
cangiare  i  fuoi  rifiuti  in  un'accettazione  d'impegno d'aju- 
tarli:  Màera  allora  fvanita  del  tutto  la  fperanza  del  Matri- 
monio della  Regina  Elifabetta  col  Duca,  ritornato  d' In- 
ghilterra con  dimoftrazioni  d'onore,  e  belle  parole  fcnza 
conclufione;  Ondecome  l'umore  inquieto  di  quefto  faceva 
tuttalagelofiadelRè,  il  quale  per  altro  l'odiava  mortal- 
mente ,  e  che  bifognava  cacciarlo  fuori  del  Regno  ,  per  afli- 
ciirarvi  (come  credeva  egli  )  la  Pace,  accettò  Enrico  la  lou- 
ranità  de'  Paefi  baffi  per  il  Fratello ,  che  le  veniva  offerta  da* 
Ribelli ,  e  mandollo  con  un'Armata  d' Ugonotti  à  prender- 
ne il  poffeffo  ,  come  con  pretefto  d'  altre  pretenfioni  fui 
Portogallo  la  Regina  de'  Medicis,  gettò  à  fuo  nome  la  Flot- 
ta Francefe  in  Mare  contro  i  medefimi  Spagnuoli. 

Quefta  che  il  Rè  Cattolico  prcfe  per  una  aperta  rottura, 
benché  fi  ufafle  ancora  dalla  parte  della  Francia  qualche  fi- 
muiazione ,  e  protefti  d'apparente  amiftà  ,  fù  eaufa  ,  che  fi 
diede  anch'effo  dal  fuo  canto  à  fomentare  la  Lega ,  la  quale 
fin' allora  vedutafi  oppreflà  dal  nome,  e  dall'autorità  del 
Rè,  che  fe  n'era  dichiarato  il  Capo,  benché  non  parefle 
avere  in  modo  alcuno  fodisfatto  all'  impegno  di  efla  d'efter- 
minarc  i^li  Ugonotti ,  a'quali  aveva  anzi  dato  due  Paci ,  co- 
minciò a  folicvarfi ,  ed  operare  da  fua  pofta . 
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L'eftorfionì  inaudite ,  con  le  quali  fi  continuava  à  cavar  j 
denari  da'  Popoli ,  e  mailime  dal  Clero ,  !e  quali  fomme  in  ^ 
vece  di  elTere  impiegate  à  prò  della  Religione  ,  tutte  cede- 
vano all'avarizia  de'  Favoriti ,  che  il  Rè  ingojava  fenza  dif- 
crezione ,  avevano  refo  la  Tua  Perfona  così  odiofa  ,che  il  Po- 
polo era  difpofto  à  tutte  T  eltremità ,  malTimc  interpretan- 
do à  ipocrifia  tutte-l' apparenze  della  fua  divozione  .  Men-  o 
do2a  dunque,  Ambafciatore  di  Spagna  in  Parigi ,  non  maij-   ^  5"  3* 
cò  punto  à  follecitare  il  Duca  di  Guifa  all'efecuzione  co- 
raggiofa  de'  progetti ,  che  aveva  forn^ato  nel  concludere  la 
Lega  ,  e  già  che  le  piaghe  della  Religione ,  e  la  difpofizione 
G^*'  Popoli  parevano  invitarvelo  ,  à  prendere  pure  l'armi  in 
mano  per  rilevare  l' una  ,  e  fecondare  l'altra  ,  non  doven- 
dole mancare  da  parte  di  S.  M.  Cattolica  potentifTimi  j  ed 
efficaci ffimi  ajuti. 

Bilanciava  ancora  il  Duca  nell'  irrefoluzione  >  non  per 
mancanza  d'ardire,  ch'egli  aveffe  d'intraprendere,  mà  per  la 
confiderazione  dell'  incoflanza  naturale  de'  Francefi  ,  li 
quali  quanto  più  agevolmente  fi  rifolvono  à  qualfifia  parti» 
to ,  con  altrettanta  facilità  fe  ne  ritirano ,  quando  nel  profe- 
guimento  d'un'imprefa  fi  framczzano delle  difficoltà  fafti- 
diofe  alla  loro  impazienza  :  mà  afiai  più  per  il  timore ,  che  le 
fopraftavadalla  parte  delRè;  il  quale  avendo  prefo  un'odio 
particolare  contro  di  lui  per  l'acclamazioni ,  e  applaufi ,  che 
vedeva  farfeli  da  tutte  le  parti ,  poteva  fcavalcarlo  dalla  di- 
rezione della  Lega  col  farfene  un'  altra  volta  Capo ,  e  real- 
mente travagliare  gli  Ugonotti ,  il  che  baftava  per  acquie- 
tare i  Cattolici,  e  fiaccarli  dalla  fua  perfona  ,  non  dovendo 
mancare  poi  nè  modi ,  nè  pretefii  all'alienazione  dei  Rè  di 
ruinarlo  poi  efib  à  parte ,  e  forfi  levarle  la  vita . 

Quefte  confiderazioni  del  Duca  erano  giuftifllme  per  rì- 
trarlo  dal  prendere  l' armi  ;  mà  come  ogni  giorno  fucce- 
devano  delle  cofe  ,  che  parevano  darle  nuovi  motivi  di  far- 
lo, fi  rifol vette  alfine  nell'occafione  feguente.  Morì  irL.*  I584. 
que' giorni  il  Duca  d*  Alenzon  d'affanno ,  ò  di  veleno,  co- 
me dicono  alcuni,  cacciato  ,  ò  abbandonato  da' Ribelli  di 
Fiandra,  fiuffi  alle  prime  prove  della  fua  condotta,  e'I  Réfi 
vedeva  fuori  d'ogni  fiato  d'avere  fucceflìonc.  In  tal  cafo 
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1584.  qucfta  riguardava  il  Rè  di  Navarra,come  primo  Prìncipe  del 
'  *  Sangue-y  benché  Eretico ,  mà  come  ben  prevedeva  il  Rè 
Enrico  III.  che  l'Erefia  appunto  farebbe  ftata  un*  oftacolo 
invincibile  alla  di  luiefaltazione,  per  Toppofizione  de' Cat- 
tolici ,  il  partito  de'quah  era  in  tutte  le  maniere  il  più  confi- 
derabile ,  e'ipiù  forte  ,  le  mandò  perciò  li  Duchi  d'Eper- 
non,  e  Rocalaura,  li  fuoi  duoi  più  Confidenti,  à  perfuaderic 
di  farfi  Cattolico ,  per  raccogliere  fenza  contrailo ,  ciò ,  che 
le  cadeva  sàia  tella ,  cioè  la  Corona  di  Francia,  la  quale  va- 
leva bene  quefta  converfione. 

Il  Rè  di  Na varrà ,  forfi  confiderando  che  queftafucceflio- 
ne  non  le  poteva  mancare  quando  anco  non  rinonziaffe  alla 
fua  Religione  ,  fi  fece  onore  in  una  Audienza  publica ,  che 
diede  agli  Ambafciatori,  di  proteftare  una  invincibile  fer- 
mezza nella  fua  fede ,  il  che  fu  anco  publicato  con  le  Stam- 
pe dal  fuo  partito ,  che  già  con  la  fperanza ,  e  li  voti  metten- 
dolo fui  Trono  fi  vantava  di  dovere  regnare ,  e  fare  regnare 
la  fua  credenza  per  tutto;  Onde  come  il  Rè  Enrico  in  vece 
di  fermarfi  all'ora  in  quefto  paftb  ,  prefe  publicamente  la 
protezione  de' Gineurini ,  contro  il  Ducadi  Savoja ,  che  fe 
ne  pretendeva  il  Sourano,e  continuò  agli  Eretici  del  Regno 
il  Prefidio delle  Piazze  dificiirtà  ,  le  quali  dovevano  reftitui- 
re  ;  AITincontro  fcatenaronfi  di  nuovo  le  più  acerbe  mor- 
morazioni contro  di  qiiefte  procedure,  il  Popolo  accufan- 
do  il  Rè  non  più  di  tollerare  ,  mà  d'intenderfeJa  con  gliU- 
gonotti,  edi  volere  farfi  fuccedere  in  tutte  le  maniere  urt 
Principe oftinato nella  loro  religione;  E  come  fe  in  quefto 
cafodoveHe  perire  ,  non  che  pericolare  la  Fede  Cattolica, 
tutti  gridarono  all'anni  in  tutte  le  Provincie.  E  fii  allora, 
che  il  Ducadi  Guifa animato  da  quefle  loro  difpofizioni ,  e 
ancora  dalle  follecitazioni  di  molti  Grandi  eh' erano  fiati  pri- 
Maìmb  II  loro  Cariche  per  darle  a'Favoriti,  fi  rifolfealla  guer- 

dìUÙ"  ì.i      >       ulteriore  fperanza  allora  concepita ,  non  folo  di  fiil- 
'  ;  i  **  1    vare  la  Religione ,  mà  ancora  di  potere  confeguìre  la  Coro- 
na ,  che  fi  prometteva  dal  zelo  de' Cattolici  aircfclufione 
del  Rè  di  Na  varrà  . 

V'era  però  un' altro  pafTo à  fare  prima  dì  giungere  al  Tro- 
no. Viveva  ancora  il  Cardinale  di  Borbone,  vecchio  di  fct- 
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tanta  anni ,  al  quale  in  cafo  di  morte  fenza  Prole  del  Rè ,  co-  158  a 
me  à  Zio  ,  e  più  congiuntodeJ  medefimo  toccava  la  Succef- 
iìone .  Il  Duca  ,  per  Tare  la  caufa  fua  migliore  col  fecondare 
quefte  pretenfioni  del  Cardinale,  lo  tirò  fenza  difficoltà à 
dichiararfi  egli  Capo  de' Cattolici,  e  come  Erede  prefonti- 
vo  della  Corona  ,  e  come  Principe  Ecclefiaftico  ,  tenuto 
d' impedire l'efaltazione d'un' Ugonotto .  Concorfe  aper- 
ta mente  la  Città  di  Parigi  in  quefta  Confederazione ,  la  qua- 
le m  breve  fi  dilatò  per  tutte  le  Provincie  del  Regno ,  ove  i 
Popoli  abbracciando  con  calore  V  ìmYiQgv^o  di  confervare  y  co- 
me dice  vailo  ,  laRcligionc  Cattolica  fojlentare  le  ragioni  del 
Cardinale  .y  edefcludcre  intatte  le  maniere  dalla  Succejfione un 
Principe  Eretico  ,  da  (jualji voglia  autorità  f offe  egli  portato  . 
II  Duca  di  Guifa  fi  partì  dalla  Corte  fotto  prctefto  di  portar- 
fi  al  fuo  governo  di  Ciampagna ,  e  in  prefenza  de'  Deputati 
del  Cardinale  di  Borbone ,  edel  Rè  di  Spagna ,  che  l'aveva- 
no prevenuto  àCioinuvilla,  fottofcrifle  nel  mefe  di  Gen- 
naro 1585.  una  confederazione  con  quefto ,  il  quale  in  favo-  1^85. 
re  della  Caufa  comune  obbligofli  à  fomminirtrar  Gente, 
e  foccorfi,  e  cinquanta  mila  doppie  il  mefe  per  le  fpef^ 
della  Guerra. 

Li  Ribelli  de'Paefi  baffi  eflendo  ritornati  in  que'  giorni 
à  Parigi  per  offerire  la  loro  fouranità  al  Rè  Enrico ,  e  rico- 
nofcere  fenza  alcuna  modificazione  la  Corona  di  Francia ,  il 
Rè  Cattolico  per  prevenire  T  effetto  di  quefio  offizio ,  eh'  era 
ftato  accettato,  obbligò  il  Duca  di  Guifa  à  principiare  la_> 
Guerra ,  come  fece  con  la  forprefa  delle  Città  di  Toul ,  Ver- 
dun, Cialons,  Mezieres,  Diggion ,  Orleans ,  Lione ,  ed  altre 
Piazze ,  le  quali  fi  arrefero  à  lui ,  ò  a'  fuoi  dipendenti  :  Mà  è 
forza  confeffare,che  come  il  Duca  aveva  allora  poche  Trup- 
pe (quefle Città  forprefe,  ò  dichiarate,  effendo  guardate 
da' proprii  Cittadini  Cattolici  à  nome  della  Lega)  fe  il  Rè  fi 
foffe  avvanzato  con  le  fole  Guardie, '©.Nobiltà  ,  che  l'ac- 
compagnava, l'averebbe  potuto  foprafaVe,  ò almeno diffi- 
pare  queir  unione ,  che  non  faceva  allora  che  nafcere . 

Si  contentò  il  Rè  di  fare  alcune  dichiarazioni  per  rifpon- 
dere  al  Manifeflo ,  che  la  Lega  aveva  publicato  quando  pre- 
fe  Tarmi  j  ricufando  Taffiflcnza  che  le  offeriva.il  Rè  diNa- 

K    2  varrà 


1 48      Iftorìa  del  Calvìmftw  # 


varrà  di  quelli  del  fuo  partito ,  per  mandarli  contro  li  Colle- 
gati :  Mà  vedendo  poi ,  che  quefti  accrefcevano  ogni  giorno 
di  credito ,  e  di  poflanza ,  fi  pofe  anch'  eflb  à  procurare  delle 
Levate  ,  le  quali  però  non  riufcendo  conformi  al  bifogno 
per  l'alienazione,  che  avevano i Popoli  delle  fue  maniere, 
e  Governo  ,  e  per  il  rifiuto  che  fecero  gli  Svizzeri  Cattolici 
di  darle  la  loro  Gente ,  s'abbandonò  di  nuovo  alla  propria 
debolezza ,  e  permife ,  anzi  pregò  la  Regina  fua  Madre  d' in- 
tavolare in  tutte  le  maniere  nuovi  trattati  di  Pace. 

Quefta  non  fu  punto  difficile  à  concludere ,  perche  la  Re- 
gina accordò  tutto  quello,  che  defidera  va,  ò  poteva  defide- 
rare  la  Lega .  Reftò  di  nuovo  proibito  ogni  efercizio  d  '  Erefta 
in  tutto  il  Regno ,  dal  quale  furono  dichiarati  banditi  tutti  i 
Predicanti  della  medefima ,  e  comandato  à  lutti  i  Sudditi  di  ri' 
tornare  yvello  fpazio  difei  niefi,  nel  grembo  dellaChiefa;  Il  che, 
■perche  {ofié  eseguito ,  fi  dichiarava  da  queir  ora  la  Cuora  à 
tutti  quelli ,  che  ricufajf  ■;ro  dipreflarvi  la  loro  fommijjìone .  Il  Rè 
di  Navarra ,  che  vedeva  quefto  nuovo  fulmine  cadérle  fui 
capo ,  non  mancò  di  proteftarè  con  un  lungo  Manifefio ,  di 
pon  potere  lìar'oziofo ,  anzi  eflère  sforzato  di  ricorrere  ali* 
armi,  benché  contro  la  fua  volontà,  per  procurare,  e  man- 
tenere l'efecuzione  de'  Trattati  giurati  con  tanta  foler.ni- 
tà  al  fvao  partito:  Mà  ,  forfi  perche  non  aveva  allora  ione 
■uguaH  per  opporre  a'  Cattolici ,  propofe  un  duello  perfo- 
nale  col  Duca  di  Guifii  per  terminare  le  loro  gelofie  ,  il  qua- 
le però  fù  ricufiito  dal  Duca  con  la  fenfa ,  che  la  nemifià  lo- 
ro non  era  in  conto  alcuno  perfonale,  mà  per  la  foia  Caui 
di  Religione. 

Non  lafciò  però  il  Rè  di  Navarra,  infieme  col  Cugino 
Principe  di  Condè ,  di  maneggiarfi  con  tutta  follecitudine 
per  metterfi  in  fiato  di  fofienere  la  Guerra ,  praticando  Le- 
vate dentro,  e  fuori  del  Regno,  e  accudendo  à  tutte  le  altre 
migliori  difpofizioai  didifefa  ,  ed  offefa  ,  che  fi  potelTcro 
fare;  mà  ciò  che  le  giovò  di  vantaggio  fù,  l'avere  tirato  iu 
unione  feco  il  Marefcial  di  Memoranfi  Governatore  della 
Provincia  di  Linguadocca ,  il  quale  elTendo  Capo  de'  Cat- 
tolici Malcontenti  contro  il  Governo  (  lidifordini  del  quale 
non  ceflàvaao)  aveva  vifluto.lìn' allora  appartato  dalla  Cor- 
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te ,  e  non  potendo  intenderfela  col  Duca  di  Guifa  per  la  ri-  j 
valica  delle  dueCafe  ,  fi  diede  con  i  fuoi  à  fortificare  il  par- 
tito del  Rè  di  Navarra  ,  tuttoché  effendo  egli  Cattolico, 
non  poteflc  avere  il  motivo  della  Religione . 

Non  mancò  il  Papa  Siilo  V. ,  venuto  di  nuovo  al  Pontifi- 
cato ,  e  vedendo  lo  flato  delle  cofe ,  d'ajutare  i  Cattolici  con 
una  Bolla, nella  quale  privandoli  Rè  di  Navarra,e'l  Prìncipe 
diCondède'loroStati,li  dichiarava  inabili  per  fempreà  qual- 
fivoglia  altra SuccefTione  :  mà  quanto  dava  minor  fafiidio  à 
que'Principi  quella  dichiarazione,  contro  alla  quale  trovaro- 
no mezzo  di  far'attaccare  alle  Porte  fleiTe  del  Vaticano  li  lo- 
ro protefii,  altrettanto  giovava  loro  ancora  la  malizia  de'  Fa- 
voriti del  Rè,  li  quali  temendo,  e  prevedendo  di  dovere 
perdere  il  loro  credito  ,  fefi  bandiva  feriamente  la  Guerra, 
il  maneggio  della  quale  in  mano  de'Guifi,  ò  d'altri  Sog- 
getti loro  diffidenti  (perch'eglino  fi  erano  fatto  univerfal- 
jnente  odiare  )  non  foio  lo  ragguagliavano  di  tutto,  mà  à 
più  potere  s'affaticavano  à  dilTuadere  la  Guerra. 

N'era  il  Rè  alienilTimo,  non  foloper  l'inclinazioni  fue 
tutte  immerfe  nelle  delizie  .,  mà  anco  perche  vedeva  ,  che 
principiandola,  bifognava  accrefcere  la  riputazione,  e  aur 
torità  del  Duca  di  Guifa ,  che  non  poteva  lafciarfi  fenza_* 
impiego,  e  la  perfona  del  quale  non  le  piaceva  punto.  Ol- 
tre à  che  era  fiato  acerbamente  irritato  dall'acclamazioni, 
che  le  aveva  fatto  il  Popolo  di  Parigi ,  quando  fi  portò  egli 
nel  Parlamento  per  farvi  verificare  la  Pace  fatta  con  la  Le- 
ga ,  interpretando  à  infulto  quefiia  dimoflrazione  di  gioja, 
la  quale  pareva  vantarfi  d'avere  trionfato  della  fua  refifien- 
zà .  Bifognò  però  venire  à  qualche  efecuzione ,  perche  il  Rè 
di  Navarra,  fenza  perder  tempo,  aveva  diggià  fatto  for- 
prendere  alcune  Piazze,  oltre  le  Provincie,  e  le  altre  Città 
governate  da'  Principi,  e  da  Grandi  Cattolici  Malconten- 
ti ,  le  quali  mancando  al  Rè,  rendevano  il  partito  contra- 
rio ancora  più  forte . 

Si  fecero  dunque  diverfi  Eferciti ,  fottopreteflo  d'oppri- 
mere gli  Ugonotti  inpiù  luoghi,  rnà  in  fatti  per  non  opra- 
re cofa  rimarcabile  in  alcuno ,  e  la  riufcì  così  bene  (come 
l'aveva  preveduto  il  Rè)  che  mandatoli  Duca  di  Guifa  in 
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1585.  Campagna  ,  con  titolo  d'opporfi  agli  Aleniani,  che  n<5it 
Maimb.  Ijt.  vennero  punto  quell'anno ,  e  lafciatapenuriaredi  tutto  un' 
de  la  Libile  altra  di  quclte  Armate ,  comandate  dal  Duca  di  Mena ,  Fra- 
cello  del  Duca  di  Guifa  ,  avendolo  fatto  dipendere  dalli 
Mare'ciali  diMatignon,  eBiron,  a'qualiil  Rèaveva  data 
fegretameute  l'ordine,  e  l'autorità  d'attraverfarlo ,  che 
fcorfe  la  Campagna  infruttuofamentejtutto  che  la  debolezi 
za  de'Nemicifembrafle  offrire,  non  che  promettere  ogni 
maggior  vantaggio. 

La  fola  gloria  ,  che  riportarono  Tarmi  Cattoliche  ,  fù  la 
brava  difeìa  de' Cittadini  d' Angers ,  il  Cartello  della  quale 
forprefo  dagli  Ugonotti ,  come  il  Principe  di  Condè  ,  volfe 
accorrervi  per  obbligare  ancora  la  Città  di  aprire  le  Tue  por- 
te ,  non  folo  non  furono,  ne  afcoltati  lifuoi  inviti ,  ne  te- 
muti gli  attacchi ,  che  fece  dare  alla  Piazza  ,  anzi  olfervato 
ch'egli  aveffe  poche  Truppe  ,  e  fatta  una  radunanza  d'al- 
cuni Confinanti  con  le  Regie  Milizie  per  coglierlo,  egli 
per  campare,  fù  obbligato  à  sbandare  i  fuoi ,  elafciarli  fug- 
gire ove  potettero,  ritirandofi  egli  travertitocon  foli  dieci 
Compagni  in  Normandia ,  da  dove  poi  fìi  ancora  aftretto  di 
paffare  in  Inghilterra . 

Il  Verno  eflèndofi  palTàto  con  la  publicazione  di  diverfi 
Editti  contro  molti ,  i  quali  per  falvare  la  robba  ,  e  non  fog- 
giacerealle  pene  portate  contro  gli  Ugonotti ,  abiuravano 
fintamente ,  e  cominciavano  à  vivere  nella  Religione  Catto- 
P  lica  con  una  fcandalofa  profanazione  de' Sagramenti ,  fi 
15"^*  aprì  la  Campagna  feguente  con  delle  difpofizioni  affai  dif- 
ferenti dalle  paffàte  ;  poiché  durante  la  medefimà  difpofi- 
zionedel  Rèdi  fare  folo  una  guerra  finta  ,  (benché  conti- 
nualfe  à  mungere  dal  Clero  moki  milioni ,  i  quali ,  alT or- 
dinario, fi  perdettero  nelle  mani  de'Favoriti)  fi  preparava- 
no in  favore  degli  Ugonotti  due  potentiffimi  Soccorfi  ,  uno 
in  Inghilterra,  e  l'altro  nella  Germania  ,  l'arrivo  de'quali 
rninacciava  di  dovere  mutare  del  tutto  lo  fiato  delle  cofe. 
Quefio  arrivo  fu  prevenuto  da  una  ambafciata  folenne , 
che  li  Principi  Proteftantì  d'AIemagna  inviarono  al  Rè 
per  pregarlo  dì  lafiriare  correre  gli  Editti  da  lui ,  e  da'fuoi 
Anteceflbri  più  volte  reiterati  in  favore  de' fuoi  Sudditi, 
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che  profenavano  le  nuove  opinioni  ;  Alla  quale  avendo  j 
avuto  il  coraggio  di  rifpondere  con  quello  rifentimentp , 
che  meritava  un  tale  offizio  ,  fattole  in  cafa  propria  per  par. 
te  di  quelli ,  cheavevano  ne'  loro  Stati  alterato ,  e  mutato  a 
cappriccio  la  Religione  ,  non  lafciò  però  di  tentare  di  nuovo 
la  pace,  per  divertire  quefta  inondazione  di  Foreftieri,  i 
quali  non  potevano  che  minare  il  Tuo  Regno . 

Propole  prima ,  ed  offrì  al  Duca  di  Guifa  Stati ,  penfioni , 
e  quanto  aveffe  faputo  bramare,  fe  voleva  riconciliarfi  col 
Rèdi  Na  varrà,  à  che  il  Duca  avendo  rifpofto,  che  la  pace, 
ola  Guerra  non  dipendevano  in  conto  alcuno  da  quella  re- 
conciliazione ,  la  quale  non  era  necelfaria,  poiché  non  ave- 
vano alcuna  nemiflà  particolare  ,  mà  dal  permettere ,  ©ne- 
gare la  libertà  di  cofcienza ,  eh'  era  il  folo  motivo  dell'armi  ; 
Il  Rè  rimandò  di  nuovo  la  Regina  fua  Madre  al  Principe 
per  follecitarloancora  alla  fua  con verfione  ,  ò  trovare  qual- 
che temperamento  ,  cheritornaffelecofein  ripofo.  Riufcì 
però  fenza  frutto  la  fatica  che  fi  prefe  la  Regina  d' andare  à 
ritrovare  il  Rè  di  Navarra  fino  nelle  proprie  Piazze  ;  Imi- 
peroche  oltre  alle  male  fodisfazionì ,  che  pretendeva  il  Rè 
avere  ricevuto  da  effa ,  e  delle  quali  allora  s'efprefle  con  rì- 
fentimcnto,  la  vicinanza  de'Soccorfi  l'aveva  talmente  refo 
coftante  nelle  fue  rifoluzioni,  che  non  fu  mai  pofllbile  il 
piegarlo  à  cofa  alcuna ,  che  facilitaffe  la  Pace  . 

Riufciti  vani  quelli  tentativi ,  bifognò  dunque  armare  di 
nuovo  ,  e  la  dichiarazione  fe  ne  fece  con  pompa  ftraordina- 
ria  ,il  Rè  nell'occafione  di  creare  Cavalieri  del  fuo  Ordine 
rinovando  il  giuramento  di  non  foffrire  che  una  Religione 
nel  Regno ,  à  ciò  perfuafo ,  ò  fimulandofi  tale  dal  Marchefe 
di  Villeroy ,  uno  de*  più  accreditati  Miniftri  di  Stato ,  il  qua- 
le le  fece  comprendere  con  le  più  vive  ragioni ,  queflo  eflère 
il  folo  mezzo  di  confervare ,  òacquiflare  la  Pace ,  e  la  ftima 
apprelTo  il  Mondo ,  rilevare  la  fua  autorità  vilipefa  dall'  uno, 
e  dall' altro  partito,  e  attirare  à  sè  tutta  l'autorità,  la  per- 
dita della  quale  era  la  cagione  di  tutto  il  fuo  difpetto  :  mà 
quefto  armamento  fi  fece  fecondo  la  direzione  della  fua^ 
politica,  dillribuendo  le  forze  (in  vece  di  tenerle  unite)  in 
tre  Eferciti,  uno  fufficiente  fotto  il  Duca  diCiojofa,  nuovoi 
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1586.  e  principale  Favorito ,  eh'  ebbe  ordine  d' incontrare  il  Rè  di 
Mamb. 

Ift.  Na varrà,  l'altro  debole ,  che  fù  datoalDucadiGuifa  per 
de  la  Ligue  opporfi  all'ingreflo  degli  Alemani ,  con  la  fperanza  che  ne 
*•  farebbe  battuto ,  e  V  altro  poderofo ,  che  doveva  il  Rè  co- 

mandare in  perfona ,  e  con  le  forze  del  qviale  meditava  egli, 
battuta  la  Lega ,  e  ributtato  il  Rè  di  Na  varrà  ,  di  trionfare 
dell'  una  ,  e  dell'  altra  fazione .  » 

Mà  il  fucceffo  non  corrifpofe  in  maniera  alcuna  alla  fua 
afpettazione  ;  imperoche  ,  tuttoché  quefto  anno  fi  folTe^, 
«  pafTato in imprefe  poco  importanti,  il  feguente  1587.  lu 
^5"7'  dolorofoalRc  per  la  morte  del  Favorito  Duca  dìGiojofa, 
il  quale  avendo  dato  la  battaglia  al  Rè  di  Na  varrà  appIrefTo 
Coutras ,  vi  reftò  con  quafi  fei  mila  e  cinquecento  Cattolici 
morto  fu  la  polve  ,  e  l' Imperatore  Rodolfo  non  avendo 
potuto  impedire  coni  Bandi,  e  leminaccie  gli  Alemani  di 
paffare  nella  Francia  ,  vi  fi  portarono  in  numero  di  quafi 
quaranta  mila,  tutta  gente  fcelta,  e  veterana,  fottola  fcor» 
ta  del  Barone  di  Dona ,  famofo  per  le  fue  difgrazie  in  quefi 
ta  efpedizione. 

Il  Duca  di  Guifa  aveva  appena  quattro  milalluomini  di 
tutti  quelli ,  che  gli  erano  ftati  promefTì  per  opporfi  à  quef- 
to;  Tuttavia  con  sì  poco  numero,  non  folo  non  lafciò  di 
corteggiare,  e  travagliarlo  indefeffamente,  anzi  al  fine  le 
forti  didiffipare,  e  ruinare  quafi  tutto  quello  formidabile 
Efercito,  maffime  in  due  forprefe,  nelle  quali  con  inaudito 
ardire  ,  e  quafi  miracolo fo  fuccelTo  avendolo  alTalito  ,  lo 
battè,  e  lafciò  molti  migliaia  de' morti  fu  la  polve,  e  l'a- 
verebbe  intieramente  efterminato  ,  fe  il  Rè  ricevendo  à 
mercè  le  mifere  reliquie  di  quelli  fconfitti,  non  aveffeloro 
dato  agio  di  ritornare  al  loro  Paefe . 

Quello  così  differente  procedere  del  Rè,  à  fparagnare  i 
Proteiìanti,  eh' erano  ventiti  armati  nel  fuo  Regno  per  far- 
vi approvare  per  forza  l'Erefia ,  e  del  Duca  che  con  tanto 
coraggio,  e  facilità  aveva  trionfato  de'medefimì,  avendo 
dato  nuova  occafione  di  parlare  a' Popoli ,  non  fi  fentivano 
che  biafimi  della  condotta  del  Rè ,  e  lodi  immenfe  del  zelo, 
e  valore  del  Duca.  Il  tutto  giovava  à  fortificare  il  partito 
di  quefto,  à  favore  del  quale  chi  moftrava  di  non  inclmare 
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era  fgridato  come  parziale  degli  Ugonotti  j  e  quefte  accla- 
mazioni andarono  tanto  avanti,  che  V  ilteflà  Scuola  della 
Sorbona  dichiarò  il  fuo  fentimcnto  con  un  Decreto  fatto 
publicare ,  Che  fi  poteva  levare  il  governo  dello  Stato  ad  un 
Principe ,  il  girale  come  Tutore  poco  pratico ,  ò  poco  bene  interi' 
zionato  apro  del  Pupillo ,  lafciavaruinare  la  di  lui  Eredità^  noti 
cj[ 'ndovi  diflruzione  più  ruinof  a  ad  un  Regno ^  di  quella  dell  ErC' 
fi  a  ,  la  quale  pareva  fomentata  dal  Rè  con  le  fue  azioni . 

La  Spada  benedetta  ,  che  mandò  anco  allora  il  Papa  Sif- 
toal  DucadiGuifa ,  come  egregio  Difenfbre  della  Religio- 
ne, non  fece  che  accrefcere  l'amarezze  del  Rè  contro  il  me- 
defimo,  la  gloria  del  quale,  e'i  feguitoche  aveva,  non  po- 
tendo confiderare  che  come  depreflione  del  fuo  onore,  e 
autorità,  dava  ogni  giorno  indizii  maggiori  del  fuo  incerno 
difgulto,  fino  à  ricufarle  quelle  grazie,  che  non  parevano  po- 
tere elTere  negate  alle  fue  inftanze,  e  fervizii,  come  fece 
apparire  in  queftaoccafione.  La  morte  del  Duca  di  Giojofa 
aveva  lafciate  vacanti  le  Cariche  d'Ammiraglio  del  Regno, 
e  Governatore  della  Provincia  di  Normandia.  Viveva  alla 
Corte  il  Conte  di  Briffac ,  Soggetto  che  alla  Nobiltà  de'  Na- 
tali portando  unito  il  merito  perfonale  di  molte  belle  azio- 
ni, e  quelli  del  Padre,  e  del  Fratello,  uno  fegnalatoMare- 
fcial  di  Francia,  e  raltroColonelloGenerale  dell'Infan- 
teria  Francefe,  poteva  riempire  fenza  invidia  d'alcuno,  e 
con  applaufo  di  tutti  la  Carica, che  bramava,d'Ammiraglio. 
Si  fece  il  Duca  Mediatore  d'una  sì  gìufta  dimanda,  e  portò 
l'inftanzeal  Rè,  perche  reftaffe  confolato  il  Pretendente: 
mà  come  uno  de'gufti  più  faporiti  d'un'  animo  poffednto 
dall'odio  è  di  ricuìare ,  e  fare  difpetto  à  chi  è  odiato,  fenza 
riguardo  alcuno  alle  convenienze ,  che  potrebbero  diffua- 
derelosfogodi  tal  palfione,  non  folo  fi  fece  onore  il  Rè  En- 
rico di  rigettare  la  mediazione  del  Duca,  mà  per  fare  che 
guftafie  tutta  l'amarezza  del  difprezzo,  conferii' una,  e  l'al- 
tra delle  Cariche  vacanti  al  Ducad'  Eperrton  ,  altro  fuo  Fa- 
vorito, il  quale  per  compia<:ere  al  Rè  in  quella  avverfione 
contro  il  Guilà ,  era  divenuto  ,  e  fi  moflrava  in  tutte  le  oc- 
cafioni  di  lui  acerrimo ,  e  fpelTb  infolentilfirao  nemico  . 

Non  è  dunque  meraviglia  fe  gli  animi  efTendo  così  aliena- 
ti. 
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1587.  ci >  Popolo  di  Parigi,  che  aveva  diggià  perduto  li  fentimen- 
ti  di  (lima,  e  dirirpettoverfo  la  Perfona  del  Rè  ,s' attacca, 
va  con  al  tretanto  genio  à  quella  del  Duca  ,  il  che  credeva  di 
ùitt  con  tanto  maggior  ragione ,  che  mentre  era  trattato 
quefto  con  difpregi,  era  l'Epernon,  Huomo  di  niuno ta- 
lento, ò  merito ,  ogni  giorno  ricolmo  d'eccelTivi  favori,  Sog- 
getto tanto  più  odiofo,  che  oltre  alla  fua  alterigia ,  teneva, 
amicizia  aperta  col  Rè  di  Na  varrà  Capo  degli  Ugonotti ,  in 
che  interpretavano  efiere  egli  mezzano  della  collufione,  che 
fi  fupponeva  da  loroelTere  tra  il  Rè  ,  e  quel  partito ,  al  qua- 
le dicevano eflerfiegliabbàdonato per  avere  mezzo  di  mina- 
re il  Duca ,  fenza  badare  alla  Religione  Cattolica ,  che  cre- 
devano dovere  perire  con  la  fua  Perfona  . 

Fu  in  quefta  congiuntura,  che  bollivano  maggiormente 

1588.  leamarezze,  cioè  ne' principii  dell'anno  1588. che  il  Duca 
di  Guifa  portatofi  à  Naney ,  e  radunativi  tutti  i  Principi  del» 
la  fuaCafa,  avendo  con  efli  configliato  circa  i  mezzi  della 
comune  confervazione,  e  conclufo,  quefla  non  potere  du- 
rare che  con  la  fufTiftenza  della  Lega ,  la  quale  fola  li  poteva 
difendere  dalle  forze  del  Rè,  formarono  alcuni  articoli  da 
prefentare  à  S.  M.,acciòlbttofcrivendoli,e  giurando  nuovi 
impegni  di  proteggerla,  all'ombra  di  quefta  viveflero  ficuri. 
Gliarticoli  erano.  Che  Ji  compìaceffe  il  Re  d' introdurre  ,  ejìa- 
hilìre  nel  f  w  Regno  V  Inquifizione  ;  farvìpublicare  il  ConCtglio di 
Trento  ;  continuare  la  Guerra  contro  gli  Ugonotti  ;  far  vendere  i 
loro  beni  per  fofienerne  la  fpefa;  rinovare ,  e  flringere  tnaggiormen' 
te  /'  unione..,  che  S.  M.  aveva  diggià  giurato  con  la  Lega  ;  mette- 
re inpiedi  un  altra  Armatapar  opporjt  alV  ingrejjoj  che  potrebbe^ 
tentare  di  nuovo  li  Protcflantid' Alemagna  nella  Francia  ;  da* 
re  alcune  Piaz ze  ychelef  crebbero  nominate ,  in  guard ia  à più  fc' 
deli  Offìz'ali  della  medefima  Lega ,  per  afjicurar/i  maggiormen- 
te ,  che  lepromeffe  farebbero  offervate ,  e  nongià  divertito  V  effet- 
to di  effe ,  compera  feguito  altre  volte  ,  per  la  malizia  d*  alcuni 
Fautori  dell'  Ere/i  a ,  i  qt^ali  perciò  S.  M.  era  pregata  di  f cac- 
ciare da'f '40i  Configli ,  e  dalla  fua  Corte . 

Quefti  articoli,  che  furono  tutto  il  difcorfo ,  e'I  conclufo 
de'Principi Lorenefi,e  nonmail'imprefa  d'aflfìcurarfi della 
Perfona  del  Rè ,  e  confinaria  in  un  Monaftero ,  come  han- 
no 
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no  fcritto  alcuni ,  e  lo  nega  Io  fteflb  Maimburgo  fu'I  filenzio   i  c  8  8. 
dell' Iftorie  Ugonotte,  le  quali  non  averebbero  mancato  di  ^^^^j^i-uy 
publicarlo  fe  fofle  Itato  vero,  quefti  articoli  dico,che  furono  ja^^. 
prefentati  al  Rè  à  nome  anco  del  Cardinale  di  Borbone  ,  il  j^j^  i  ^ 
quale  tuttavia  eraunitoalla  Lega  ,  nonlepiacquero  punto, 
diflliadendolo,  oltre  l'avverfione  cheavevadcl  Duca,eche 
baftavaper  farle  rigettare  quanto  le  veniva  propofto  da  fuà 
parte,  alcuni  Politici,  li  quali  imagìnandolì ,  che  rinquì« 
iìtore  ,  e  la  difciplina  regolata  nel  Concìlio  di  Trento ,  in- 
trodurrebbero nella  Francia  un  giogo  iritollerabilé  fu'l  collo 
de*  Nazionali ,  affatto  contrario  alla  libertà  che  dicono  della 
loroChiefa ,  fgridaronoqueflo  memoriale  come  fediziofo, 
e  nemico  de' Privilegi  comuni,  e  non  mancarono  di  rende- 
re perciò  ancora  più  odiofa  al  Rè  la  Perfona  del  Duca ,  che 
■fc  ne  faceva  il  Promotore . 

Quello  fi  tratteneva  nel  fuo  governo  di  Ciampagna,  per 
non  rifentire  così  da  vicino  gli  effetti  della  poca  inclina- 
zione del  Rè  ,  e  dell'infolenza  del  Favorito ,  quando  man- 
catodi  vita,  poco  dopo,  il  Principe  di  Condè  in  età  di  trenta 
cinque  anni,  e  arrivate  anco  altre  difgrazie  al  partito  Ugo- 
notto ,  fece  egli  di  nuovo  folJecitare  il  Rè  di  prevalerfi  di 
queilivantaggf per  minarlo  intieramente,  effendo  in  flato 
taledoppo  ladiffipazione  del  loro  gran  foccorfo,che  àpenail 
Rè  di  Navarra  riferrato  alla  Rocella ,  fi  teneva  ficuro,  e 
-tutti  gli  altri  fmarriti  maggiormente  con  la  morte  del  Prin- 
xipe  non  afpettavanoche  il  loro  efterininio .  Le  rapprefen- 
tavache  non  erafì  mai  ofl'erta ,  ne  il  doveva  afpettare  con- 
■giuntura  più  favorevole  d'opprimerlo,  mentre  Tarmi  vit- 
torioie  di  S.  M-  non  vedevano  ne  meno  chi  vi  s' opponeffe ,  e 
<heil  Rè  di  Navarra  avendo  fempre  moflratodifpofizione  à 
farli  inflruire,nonmancarebbe  di  darvi  le  mani  quando  fi  ve- 
deffe  privo  dell'  appoggio  d' un  partito,iIcomando  del  quale 
-poteva  crederfi  effere  la  fola  cagione ,  che  ve  lo  riteneffe . 
Infoinraa  le  faceva  ricordare  efTèrequeftal'imprefa  d'un 
RèChrifUaninìmojerimpegnoda  effomedefimo  giurato 
in  diverfeoccafìonì, 

Mà  come  à  tutti  quelli  motivi  non  fàpeva,  ò  non  voleva  il 
Rè  rifpondere,  che  coli' addurre  pretefli  d*  una.  ìrrefolu- 
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1588,  zione affettata fenza  concludere  cofa  alcuna,  11  che  al  Po- 
polo impaziente,  e  poco  difpofto  perle  cofepafTate  à  giudi- 
care favorevolmente  delle  Tue  procedure,  dava  materia  di 
fparlare  e  biafimare  maggiormente  ;  al  line  fi  determinò 
egli,  vinto  dal  proprio  rifcntimento  di  venire  all'armi , 
non  già  contro  il  partito  Ugonotto ,  mà  controia  flefla  Cit- 
tà fua  di  Parigi ,  le  cui  dicerie  più  lo  pungevano ,  che  non  lo 
travagliava  la  fuffiflenza  di  tutto  l'Ugonottifmo . 

Avendo  perciò  fatto  accodare  alla  Città  diverfe  Truppè  > 
ereclutato  le  proprie  Guardie ,  li  Parigini ,  che  s'accprfe- 
ro  de'difegni  del  Rè  ,  chiamarono  à  loro  foccorfo  il  0uca, 
il  quale  inviò  fubito  divei'fi  Comandanti  per  dirigerii^ nella 
difefa,  con  promefTedi  venire  anch' egli  in  perfona  in  cafo 
ve  ne  folfe  il  bifogno .  Il  Rè  di  ciò  avvertito  fece  comandare 
alDucadi  nonaccoftarfi  punto  alla  Corte,  per  non  fconcer- 
tareTefecuzione  de' progetti  che S-M.  aveva  fatti,  li  quali 
non  ibffrivano  la  fua  prefenza .  Rifpofe  il  Duca ,  che  pur 
troppo  s'accorgeva,  che  quelli  ch'erano  vicini  à  S.  M.  1^ 
perfuadevano  cofe  poco  confacevoli  al  bene  de'  fuoi  affari, 
e  maffime  le  rendevano  odiofa  la  propria  perfona  ;  che  però 
fenza  perdere  il  rifpetto ,  che  doveva  al  fuo  Rè  ,  voleva  an- 
dare àgiufiifìcarfi ,  màche  farebbe  andato  fenza  la  minima 
ombra  di  fofpetto;  poiché  vi  fi  portarebbe  fenza  feguito 
alcuno . 

In  fatti  fi  pofe  in  viaggio ,  e  arrivò  li  9.  di  Maggio  à  Pari- 
gi con  la  fcorta  di  otto  fole  perfone  ,  mà  à  pena  feppe  il  Po- 
polo la  fua  venuta,  che  accorfe  in  folla  à  corteggiarlo,  e  l'ac- 
compagnò con  sì  trafportate  diraoflrazioni  di  gioja ,  e  d' al- 
legrezza fino  al  Palazzo  della  Regina,  oveandòà  fmonta^ 
re ,  chequeflo  fenza  dubbio  fìi  per  lui  un  giorno  del  più  glo- 
riofo trionfo ,  che  fofle giammai  fatto  ad  alcuno  Vincitore; 
mà  fù  anco  il  motivo  al  Rè  di  venire  alla  più  firana  ,  e  cru- 
dele rifoluzione  che  poreffe  ufcire  da  un  petto  difumanato 
dalla  gelofìa .  Era  flato  informato  il  Rè  deiracclamazioni, 
che  le  voci  comuni  avevano  fatto  al  Duca  ,  col  chiamarlo 
Celoma  cidi  a  Chic  fa  ,  Soflegno  della  Fede  ,  e  Protettore  d^ 
Cattolici;  diche  fdegnato,  còme  fequefle  foffero  rimpro- 
veri à  lui  d' effere  Perfecutore  della  Religione,  quando  lo 
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\\à^e  entrare  nella  fua  camera ,  introdottovi  dalla  Regina ,  i 
appena  Teppe  contenerfi  che  non  T  uccidefle  con  le  proprie 
mani,a  ciò  pochi  momenti  avanti  configliato  dalli  Guafconi 
che  il  Duca  d' Epernon  aveva  mefìTopreffo  il  Rè:  Mà  trat- 
tenuto forfi  dal  rifpetto  della  Madre,  che  glielo  aveva  con- 
dotto ,  e  dalla  raflègnata  umiltà ,  che  moftrò  allora  il  Duca 
coU'abbaflarfi  quafia'piedi  di  S.  M.  nel  farle  la  riverenza, 
e  le  parole  compolle  delle  quali  usò  con  efprimere  eh'  era  ve- 
nuto egli  medefimo  à  portarle  la  fua  Tefta  ,  quando  foflc" 
trovato  Reo,  lo  licenziò  con  parole  ,  che  non  le  alTicura- 
vanolavita,  mà  facevano  dipendere  le  rifoluzioni  dagli  ef- 
fetti che  farebbe  per  cagionare  la  fua  venuta. 

Appena  fi  fù  il  Duca  ritirato  à  cafa ,  che  riflettendoal  pe- 
ricolo ,  ove  fi  ritrovava ,  volfe  ufare  quelle  maggiori  cautele 
che  potevano  afllcurarlo  in  una  tale  congiuntura .  Fece  pe- 
rò fapere  a'  fuoi  Dipendenti  lo  flato  fuo  ,  e  in  breve  quattro 
cento  Gentiluomini  vennero  prendere  alloggio  nel  di  lui 
Pa!;u?o,  ben rifoluti d'entrare  con elTb  cà parte  di  tutti i  pe- 
ncoli,  che  farebbe  percorrere.  Con  buona  parte  di  quefli 
ritornò  ,  come  gli  era  flato  comandato  dal  Rè  ,  il  dopo 
pranzo  al  Giardino  delia  Regina,ov^,fcrivono  alcuni,  che  il 
Rè  aveva  penfato  di  farlo  aflììffinare,  mentre  farebbe  in 
conferenza  :  mà  la  bravura  di  tanti  Soggetti ,  li  quali  in  tut- 
te le  maniere  volfero avere ingreffo nell'Orto, eia  moltitu- 
dine di  quelli ,  che  falirono  anco  fopra  ie  mura  del  medefi- 
mo per  vedere  ,  ò  circondavano  bene  armati  tutto  il  Palaz- 
zo, fùcagioneche  non  feguì  cofaalcuna  ,  e  che  il  Duca  dop- 
po  divcrfi  ragionamenti  col  Rè  circa  lecofe  correnti,  fi  ri- 
tirò illefo  ,  mà  altreranto  dubbiofo  ,  e  diffidente,  come  dal 
fuo  canto  il  Rè  aveva  accrefciuto  l' interno  fuo  fdegno  con- 
tro di  elTo. 

Come  in  tutte  le  maniere  però  voleva  il  Rè  fuperarla  » 
cercòaltri  mezzi  per  giungere  a' fuoi  fini,  e'I  primo,  che 
credeva  efficaciffimo  per  fpogliare'il  Duca  del  fuo  Seguito, 
eaderenza,  fù  di  cacciare  d'ordine  Regio  da  Parigi  tutti  i 
Stranieri  fcn7a  avere  riguardo  al  grado,  ò  qualità  di  chi  fi 
foffe  .  Mà  r  efecuzione  di  quello  Bando  non  era  ne  facile, 
ne  polfibile.fenza  un  grande  fconvolgimeato  ;  Imperoche 
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1588.  Parigini ,  quali  fapevano  che  il  Rè  aveva  rifoluto  di  do» 
marli  con  la  forza,  confiderando  neir allontanamento  di 
tanta  gente  laruina  della  propria  difefa  ,s'oppoferoalla  ga- 
gliarda alla  perquifizione ,  che  li  MiniftriRegii  facevano  , 

•  ò  volevano  fare  de' Foreftieri ,  per  obbligarli  adufcire;  da 
'  che  nacque  ,  Che  non  fù  mai  polTibile  di  rintracciarli,  ref- 
tando  così  inutile  e'I  Bando  ,  e  lo  sforzo  fatto  per  efeguirlo . 

IlRèfempre  più  irritato  diquefta  reflften^a  ,  fece  all'ora 
entrare  nella  Città  tutte  le  Milizie  che  aveva  pronto ,  e  le 
difpofe  in  varie  Truppe ben'armate  fopra  li  ponti,  e  luoghi 
principali,  publicandodi  nonaverealtro  penfiere  che  di  fa- 
re la  principiata  perquifizione  de'  Foreilieri ,  fenza  attentà- 

■re  in  modo  alcuno  alle  perfone  de' Cittadini  :  mà  quefti  pre- 
venutidall'opinioni  ,cheil  RèvolelTefare  morire  tutti  i  Ca- 
pi principali  della  Lega ,  de'qualiancofierafpàrfa  una  lifìa, 
e  punire  il  reflante  col  facco  delle  loro  cafe  ,  e  avendo  data 
colle  Campane  l'all'arma  per  tutto,  fi  pofero  immanti- 
nente fotto  r  armi  fecondo  la  direzione  ,  già  per  J' avanti 
ordinata  in  quefto  cafo  temuto ,  e  formando  ripari  con  botte 
ripiene  di  terra  ,  e  di  letame,  con  travi ,  e  tavole ,  ed  altri 
materiali,  fi  viddero  in  uno  inflante  tutte  le ftrade chiufe 
da  quefte  bàricate ,  e  le  Milizie  Regie  fparfe  ne'  diverfi  luo- 
ghi ,  riferrate  fra  effe ,  fi  che  efpofte  a'  colpi  ficuri  de'  Citta- 
dini non  potevano  ne  riunirfi  più  ,  ne  fare  alcuna  refiftenza . 

Eccettuati  però  alcuni  de' più  temerarii  della  Plebe,  li 
quali  nel  primo  impeto  deftumultofpararono  alcune  armi, 
e  amazzarono  ,  ò  ferirono  circa  fefianta  Svizzeri,  nifTuno 
altro  usò  atti  d'oftihtà  ,  Gli  Offiziali ,  e  Dipendenti  del 
Duca  di  Guifa  eflendofi  difperfi  per  i  quartieri ,  e  avendo 
trattenuto  il  Popolo,  per  altro  irritatiffimo ,  e  al  quale  il 
minimocennoaverebbe  baftato  per  portarlo  à  qualfivoglia 
difordine.  Anzi  il  Duca  di  Guifa  portatofi  difarmato  verfo 
leGuardie  Regie  fequeftrate,  doppo  avere  loro  parlato  ci- 
vilinimamente,ed  efferfi  doluto  a'  loro  Offiziali ,  Chegli  E- 
pioli  fuoi  avejfero  dati  à  S.  M.  li  configli  violenti  eh  '  erano  caufa 
ddtimulto  y  à  fi  ne  fola  opprimere  la  dilui  innocenza  y  equella 
di  ì ami  buoni  Catt olici  y  che  non  fi  erano  uniti  y  che  per  la  confier- 
tfazhm della  Religione  antica ,  le  fece  ricondurre  come  anco 
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gli  Svizzeri  al  Loure ,  e  proteftare  al  Rè  ,  Che  mentre  la  Reli.  i  j  8  8 
gione  Cattolica foU'e  in  fuurezza ,  e  mantenuta  nel  dovuto  Jìato, 
ejfo  ,  e  li  f noi  pofii  à  coperto  dalle  machinazioni  de  '  loro  N emici y 
erano  in  una  [incera difpofizione  di prefiare  à  S.  M.  tutti  i  fervi- 
Zjy  che  i  buoni  Sudditi  devono  al  loro  Souraiw , 

Aveva  proteltatolo  fteflballa  Regina,  e alIì  Mefri,  cheil 
Rè  gli  aveva  diggià  inviato  dal  principio  del  tumulto  ,  per- 
che egli  l' acquietale  ,  da  che  fi  conclude ,  come  fà  ancor' il 
Maimburg,  quanto  evidente  fiala  di  lui  innocenza  circa  la  ^fideUL 
Calunnia  imputatale  d'avere  avuto  intenzione  d'impadro- 
nirfi della  Perfora  del  Rè,  c  riferrarlo  in  un  Monaftero  ; 
Imperoche  s' egli  aveffc  avutoquefto  penfiere ,  niuno  l'ave- 
rebbe  impedito  nella  confufione ,  ove  tutto  era  nelle  Tue 
mani  d'entrare  nel  Louvre ,  e  d'efeguirlo  ,  e  non  arerebbe 
rimandato  come  fece  al  Rè  le  fiie  Guardie  fenza  ufare  loro 
Ja  minima  violenza.  -  ; 

EMunque  ficuroche  il  Duca  non  ebbe  altra  intenzione 
in  quefto  incontro ,  che  d'ottenere  ciò  che  fece  proporre  al 
Rè  quando  la  Regina  ritornò  ultimamente  per  trattare, 
cioc  ,  Che  S.M  ft  contentale  d' allontanay-e  dalla  Corte  qui' 
[mi  Favoriti  y  che  abufavano  così  viabilmente  della  fua  auto- 
rità ,  poi  tutti  queili ,  che  fe  le  farebbe  vedere  ,  che  tenevimo  pro- 
tezione ,  ò  nodrivano  una  intclligenzapregiudiziale  congli  Ugonot- 
ti y  di  dichiararlo  egli  Luogotenente  Generale  del  Regno  y  come 
era  flato  fuo  Padre  fatto  il  Rè  Enrico  li. ,  con  che  fperava  di 
renderle  sì  buon  contodegli  Ugonotti .  che  fra  poco  tempo  mn  vi 
farebbe  altra  Religione  che  la  Cattolica  in  tutto  il  Regno . 

Quale  foffe  di  quefte  condizioni ,  che  più  fpiacelleal  Rè  , 
òquelladi  fcacciare  i  Favoriti ,  òquejladi  dare  la  fuaautori^ 
là  à  chi  egli  odiava  mortalmente  ,  certo  èchenon  vifi  polf 
rifolvere  ,  e  che  non  oftante  li  Configli ,  che  le  davanoi  più 
fenfatide'fuoi  Miniflri,cglis'apprefeadun  partito  del  tut- 
to indegno  di  S.  M.,  che  fù  di  fuggirfene  quafi  folo  di  Parigi, 
fenza  volere  continuare  altri  Trattati ,  nel  maneggio  de* 
quali foglionofpianarfi  le  maggiori  difficoltà  ,  non  fi  faceffe 
altro  guadagnochedel  tempo,  il  quale  fa  trovare  rimedii 
alle  cofc  più  difperate. 

Fù  così  precipitata  la  fua  fuga ,  (  con  la  fcorta  di  foliquin- 
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1588.  ^^Ci  Gentiluomini ,  e  dodici  Staffieri  )  che  corfe  per  molte 

miglia  à  gran  galoppo  ,  ne  fi  fermò,  che  doppo  fvanito  il 
timore  di  effe  re  infeguìto  ,  rivolto  alia  Citta  proteftò  di  non 
ritornarvi  più,  fé  non  v'entrava  per  una  breccia  fatta  alle 
iuemura  ,  doppo  che  laverebbe  ridotto  in  ftato  di  nonpo- 
tere mai  follevarfi  contro  i  fuoi  voleri.  Mà  il  E>uca  infor- 
rnato  di  quefta  partenza ,  prevedendo  quanta  mole  d' affari 
le  cadeva  adoflb ,  travagliò  à  metterfi  in  llato  di  fofteneiTi  , 
C  ufcire  con  decoro,  e  fìcurtà  dagli  impegni ,  ove  fi  ritrova- 
va .  Lo  giufìificava  à  pieno  da  ogni  violenza  l'eflere  flato 
vintiquattro  ore  ,  doppo  rimandato  le  Guardie  Regie,  in 
faccia  al  Louvre  fenzaavvanazare  un  pafTo ,  neufare  oftilità 
imaginabiie  contro  chi  fi  folTe  del  partito  del  R  è ,  ricevendo 
con  cortefia  tutti  i  Meffi  ,  che  pafìàvano  dall'uno  all'  altro 
per  trattare  l'accordo,  e  così  non  avendo  dato  cau  fa  alcuna 
alla  ritirata  del  Rè:  Mà  già  che  quello  aveva  voluto  farla, 
e  pareva  abbandonarle  la  Città ,  egli  fe  ne  pofe  in  Ccuro  pof- 
feflb,  prefidiandone  i  luoghi  principali ,  come  i'Arfenale  9 
e  la  Baftiglia  ,  e  mutando  alcuni  Miniftri  del  fuo  governo 
de' quali  non  fi  poteva  fidare^  conche  poifcrifieal  Rè  nelle 
maniere  più  fommefle,  Ch'egli,  e  natii  Parigini  erano  pron- 
tijfmi  à  renderle  unapierijftma  obbedienza, ne  pretendevano 
chiedevano  altro  ,/t'  non  che  Jì  provedejfe  alla  jìcurezz^^  della 
Religione ,  e  de'  buoni  Cattolici ,  all'  opprejfione  de  '  quali  fi  tra- 
vagliava per  il  cattivo  configlio  di  quelli ,  che  tenendo  intelligen- 
za con  gli  Ugonotti  non  penf avana  che  alla  ruina  della  Religìo» 
ne  y  e  dello  Stato. 

Quefti  fentimenti  publicati  in  vari  Maniferti  inviati  per 
t\itte  le  Provincie  à  nome  del  Duca ,  e  à  queHo  della  Cit- 
tà di  Parigi ,  la  quale  invitava  le  altre  ad  unirli  con  efla, 
per  la  comune  confervazfone  di  loro  jìcffe  nella  FedeCattolicay 
fecero  chequafi  per  tutto  Riapprovata  la  rifoluzione  de' Pa- 
rigini ,  e  lodato  il  Duca  di  Guifa  come  il  Protettore  della 
ReIigione;Per  ilche  maggiormente  confermare  nell'animo 
de'  Popoli,  fece  egli  fare  una  folenne  deputazione  di  tutti 
gliordini  della  Città  al  Rè,  perche  fcordatof  del  paflkto 
vole0e  ritornarvi,  e  provare  gU  effetti  della  loro  fincera 
fommilTionc . 

Di 
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Di  più  il  Padre  Angelo  di  Giojofa ,  che  dal  poflo  di  Favo- 
ritodel  Rè  aveva  paflato  alla  vita  de'  Capucini ,  un'anno  a- 
vanti,f'ù  l'Autore,  e'I  Configliered' una  Proceflìone,  nella 
quale  avendo  egli  una  corona  di  fpine  in  tefta  ,  e  fu  le  fpalle 
una  Croce  ben  groflà  di  legno  ;  emoltiflimi  altri  in  abito 
di  Penitenti ,  battendofi ,  e  falmeggiando ,  andarono  in_. 
quefta  pofitura  fino  à  Cinrtres,  ove  il  Rè  fi  era  ritirato ,  e 
entrati  inChiefa ,  mentre  S.  M.  vi  fi  ritrovava ,  gli  efpofero 
con  tutta  umiltà  le  medefime  inftanze  ,con  che ,  e  li  maneg- 
gi della  Regina  Madre,  la  quale,  reftata  in  Parigi,  conti- 
nuava di  trattare,  fi  farebbe  venuto  ad  una  fincera  reconci- 
liazione, Tela  malizia  d'alcuni,  corrompendo  l'animo  del 
Rè,  non avefTe fatto  terminare  l'affare  con  una  cataftrofe 
indegna  ugualmente,  e  del  coraggio  del  Rè ,  de' fervizii ,  e 
della  pietà  del  Duca. 

Infiava  quefto  fopra  una  nuova  dichiarazione  di  guerra 
agli  Ugonotti ,  con  le  forze  della  Lega,  della  quale  il  Rè  do- 
vefle  nuova men  te  dichiararfi  il  Capo ,  e  fui  bando  dalla  Cor- 
te de' Favoriti  ,  i  quali  continuavano  ad  abufare  dell'autori- 
tà Reale  à  fomento  dell'Erefia:  Il  genio  effeminato  del  Rè 
non  voleva  nè  le  fatiche  della  guerra ,  nè  la  privazione  delle 
fue  Creature ,  l' oftinato  affetto  alle  quali ,  oltre  Ja  perdita  di 
tutto  il  fuo  concetto  appreffb  itMondo,  vedeva  egli  rilevare 
l'importanza  del  comun  ripofo  ;  Onde  follecitato  daquefte 
(come  è  affai  fimile  al  vero)  rifolfe  di  fcanfare  la  guerra  ,  e 
confervarle  con  Ja  fola  perdita  del  Duca ,  il  quale  determinò 
allora  pofitivamente  di  far  morire  alla  prima  occafion^^,. 
Mandò  perciò  alla  Madre  autorità  di  concedere  quanto  ve- 
niva richieff o ,  intimando  per  il  mefe  di  Settembre  venturo 
gli  Stati  Generali  àBloes,  ove  fi  farebbero  trovati  i  medi  di 
mettere  il  tutto  in  piena  efecuzione.  E  per  far  vedere  che 
parlava  finceramente ,  e  come  per  dare  la  prima  fodisfazione 
agl'Intereflati ,  la  quale  pendeva  dal  folo  fuo  arbitrio  ,  fu 
comandato  al  Duca  d'Epernonedi  ritirarfi  dalla  Corte,ben- 
che  dalle  cofe,  che  feguirono ,  queffa  partenza,  refti  affai  av- 
verato ,  che  Ja  fua  disgrazia  non  era  che  apparente. 

Di  più ,  fenzaafpettare  gli  Stati ,  fece  ancora  l'Editto  fo- 
lenne,chefù  poi  chiamato  di  Reunione,  e  ricevuto  nel  Par- 
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1588.  lamento  il  1 2.  Luglio ,  col  quale  giurava  d  '  impiegare  tutte  le 
fae  forze  ,ferjza  fparagnare  la  propria  vita ,  per  eflermivare  dal 
fuo  Regno  tutte  V  Erefi  e  condannate  da  i  Concila  della  Chic  fa 
Cattolica ,  e  majfmeda  quello  di  Trento ,/ ^nza  volere  mai  ne  pa- 
ce  y  nè  tregua  con  gli  Eretici .  Comandava  à  tutti  i  Principi ,  Sì» 
gnori  y  e  Gentiluomini ,  ù  ingenerale  à  tutti  i  Sudditi  fuoi  difoì'e  la 
fiejfo  giuramento ,  come  ancora  quello  che  fuecedendo  hfua  mor- 
te f  mza  Prole y  di  non  ricevere  alcun  Rè  Eretico ^  ò  Fautore  d'  j5- 
refia  :  Dichiarava  Ribelli ,  rei  di  lefji  Maeflà  ,  e  decaduti  dà 
qualfivoglia grazia  y  e  privilegio  tutti  i  particolari ,  e  le  Città  an- 
cora y  che  ricufajjero  di  pregiare  queflo  giuramento .  Prometteva 
di  non  dare  mai  alcuna  carica  militare ,  a  chi  nonfacejje  public  a 
profejjione  di  Religione  Cattolica ,  Apojìolica ,  e  Romana  :  lo 
ftejfo  degli  OffizH  di  Giudicatura  ,  e  delle  Finanze.  Kico- 
nofceva  per  fuoi  buoni  Sudditi  y  e  Vajfalli ,  quelli  che  fi  erano 
miti  contro  gli  Eretici  y  e  voleva  foJJ  e  covfiderato  per  non  acca- 
duto y  ciò  cìy  era  f  iguito  in  Parigi ,  e  altrove ,  quejla  occafìone  prO' 
mettendo  fopra  la  jua  Reale  parola,  dì  non  farne  mai  alcuna  ri- 
cena ,  ò  cafligo . 

Inoltre ,  per  coprir  meglio  la  Tua  diiTimulazione  ,  accolfe 
il  Duca  di  Guifa  con  tutti  i  fegni  di  flima ,  e  d'affetto  ,  che 
feppe  mai  efprimere,  e  Io  mife  in  poireffo  della  Tua  Inten- 
denza Generale  fopra  tutti  gli  Eretici,  e  dichiarando  il  Car- 
dinale di  Borbone  fuo  Succelfore ,  ed  Erede ,  col  conferirle 
tutte  le  prerogative  anneife  à  quella  qualità  ,  diede  alli  più 
diffidenti  un plaufibile  motivo  di  Credere,  ch*egli  era  feal-' 
mente  riconciliato. 

Mà  non  era  così ,  e'J  Rè  più  che  mai  penetrato  dal  fuo  ri- 
fentimento  ,  non  aveva  fatto  queftipaffi,  che  per  tirare  il 
Duca  al  precipizio,  poco  Curandofi  del  le  fue  parole ,  €  giura- 
menti (lì  quali  fogliono  olfcrvarfi  inviolabilmente  agl'In- 
fedeli fteffi)  purché  giungelfe  al  punto  d'efeguire  le  fue_^ 
vendette.  Ebbe  il  Duca  diverfi  motivi  in  poco  tempo  d*  en- 
trare in  nuovi  fofpetti  della  fede  del  Rè  ,  maflime  vedendo 
avanzare  alle  Cariche  principali ,  quelli  che  gli  erano  flati 
fempre  poco  amici,  e  apertamente  rigettati  dagl'impieghi 
tutti  quelli  che  avevano  configliato  al  Rè  la  pace  con  effo, 
come  furono  ii  Cancelliere  Ci  verni ,  li  Prefidenti  Bellieure, 
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éBruIart,e  Villeroy,  ePinart  Segretariì  di  Stato.  Tuttavia  1588. 
come  egli  operava  finceramente ,  che  tutto  pareva  dipende- 
re  dalli  vicini  Stati,  egli  diffimulò  ogni  cofa,  e  appoggiando 
Ja  propria  llcurezza  alla  Tua  buona  fortuna,  e  all'affetto  uni- 
verfale  ,  fi  portò  à  Bloes  fui  fine  di  Settembre  à  vedere  cofà 
mai  di  nuovo  le  preparava  il  Deftino  . 

Cominciarono  gli  Stati  con  due  azioni  di  gran  pompa  ,  e 
apparente  divozione,  comandate  dal  Rè ,  cioè  una  Generale 
Comunione,  nella  quale  il  medefimo  Rè  volfe  avere  alato  jifo/^^.  jff_ 
il  Duca,  per  ricevere  con  elfo  ilCorpodiGIESU'  CHRIS-  dff  la  ii£ue 
TO  dalle  mani  dello  fteffo  Sacerdote ,  che  fu  il  Cardinale  di  /.  \. 
.Borbone ,  e  autenticare  con  quefto  terribile ,  ed  adorato  Pe- 
gno, prefo  in  uno  ftelfo  tempo ,  la  fua  vera ,  e  perfetta  recon- 
ciliazione .  Indi  il  Rè  avendo  dato  principio  alle  Seffioni 
con  un  Difcorfo  ftudiato,  nel  quale  però  non  potè  contener- 
fi  dal  far  conofcere ,  ch'egli  non  fi  fcordava  punto  del  pafla- 
to,  queflo  cominciò  à  mettere  confufione  negli  animi  col 
timore  di  vedere  nafcere  fconfcerti  ;  timore,  che  fù  ben  tofto 
accrefciuto ,  quando  il  Rè  ebbe  comprefo ,  che  tutti  i  Depu- 
tati,  e  maffime  li  Prefidenti,  eletti  in  ciafcun' ordine,  dipen- 
devano dal  Duca,  di  che  ne  moftrò  un'aperto  rifentimento . 

Giurato  da  tutti  nella  feconda  aUemblea  come  legge  fun- 
(damentaledel  Regno  l'Editto  dell'ultima  pacificazione, 
col  proporreal  RèdiverfiCapi  di  Riforma  nel  governo,  s'ac- 
crebbe ,  e  divenne  maggiore  la  fua  indignazione  ,  non  po- 
tendo egli  foffrire  di  vedere  reftringere  la  fua  autorità  ,  eh*  è 
il  folo  fine  di  tutte  le  radunanze  di  quefta  natura  ;  poiché 
refiarebbero  inutili ,  fe  tutto  dipendeffe  da  i  Rè,  maffim^ 
■  quando  quefti  fi  danno  à  feguire  più  il  proprio  capriccio  che 
la  ragione;  Onde  negato,  e'IfoUievo  delle  Taglie,  ©ga- 
belle ,  e  r  accettazione  del  Concilio ,  e  l'efclufione  del  Rè 
di  Navarra  dalla  fuccelfione  alla  Corona  ,  come  vidde  che 
ogni  giorno  fe  gliene  facevano  inftanze  più  vive  ,  attribuen- 
do il  tutto  al  Duca  di  Guifa ,  il  quale  fapeva  effere  l' aninu 
de' Stati ,  rifolfedi  liberarfi  da  quefie  odiofe  preghiere  con 
dare  un'  altra  più  premurofa  occafione  a*  Supplicanti  di  di- 
vertire li  loro  offizii . 

Rifolfe  dunque  di  nuovo  la  morte  dei  Duca  >  tutto  che 
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1588,  -difluafo  da  quelli  de'fuoì,  acquali  communicò  il  fuo  pcn« 
fiere ,  e  ch'ebbero  ardire  di  rapprefentarle  di  quanto  fcan* 
dalo  nel  Mondo ,  e  di  quanto  poco  decoro  al  fuo  nome  era 
per  riufcire  una  tale  rifoluzione  ,  la  quale  affai  meglio  pote- 
va efeguire  con  le  forme  apparenti  di  qualche  giuTUzia ,  fa- 
cendolo arredare ,  e  formarle  il  proceflb.  Non  giovarono 
quefteconfiderazioni  ad  Enrico  prevenuto  dall'odio  acer- 
bilfmio ,  che  portava  al  Duca  ;  Onde  dopo  che  un  Capita- 
no delle  fue  Guardie  per  nome  Grillon  gli  ebbe  riculàto  di 
preftare  le  mani  ad  un  fatto  così  indegno ,  fi  valfe  d' un  tale 
Lognac  ,  che  aveva  da  alcuni  anni  fatto  Capo  d' una  Guar- 
dia di  quarantacinque  Gafconi  novamente  inftituita  a  per- 
fuafione  del  Duca  d'Epernone  ,  il  quale  gli  promife  ch'ei 
farebbero  miniftri  ficuri  da  compire  l' a  fifa  ffin  amento . 

Quefta  deliberazione  non  fù  così  fegreta  che  il  Duca  non 
ne  ave(Te  diverfi  rjfcontri,  e  non  configlialfe  con  i  fuoi  più 
confidenti  cofa  più  le  giovava  di  fare  in  una  congiuntura  così 
delicata  .  Vi  fù  chi  lo  configliò  d'allontanarfi  ,  e  mettere  la 
fua  perfona  in  ficuro  contro  il  parere,  e  la  confidenza  degli 
altri ,  che  non  volevano  temere  un  cafo  così  atroce  ,  come 
quello  di  fare  uccidere  un  sì  grande  ,  e  riverito  Principe  in 
faccia  à  tante  miglia ja  di  perfone  ,  che  l'adoravano  ,  e  dopo 
d'averle  dato  tante  marche  fagre  ,  e  civili  di  riconciliazione. 
Le  raggioni  d'ungiullofofpetto  erano  che  il  Rèeraricono- 
fciuto  diffimulatiflìmo  ,  e  che  com'era  polTeduto  dalle  due 
pafTionidi  odio, edi  timore  contro  il  Duca,  non  era  ficurolo 
fperare  che  valeffe  alcun  giuramento  per  trattenerlo  d' efe- 
guire ciò  che  avelTe  progettato.  In  fatti  lo  riconobbe  il  Duca, 
c  fe  n'  efpreffe  ancora  in  quefta  occafione  ;  mà  confiderando 
d*  altra  partel'  imbarazzo ,  ove  il  Rè  fi  metterebbe  col  farlo 
morire  ,  fperòcheun  giudiciofo  riguardo  doveffe  prevalere 
in  quefto  cafo,  e  raffrenare  qualfifoffe  fdegno ,  onde  prefe  la 
fatale  rifoluzione  di  reflare  ,  e  di  non  fare  apparire  alcuno 
fegno  di  timore ,  ò  di  diffidenza . 

Giunfe  il  venerdì  23. di  Decembre  deftinato  dal  Reali' 
èfecuzione  del  fatto.  Erano  circa  le  diciafette  ore  della 
mattina  radunati  tutti  li  Signori  in  diverfe  Sale  ,  quando 
portata  la  parola  ai  Duca  che  il  Rè  lo  chiamalfe  nel  fuo  ga- 
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bilietto  j  e  quefto  per  andarvi  pafTando  per  un  corridore  vi  j 
fualTaflìnaco  dalli  Gafconi  di  Lognac  fenza  potere  parlare , 
e  immantinente  doppo  fatti  arrecare  ,  e  mettere  prigioni  il 
Cardinale  di  Guifa  ,  e  l' Arcivelcovo  di  Lione  ,  li  quali  al 
rumore  uditos'avvanzavano  verfo  il  luogo  deli' efecuzione , 
e  poi  il  Cardinale  di  Borbone ,  Ja  Duchefla  Madre  del  Du- 
ca di  Guifa,  il  Principe  dìGioinvilIa  fuo  Figlio,  li  Duchi 
d'Elbauf,  di  Nemours,  e  Brifac,  infieme  con  diverfi  altri 
di  varia  condizione,  che  fi  ritrovavano  tanto  nel  CafleIlo,che 
in  diverfi  luoghi  della  Città .  Spefo  il  recante  di  quefto  gior- 
no infelice  dal  Rè  inconfulti  cofa  doveffe  fare  dei  Cardina- 
le di  Guifa,  e  da  queflo  in  preparazioni  Criftiane  alla  morte, 
Li  quale  non  dubitava  efl'erc  vicina ,  doppo  che  conofciuto 
meglio  il  fuo  ftato  ,  ebbe  acquetati  i  primi  rifentimenti 
della  perdita  del  Fratello,  che,  come  fcrivono  alcuni,  le 
cavarono  di  bocca  ne'primi  impeti  della  collera  alcune  parole 
pocoraflegnate,  la  mattina  feguente  ,fùquefl:o  circa  l'ora 
medefima  del  giorno  paflàto  ,  chiamato  anch'efTo  alla  Ca- 
mera del  Rè,  e  nell' andarvi  aflaffinato  da  quattro  mani- 
goldi ,  indotti  àqweflo  fatto  con  lo  sborfo  di  quattro  cento 
feudi  (perche  gl'uccifori  del  Duca  non  volfero  mai  porre 
mano  nel fangue  d'un  Porporato  )  Indi  perche  non  reftaffe 
cofa  alcuna  di  perfone  così  odiofe  al  Rè ,  ò  come  diceva  eflb, 
perche  li  Popoli  non  veneraflero  per  fante  le  loro  reliquie  , 
fece  il  Rè  confumare  le  carni  dell'uno,  e  dell'altro  nella 
viva  calce ,  e  bruciarne  l'oflà  nella  fua  prefenza . 

In  vano  s'affaticò  il  Cardinale  Morofini  Legato  del  Papa, 
Ciputa  la  prima  efecuzione  del  Duca  ,  d'interporre  li  fuoi 
offiziiper  la  perfona  del  Cardinale  di  lui  Fratello;  qualche 
inftanzachene  facelTe  portare ,  lefùfempre  negato  l'abboc- 
carficol  Rè  ,  al  quale  poi  avendo  avuto  occafione  di  parlare 
il  terzo  giorno  ,  cioè  il  ló.diDecembre ,  raccordò  coraggio- 
fimente  le  cenfure  incorfe  per  la  morte  d'unCardinale ,  e 
Io  pregò  d'aftenerfi  dalla  Chìefa,  fin  che  avelie  ottenuto 
dal  Pontefice  l'alToluzione. 

Così  morì  in  età  di  quarantadue  anni  Enrico  di  Lorena 
Duca  di  Guifa,  Principe  così  compito,  e  ornato  di  tante 
perfezioni  di  corpo ,  e  di  fpirito ,  che  li  fuoi  Ammiratori 
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1588.  hanno  faputo  mai  à  baftanza  predicare ,  nè  gli  fteffi 

jfuoinimici  hanno  ardito  negarle.  Negarle  dico  nel  tempo 
che  la  forza  prevalendo  ,  e'I  fuo  partito  effendo  confiderato 
dal  Rè  per  fazione  ribelle ,  era  forza  moftrare  di  non  appro- 
varlo :  mà  che  dopo  un  Secolo  paffato,  che  gli  intereffi  ef- 
fendo diverfi  refla  libero  il  campo  alla  verità  fenza  offende* 
re  alcuno  ,  è  meraviglia  che  fi  trovino  Scrittori  ne' quali 
tanto  vaglia  la  prevenzione  che  ofino  fcrivere ,  e  dare  per 
verità  tuttociò  che  la  malignità,  l'adulazione,  e  l' Invidia 
le  più  venali  publicarono allora  di  piùodiofoper  fcreditarla. 
Tràqueftiè  il  già  citato  Maimburgo,  il  quale  avendo  fat- 
to ilProceflbal  Padre,  come  abbiamo  veduto  nel  terzo  Li- 
brodi  quefta  Storia,  non  temeancora  di  condannare  il  Fi- 
glio ,  e  forfi  per  fare  la  fua  Corte  in  un  tempo ,  ove  laCafa 
di  Lorena  fi  vorrebbe  ancora  più  abba(rata,ha  defcritto  à  mo- 
do fuo  le  trame ,  overo  V  operazioni  di  quella  che  fotto  no- 
me di  Lega  chiama  fazione  vile  ,  e  ingiufla  ^  animata  dalla 
funefta  ambizione  ,  e  ribellione  del  Duca  di Guifa  . 

Diffi  ,  à  modo  fuo ,  perche  così  egli  efprime  feftefib  nell* 
^vertijf.  Avvertimento  ,  che  premette  al  Libro,  proteftando  ave^ 
iinflonede  re  prefo  da  ciafcuno  de' diverfi  Autori  ;  che  hanno  ferino  ìa  Sto- 
^   '^"^  ■    ria  di  qus'  tempi^  qualche  particolarità ,  per  fare  di  tutte  infi eme 
un  nuovo  corpo  d' Jfioria ,  che  avejfe  poi  una  faccia,  e  un  aria 
tutta  differente  da  quella ,  che  hà  negli  Autori,  che  V  hanno  prece- 
duto ;  in  che  confi jì e  {dke  egli)  la  finezza  y  &  la  beltà  diquejia 
forte  di  Compofizioni  ,  e  ciò  che  fà,  che  fi  può  pretendere  legìtti- 
mamente alla  gloria  delV Invenzione ,  e  che  fi  hà  il  guflo  di  fare 
apparire  una  nuova  Jjioria  '.  Veramente  non  fi  può  nega- 
re ,  che  lo  fcrivere  una  Iftoria  così ,  è  fcrivere  una  Ifioria  di* 
nuova  Invenzione  ,  eflendo  cofa  facile  collo  fiaccare  le  fole 
particolarità ,  che  poflono  fervire  à qualche  fine  ,  di  fare  ap- 
parire le  cofe  nuove  ,  e  del  tutto  differenti  di  quello  fono 
negli  altri  Autori ,  e  in  fe  medefime. 

Mà  come  foggiunge  egli  mcdefìmo  nello  fteflb  avverti- 
mento ;  poiché  un  Jflorico  non  è  nè  il  tejìimomo  ,  nè  il  giudi- 
ce de'  fatti,  che  riferifce,  per  decidere  fe  fono  degni  dihiafimo,  ò 
dilode,  chi  deve  fperare  fenza  affaticarfi  à  prevenire  il  giu- 
dicio  di  chi  legge ,  che  chi  vorrà  rifìettere  fpaffionatamente 
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sii  le  cofe  fin  qui  narrate  ,  le  quali  fono  quafi  tutte  cavat(ì_,  1588. 
dall'  Autore  medefimo  ,  trovarà  in  efle  tanti  motivi  di  mof- 
trarfi  favorevole  a'ila  memoria  del  Duca  di  Guifa ,  e  del]a_, 
J^ega,quanti  ne  dà  l'Autore  fopradetto  di  condannarli .  Per 
giudicare  con  più  fondamento  delle  cofe  è  d'uopo  in  primo 
luogo  conofcere  la  Perfona  ,  e  la  qualità  di  quello ,  che  fece 
morire  il  Duca  di  Guifa ,  eflendo  pure  troppo  vero,  che  l'a- 
zioni pigliano  l'impronta  delle  difpofizioni  dell' animo  ,  dì 
chi  le  fà  ,  le  quali  eflendo  viriate,  di  raro  lafciano luogo  à 
fcufare  quelle  ,  come  da  torbida  forgente,non  fogliono  fca- 
purire  acque  pure .  Ora  oltre  la  peffima  educazione  ,  eh'  ebbe 
il  Rè  Enrico  dalla  Madre,  e'I  tenore  della  quale  fù  di  non  DavìlaneW 
contradirle  mai  in  alcuna  fua  inclinazione  ,  buona  ,ò  cattiva  Iftor.  delle 
ella  fofle  .  Egli  è  certo  in  particolare  diquefta  Storia,  che  in  Guer.  Civ. 
vece  d'eflinguere  l'Erefia  ,  come  tante  volte  aveva  giurato, 
egli  le  diede  non  folo  il  tempo  di  refpirare  doppo  le  batta- 
glie ,  che  avevano  perduto  gli  Ugonotti ,  mà  che  fenza  al- 
cuna nccefTità  apparente, le  concedette  Paci  favoreliffime. 
Quale  meraviglia  dunque  ,  fe  il  Popolo  ,  che  col  fuo  zelo 
non  giudicava  ,  che  dell'apparenze  di  quefta  poca  volontà 
di  diftruggerli ,  fi  faceva  lecito  di  mormorare  della  condot- 
ta del  Rè ,  e  fe  cominciò  à  cercare  i  mezzi  d'obbligarlo,  fen- 
za perderle  la  fommilTione  à  foftenere  la  qualità  di  Criftia- 
nifiìmo  ,  con  fatti  corrifpondenti  al  nome . 

Si  formò  la  Lega,  ò  Unione  delle  Città  à  quefto  effetto. 
Quefta  in  qualfivogliade'fuoìArticoli  fm'ora  publicati,non 
pretefe  mai  altro,  chela  ruina degli Ugonotti;Baftava  dun* 
que,  come  fece  il  Rè  Enrico  in  alcune  occafioni ,  à  dichia» 
rarfene  il  Capo ,  e  operare  da  feno ,  per  roverfciare  tutte  le 
fofpettate  machine  ,  d'una  pretefa  ribellione  ;  poiché  fe 
v'  era  qualche  altro  fine  ne' Capi  della  Lega  ,  li  Popoli  così 
ne  farebbero  fiati  chiariti  ,  e  gli  averebbero  abbandonati . 
Mà  voleva  il  R  è  eflere  Capo  della  Lega ,  voleva  fpremere , 
come  fece  è  quefio  titolo  immenfe  Contribuzioni  dal  Cle- 
ro ,  e  non  maneggiare  altra  Guerra ,  che  quella  di  gareg- 
giare con  i  fuoi  Favoriti ,  di  chi  foffe  maggiore ,  ò  la  libera- 
lità in  sè  à  donare  fenza  confiderazione  ,  ò  la  sfaccìatagìne 
inefli  di  ricevere  fenza  merito  Teforbitanti  profufionidi 
quefii  fuffidii.  L  4  Non 
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1588.  Non  giovavano  punto  Taltre  qualità  d' Enrico ,  à  conci- 
liarglilaftima  ,  e  l'affetto  de' Popoli,  e  fare  credere, eh' ei 
foffe  per  fare  le  cofe  neceffarie  à  foftenere  il  fuo  llato;  Im- 
peròche  quantunque,  avanti  d'effer  Rè,  avelTe  moftrato  tal 
valore,  che  tirò  fin  dalla  Polonia  li  fuffragidi  que' Nobili, 
che  le  diedero  la  Corona  del  loro  Regno ,  fi  diede  poi  à  tali 
balfezze,  che  ancora  oggi  arroifiife  la  Storia  nel  ràmentar- 
le .  Chi  crederebbe  ,  fe  non  lo  fcriveffero  gli  fleffi  Storici 
più  divoti  della  Francia,  chequell'Eroc  ;  ritornato  nel  fuo 
Regno,  il  quale  pure  aveva  tanto bifogno  nella  confufio- 
ne ,  ove  fi  ritrovava  ,  della  fua  prima  bravura ,  immemore  , 
laFi^a"^d'  ^  prima  gloria  ,  fe  ne  paffaf- 

^nrico  IV.  tempo  di  dare  le  battaglie  à  carezzare  Cagnuoli  ,  in- 
i.p.  fegnare  à  parlare  a'  Papagalli,  à  ballare ,  e  quello,  eh' è  la 
più  indegna  balfezza,  à  lafciarfi  trattenere  in  un'  ozio  fcio- 
peraro  da  quattro  Favoriti,  ugualmente  odiofi  per  levizio- 
fe  qualità  delle  loro  Perfone ,  e  per  l' abufo  infoiente  del 
favore ,  che  godevano  ? 

Cofa  potevano  giudicare  i  Popoli  dell'  affettate  dimof- 
trazioni  della  fua  pietà,  delle  Difcipline,  che  portava  attac- 
cato alla  cintola  nelle  Proceffioni ,  nello  fteffo  tempo  ,  che 
lo  vedevano, ad  inflanza  del  Rè  di  Navarra  ampliare  gli  E- 
ditti  in  favore  degli  Ugonotti  ,  fenza  alcuna  occafionc_„ 
continuare  loro  le  Piazze  di  ficurtà,  dopo  fpirato  il  tempo 
Ccn-''  ^'^^  conceduto  poffeffo ,  abbracciare  alla  medefima  richief- 
tà  la  protezione  de'Gineurini ,  e  foffrire  ,  che  da  quella  in- 
felice Sede  dell' Erefia  inondaffero  diluvii  di  Miniftri  Pre- 
dicanti nella  Fran,cia  ,  di  che  s'era  tante  volte  doluto  Carlo 
IX.  equello ,  che  à  pena  pare  credibile  ,  che  il  genio  del  Rè 
Enrico  foffe  così  affezionato  al  Rè  di  Navarra  ,  che  per  far- 
lo regnare  nella  Francia  ,  fenza  prendere  altre  ficurezze  per 
Tcrcfixihid.  la  Religione  Cattohca,  un  giorno ,  che  fi  ritrovava  male,  e 
fi  credeva  avvelenato,  le  perfuafe ,  anzi  comandò,  che  {li- 
bico che  farebbe  egli  morto,  ammazzafTe  il  Fratello  Duca 
J' Alenzon  ,  che  viveva  ancora ,  e  così  s'afficuraffe  la  Coro- 
na ;  Il  che  fece  tanto  orrore  al  Rè  di  Navarra  ,  che  ricufan- 
do  di  falire  fu '1  Trono  con  un  tale  Parricidio  ,  non  feppe 
prometterle  cofa  alcuna,  in  un'  aflare  di  tanta  fua  impor- 
tanza ?  Quale 
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Quale  meraviglia  dunque,  fe  con  quefte  dirpofizioni  di  sì  1588. 
poca  premura  per  le  cofe  della  Fede  ,  e  di  tanta  avverfione 
al  proprio  fangue ,  concepì  un'odio  implacabile  contro  il 
Duca  di  Guifa  ,  la  cui  gloria  faceva  apparire  più  fprezzabili 
le  proprie  debolezze  ,  efe  prefo  il  pretefto  di  punirlo  d'una 
Lega ,  che  non  ebbe  (  per  quanto  fi  conofce  )  altro  fine,  che 
di  itimolarlo  alla  Guerra  contro  l' Erefia ,  anzi  di  farlo  obbe- 
dire da' fuoi  Sudditi  ribelli,  lo  fece  così  miferamente  tru- 
cidare ,  egli ,  e  '1  Fratello  Cardinale ,  che  non  poteva  elTere 
colpevole  d' avere  afpirato  alla  Corona ,  e  non  ancora  fazio 
fece  calcinare  in  fua  prefenza  i  Corpi ,  e  brucciar  l'ofla  ,  fpc- 
cie  di  vendetta  ,  che  hà  più  del  furiofo  ,  che  dell'  Umano  ! 
E'  ridicolo  il  fare  un'  Eroe  del  Rè  Enrico  III.  e  non  potere 
riferirne  che  delle  miferie  ,  in  vece  d'azioni  degne  di  quel 
Carattere.  S'egh  aveva  tanto  petto,  perche  non  parlare, 
perche  non  allontanare  il  Duca  di  Guifa  dagli  affari ,  con-, 
quel  tenore  di  comandamento  ,  che  sà  tanto  ben  dare  la 
legge  a'  più  follevati ,  quando  i  Rè  vogliono  elfere  obediti  ? 

Che  non  fia  poigiamai  lecito  d' ufare  la  forza  per  impe- 
dire (mancando  gli  altri  mezzi,)  che  un  Regno  Catolico 
non  cada  nell'  Erefia  ,  non  sò  come  quefta  moderazionQ_, 
potrafTì  accordare  col  preggio  di  CrilHanità  ,  del  quale  l'i 
vanta  fingolarmente  la  Francia  ;  poiché  ciò  è  fottoporre  la 
Fede  ,  e  la  Religione  all'arbitrio  d'un  Regnante  ,  il  quale 
quando  (permettendolo così  Iddio)  vorrà  abbracciare  qual- 
che credenza  peregrina ,  non  mancherà  con  la  fua  autorità, 
e'I  fuo  efempio  di  tirarvi  i  Popoli ,  come  pure  troppo  deplo- 
rabile fen'  eveduto  ilCafo  ne'Regni  d'Inghilterra,  e  del 
Nort,overfevi  folfero  (lati  de' Duchi  di  Guila ,  e  de' Catto- 
lici alTai  zelanti  per  collegarlì  al  mantenimento  della  Reli- 
gione primiera ,  ella  forfi  non  vi  fi  farebbe  così  miferamen- 
te elVinta ,  come  per  altro  là  Religione  Cattolica  non  fi  fa- 
rebbe confcrvata  nella  Francia  all'arrivo  d'Enrico  IV.  alla 
Corona ,  nonoftanct  tutte  le  vifioni  delMaimburgo,  s'egli 
aveflè  trovato  il  Regno  in  quella  vile  raffegnazione  ch'eflb 
propone ,  e  fe  neffuno  aveffe  fomminiftrato  à  quel  gran  Ré 
altri  motivi, che  di  cofcienza ,  per  farlo  ravvedere.  Illt{d  ve-  ^fofìdra-t.dj 
r  'ms  dixiffcm  RelìgmmCatholkaìfì  reliquias  effe  Fced<:ris  fa-  "^  /^"/'^ 
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tra  ^polo-  cri;  Nifi  enirnhoc effet  mmquam  Henricus ^mmquam Heiirìci 
gifiam  La-  Fìlli  y  Nepofque  ;  jicque  numqi^am  Gallia  Harefim  exuijfet. 
varditti.  ritorniamo  ali'Iltoria. 

I    8  8.      Come  per  dar  colore  airefecuzione  delliDuca ,  e  Cardi- 
*  nalediGuifa  bifognava  ancora  rirentirfi  contro  tutti  quel- 
li ,  eh'  erano  impegnati  nella  Lega ,  perche  il  Mondo  potelTe 
credere  j  che  non  per  hvore  particolare,  mà  perinterefl'e  pu- 
blico  della  Corona  fi  era  mollò  à  farli  morire,  fece  arreftare, 
e  mandare-  prigioni  in  Amboefa  li  Duchi  d'Elbeuf,  e  di  Gio* 
inville  della  fteflaCafa  di  Lorena ,  come  anco  il  Cardinale  di 
Borbone ,  e  l'Arcivefcovo  di  Lione ,  eflendoli  mancati  li  Du- 
chi di  Mena,  altro  Fratellodegli  Vefcovi,  e  d'Omala  della 
ftefla  Cafa ,  che  fi  ritrovava  à  Parigi ,  come  il  primo  era  à 
Ma'mh.  Ifl.  Lione,  preavifatoche  ilRè  mandaffe  il  Colonello  d'Orna- 
dela  Lig-I-i-      pgj.  fermare,  ò  ammazzarlo,  fe  ne  fuggì,  e  fi  fottraffe  alla 
morte  .  Mà  quefte  difpofizioni  in  vece  d' accomodare  le  co 
fe ,  le  gettarono  in  maggior  difordine ,  il  Pontefice Sifto  V. 
efiendofi  apertamente  dichiarato  contro  il  Rè,  c  avendolo 
publicato  caduto  nelle  Cenfure  fulminate  contro  gli  uccifo- 
ri ,  e  detentori  violenti  de' Porporati ,  come  diggià  il  Legato 
Morofini  glielo  aveva  protefiato  in  Parigi ,  quando  ebbe  la 
fua  prima  audienza  doppo  feguita  l'efecuzione.  Le  Città 
principali  del  Regno,  come  fe  il  R  è  avefie  fatto  publica  pro- 
felTione  d' Ugonottifmo  con  quella  ftrage ,  fe  le  ribellarono 
àgara  una  dell'altra ,  e  in  Parigi  particolarmente  le  cof^ 
palTarono  così  avanti ,  che  non  folo  fettanta  Dottori  della 
Sorbona ,  nemine  refragante ,  dichiararono  il  Rè  Enrico  deca- 
duto dal  Trono  ,  e  tutti  i  Sudditi  aflblti  dal  giuramento  di 
fedeltà,  mà  lo  fleffo  Parlamento ,  doppo  carcerati  alcuni  Se- 
natori, fofpetti  d'aderenza  al  Rè,  dichiarò  il  medefimo,  con 
farne  abbattere  da'  luoghi  publici  >e  villaneggiare  le  Statue, 
e  l'armi,  e  con  infi;ituire  Giudici  per  fare  il  Proceflb ,  e'I  caf- 
tigo  degli  uccifori  delliDuca,  e  Cardinale  di  Guifa.  . 
I  ^  8  Q.      Intanto ,  cioè  ne'  primi  giorni  dell'anno  1589. ,  mori  la 
Regina  Catarina  di  Medici  di  dolore,  come  alcuni  fcrivono, 
della  precipitofa  rifoluzione  del  Rè ,  della  quale  meglio  di 
lui  prevedeva  le  funefle  confeguenze ,  e  perciò  le  aveva  rif- 
pofto ,  quando  eflb  le  diede  parte  della  morre  de*  G w jfi ,  che 
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non  credeva  giamai  che  dove{fe  così  bene  [aper  cucire  ,  come  j 
aveva  taglino:  e  fi  può  dire,  chequelU  morte  non  pote- 
va arrivare  più  à  contratempo  ;  poiché  ella  privò  il  Rè  d' u- 
na  Madre ,  la  quale  con  la  meravigliofa  perfpicacia  del  fuo 
ingegno  eflendo abile  à  trovare  ripiego  à  tutto,  l'avrebbe 
potuto  utilmente  fervire  nelle  torbolenze  feguite.  Infatti 
parve  il  Rè ,  doppo  efìTerfi  impegnato  in  una  cosi  pericolofa 
carriera ,  mancare  di  fpirito ,  e  di  coniglio  nel  primo  palTo, 
mentre  in  vece  di  falire  à  cavallo ,  e foltenere  con  la  moftra 
dell'intrepidezza  necefl'aria  in  fimileoccafione ,  ciò  che  ave- 
va efeguito,  e  prevenire  gli  sforzi  della  Lega,  perdette  il 
tempo  in  fare  delle  dichiarazioni ,  e  Apologie  inutili ,  le  qua- 
li in  vece  di  perfuadere,  non  facendo  che  irritare  maggior- 
mente gli  animi,  portarono  lecofeall'eftremitàle  più  dif- 
perate . 

Contentoflì  ,in  vece  d'andare  fubito  ben  armato  à  Pari- 
gi ,  ove  il  Popolo  fenza  Capo  era  ancora  dubbiofo  de!  parti- 
to che  dovefle  prendere  ,  di  mandarvi  la  Ducheffa  di  Ne- 
mours ,  Madre  del  Duca  ,  e  Cardinale  morti,  ad  offerirle 
Ja  pace  à  condizioni  tanto  più  fofpette,  che  quelle  erano  di 
vantaggio  ecceffivo .  Scrilte  con  l' ifteffa  facilità  ,  al  Duca  di 
Mena  ,  il  quale  fapeva  effere  informato  dell'ordine  dato 
d'amazzarlo,e  leofferì  tante  penfioni  ,e  governi,  che  quef- 
to  entrò  in  diffidenza  fempre  maggiore  che  non  fe  le  facefle- 
ro  tali  partiti ,  che  per  attirarlo  nella  rete,  Onde  più  per  fi- 
curezza  della  propria  vita  (  perche  egli  non  aveva  il  coraggio 
del  morto  )  che  per  ambizione ,  fi  lafciò  configliare  d' anda- 
re à  Parigi ,  ove  il  Popolo  impaziente  lo  bramava  per  con- 
ferirle l'autorità  che  aveva  avuto  il  Fratello  ;  Il  che  fece  dal 
fuo  Governo  della  Borgogna  ,  ove  fi  era  ricoverato  da  Lio- 
ne ,  con  tanta  comitiva  di  Truppe ,  e  di  Nobiltà  che  accor- 
fead  unirfeli,  ch'entrò  à  Parigi  quafi  con  un' intiero  Efer- 
cito  ,  e  vi  fìi  ricevuto  con  le  più  appaifionate  acclamazioni,- 
che  il  zelo,  e  l'affetto poteffero  cagionare. 

Vifitò  ,  e  confermò  per  ftrada  ,  e  fuori  di  }rada  le  Cit- 
tà principali ,  le  qualidinuovoeranfi  dichiarate  per  la  Lega, 
difponendovilecofepiù  importanti  per  confervarle  in  quef- 
te difpofizioni ,  etrattandofi  della  carica,  col  titolo  della 
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Maìmh.iVid.  C[«ale  dovefle  maneggiare  l'autorità  del  comando,dopporì- 
/•  3.  cufato  il  Trono ,  e'I  titolo  di  Rè,che  le  fu  offerto,  prefe  quel- 

^580.  io  Luogotenente  Generale  dello  Stato  ,  e  Corona  di 
Francia  ,  attefoche  il  Popolo  furiofo  alle  prime  nuove  del- 
la morte  de'Guifi ,  aveva  dichiaratoli  Rè  Enrico  privo  del- 
la Tua  dignità  ,  e  roverfciatone,  come  fii  detto,  le  Statue, 
e  r  armi  ovunque  fi  trovarono  efpofte  .  Il  Duca  di  Mena  in 
polTelIo  dell'autorità  fuprema,  per  confervarvifi  ,  confide- 
rando  che  il  ConfigliodelJaLega  ,  ch'era  di  quaranta  Sog- 
getti, le  pareva  troppo  a fToIu  to  ,  lo  accrebbe  fotto  fpezie 
d'impiegarvi  i  Principi ,  ed  altre  perfone  qualificate,  e  così 

10  riempì  delle  fue Creature,  fin  che  quelle  iuperarono  il 
numero  dell'altre;  Indi  comequafi  tutte  le  Provincie  del 
Regno  eranfi  dichiarate  contro  il  Rè,  ebbe  che  fare  d'invia- 
re in  tutte  gli  ordini  neceffarii  per  prepararfi  alla  guerra, 
che  doveva  dubbitare  apparecchiarfi ,  e  doverfi  maneggia- 
re con  tutta  l'animofità  de'  partiti  irreconciliabilmente 
Ni  mici . 

Il  Rè  la  principiò  dal  fuo  canto  col  dichiarare  li  Duchi  di 
Mena,  e  d'Ornala,  e  le  Città  collegate  colpevole  di  Lefa 
Maeflà ,  e  col  caifare  d' autorità  Reale  le  nuove  cariche  ,  e 
governo:  mà  come  non  baflavano  le  dichiarazioni ,  ove  la 
forza  in  contrario  aveva  prefo  troppo  profonde  radici,  non 
refiandoal  Rè  altro  partito  collegolTi  col R.è  di  Na varrà,  e 
con  la  fazione  Ugonotta,  per  valerfi  del  fuo  foccorfo  contro 
la  Lega .  Quello  finì  d'alienare  da  efib  gli  animi  del  ref- 
tante  de' Cattolici ,  li  quali  fin' all'ora  reflati  fofpefi  ,  infer- 
ra ,  e  prevalendo  nel  comune  l'opinione  che  il  Rè  Enrico 
aveffe  in  fatti  nel  cuore  poco  buoni  fentimenti  della  Fede,  fi 
diedero  à  crederlo;  poiché  à  tanti  altri  fofpetti  aggiungeva 
l'evidenza  della  fua  unione  con  gli  Ugonotti ,  a' quali  anco 
peroflaggio,  ò  per  mercede  del  foccorfo,  che  ne  afpettava, 

11  vedeva  confegnare  nuove  Piazze ,  e  nuovi  Editti . 

Non  mancò  il  Rè  di  Na varrà  ,  à  valerfi  con  tutta  deflrez- 
za  d'una  fimileoccafione,  la  quale,  coflituendolo ,  per  co- 
sì dire ,  arbitro  della  Perfona  del  Rè ,  e  mettendole  in  ma- 
no r  armi  col  nome ,  e  autorità  Reale ,  le  afficurava  la  Co- 
rona incafo  di  mancanza  fenza  prole  dei  medefimo  Rè ,  il 
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che  non  pareva  lontani  di  fuccedere.  Mà  il  Legato  Moro-  j 
fini ,  che  non  aveva  potuto  impedire  quefta  confederazio- 
ne volendo  ancora  tentare  un'ultimo  sforzo  per  renderla 
inutile  col  riunire  il  Rè  alla  Lega,  dimandò,  ed  ottenne 
una  nuova  commiflìone  per  trattare  col  Duca  di  Mena  ,  e 
fattafi  prò  mettere  una  fofpenfione  d'Oftilità  per  dieci  gior- 
ni ,  fi  partì  dalla  Corte  per  andare  à  ritrovarlo .  Egli  le  rap- 
prefentò  tutte  le  confiderazioni  più  potenti ,  che  feppe  im- 
maginare per  ridurlo  alla  pace,  pregandolo  almeno  quan- 
do diffidafle  dalla  fincericà  del  Rè  di  rimetterfi  al  Pontefi- 
ce ,  il  quale  entrarebbe  Malevadore  dell' efccuzione  delle 
promeffe:  Mà  era  tanto  inafprito  l'animo  del  Duca,  che 
quantunque  moftraffe  ogni  rifpetto  verfo  Sua  Santità  ,  pro- 
teftò  tuttavia  fempre,  che  tic  ejfoy  nèlifuoì  s' accordarebberà 
mai  àpregindtzìo  delia  Religione  con  un  Hiwmo ,  che  non  ne  ave- 
va alcuna ,  e^l  quale  fi  era  unito  con  gliUgonot  ti  contro  Cattolici: 
Che  non  voleva  fentire  parlare  d* accordo  con  un  per f  do ,  che  non 
aveva  nè  onore  y  nè  fede  y  e  che  non  era  per  fidarjt  giamai  alla 
parola  di  quello ,  che  aveva  fatto  così  crud  el  mente  trucidare  i  f uoì 
Fratelli,  violando  con  una  orribile  perfidia  non  folo  la publica 
fede  ,  mà  il  giuramento  ^  che  aveva  fatto  fopra  il  Sacrofante 
Sagr amento  dell  '  Altare . 

Il  Legato  ,  veduti  inutili  li  fuoiOffizii ,  nè  volendo  ri- 
trovarfi  alla  Corte  infieme  col  Rè  di  Navarra  ,  il  quale  do- 
veva portarvifi  dopo  l'ultima  Confederazione  ,  prefe  con- 
gedo dal  R  è  per  ritirarfi ,  come  fece  ,  fotto  pretefto  d' anda- 
re à  rendere  conto  al  Pontefice  della  fua  Legazione;  Con 
che  abboccatifi  i  Regi  prelTo  Turs ,  ove  il  Rè  Enrico  erafl 
ritirato  da  Bloes ,  e  ftabilìto  fra  loro  di  portare  il  primo  col- 
po della  guerra à  Parigi ,  ritornò  il  Rèdi  Navarra  al  fuo  E- 
fercito  per  affrettarne  l'unione  con  iRegii,ed  efeguire  la 
concertata  imprefa  .  Seguirono  però  avanti  quefta  unione 
vani  cimenti  particolari  trà  le  Truppe ,  che  fi  portavano  per 
fervire  all'uno,  e  all'altroCampo ,  e  le  quali  tentarono  per 
ftrada  la  forprefa ,  ò  fecero  l'affedio  di  diverfe  Piazze  meno 
importanti  :  Mà  arrivato  al  Rè  un  rinforzo  di  dodici  milà 
Huomini  trà  Svizzeri ,  e  Tedefchi  ,  e  unite  le  fue  forze  con 
quelle  del  Rè  di  Navarra  in  un'Efercito  ,  che  forpafiavà  il 
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numero  di  quaranta  mila  Combattenti ,  fu  formato  Tafle^ 
dio  di  Parigi  ,  e  ben  prefto  ridotto  alla  neceffuà  ,  creduta 
inevitabile  diiuccombere ,  fe  un  nuovo  accidente  non  mu- 
tava la  faccia  delle  cofe  . 

Quefto  fìi  la  morte  del  Rè  Enrico  III.  datale  da  un'  Af- 
fafTino  per  nome  Giacomo  Clemente ,  con  una  coltellata 
nel  ventre ,  mofTo,  come  credeva  eflb ,  da  un  buon  zelo  di  li- 
berare la  Città  ,  e  '1  Regno  tutto  dall'  Erefia ,  la  quale  vin- 
cendo ilRè, /limava  dovere  efferela  dominante,  e  la  fola, 
dopo  r  unione  di  lui  col  Rè  di  Navarra  .  Il  Rè  Enrico  mo- 
rendo ,  (  il  che  fegui  il  2.  d' Agofto  un  giorno  folo  dopo  la^ 
ferita  J  dichiarò  il  Rè  di  Navarra  fuo  legittimo  Succeflbre, 
efortandolo  però  ad  abbracciare  Ja  Religione  Cattolica  ,fe 
voleva  eflere  riconofciuto,  e  regnare  quietamente.  Quefta 
condizione  ,  che  il  nuovo  Rè  vedeva  eflere  pure  troppo  ne- 
ceflaria  ,  fe  voleva  godere  il  frutto  della  dichiarazione  fo- 
pradetta,  lo  pofe  in  Grettezze grandiffime  ;  Imperoche  tut- 
to che  gli  Ugonotti  delle  fue  Truppe  baldanzofi  ,  ediggià 
prefuraendo  tuttodelJa  nuova  Succeflione  l'ave/Tero  ricono- 
fciuto, e  falutato  Rè  con  inefplicabile  allegrezza;  recava- 
no tuttavia  li  Cattolici  in  maggior  numero  ,  e  con  forze  in 
tutto  fuperiori  alle  fue ,  li  quali ,  fenza  quefta  profefTione  di 
Fede  Cattolica  ,  non  v'era  fperanza ,  che  fi  riduceflero 
mai  à  riconofcerlo ,  anzi  eflendo  facile  ,  che  fi  riuniflero  con 
Ja  Lega  ,  le  potevano  continuare  la  Guerra  fino  all'  ultimo 
fuo  elterminio- 

La  difunione  tuttavia  ,  che  fi  ritrovò  fra  quefti  circa 
condizioni  di  riconofcerlo-,  alcuni  volendo  cavare  i  loro  van- 
taggi particolari ,  altri  offerendole  una  più  generofa  obe- 
dienza  ,  fù  caufa,  che  dopo  dimoftrata  una  generale  difpofi- 
zione  di  rifpetto  verfo  S.M.  la  maggior  parte  fi  ritirò  fotto 
diverfi  preteìli  con  le  fue  Truppe  dal  fuo  Campo ,  molti  an- 
co di  eili  paflando  apertamente  alle  parti  della  Lega ,  con  la 
confiderazione,  che  il  Rè  eflendo  morto ,  con  il  quale  ave- 
vano combattuto  per  non  eflere  ribelli ,  ora  che  fi  trattava 
di  mettere  la  Corona  'mCapo  d' un  Principe  Eretico,  (lima- 
vano in  ciò  d'offendere  la  Religione  ;  onde  avicinandofi  alla 
Città  il  Duca  ò\  Nemours  da  una  parte,  e*l  Duca  di  Lore- 
na 
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Ma  facendo  Io  fleflb  da  un'altra ,  ambidue  per  foccorrerla,  i 
fi  vidde  il  R  è  obbligato  ,  per  non  effere  colto  in  mezzo ,  à  le- 
vare ra(redio  ,  e  dillribuire  le  fue  Truppe  nelle  Piazze  della 
Provincia  di  Normandia,  ove  aveva  aderenze  maggiori,  e 
ove  fperava  di  ricevere  in  breve  un  foccorfo  d'Inghilterra. 

Il  proteico  della  Nobiltà  Cattolica  ,  nel  fepararfi  dal  Rè 
Ài  riconofcerlo  per  Sourano,  come  fù  detto,  non  era  tale, 
ancora  ch'egli  fe  ne  potefTe  prevalere  ,  e  fare  fopra  di  efTo 
fondamento  ,  per  avvanzare  ficuramente  h  proprii  Inte- 
yelTi  ;  poiché  egli  attaccato  ,  ò  riftretto  à  quattro  condizio- 
ni ,  ch'egli  non  voleva  ,  ò  non  poteva  accettare  fenza  ca- 
dere in  nuovi  imbarazzi .  Erano  quefte  di  farji  h.Jìruire ,  dò 
era  convertir/i ,  ed  ejfere  Cattolico  nel  termine  di  fei  meft  :  divori 
permettere  altra  Religione ,  che  la  Cattolica  in  tutto  il  Regno  :  di 
non  dare  etn  ica  alcuna ,  à  eh)  fojf  ?  coniinto  d' avere  fentiinenti 
jtieno  che  Cattolici  ^  e  d'attendere  dal  Pontefice  V  approvazione 
de'  medefimi  patti  ;  Onde  dopo  d' avere  trattato  inutilmente 
d'adolcirle,  fù  obbiigato  à  lafciarle  fenza  rifpofta  ,  e  d'at- 
tendere dal  tempo  apertura  à  nuove  rivoluzioni ,  che  facili- 
oiffero  l'unione. 

In  tanto  li  Capi  della  Lega  vedendofi  in  qualche  modo 
liberati  da'  pericoli ,  fecero  nuove  indanze  al  Duca  di  Me- 
Jia<l'a{rumere  il  titolo  di  Rè  ,  e  fattofi  una  volta  riconofce- 
re,  tagliare  le  radici  alla  difunione  ;  poiché  quando  li  Cattò- 
lici vedefTero  un  Rè  pofto  fu'l  Trono  ^  non  averebbero  al- 
cuna occafione  di  reftare  fofpefi  :mà  il  Duca  ,che  prevedeva 
uanto  le  farebbe  difficile  il  confervare  quefta  qualità  quan* 
o  l'avefle  prefo  ,  per  la  differenza  de'genii ,  e  dell'incli- 
nazioni ,  che  regnava  in  tutti  gli  ordini ,  ricusò  coflanté- 
mente  l'invito,  anzi  fece  che  il  fupremo  Con  figlio  deliaci 
Lega  dichiarafTe  Rè  fotto  nome  di  Carlo  X.  il  Cardinale  di 
Bovbon  ,  tutto  che  ritenuto  ancora  prigione  nel  partito 
del  Rè,  come  il  Principe  più  congiunto  difangue  all' ulti- 
mo Ré  Enrico  III.  Quelto  fù  un  nuovo  motivo  alla  Lega  di 
ravvivare  il  fuo  zelo  ,  per  liberarecon  la  forza  il  nuovo  Ré 
dalie  mani  di  quelli  ,.  che  lo  ritenevano;  Diche  prevalen- 
àoù  il  Duca  di  Mena  ,  e  riporto  perciò  l'Efercito  fn  cam- 
pagna loco^idufle  nella  Normandia,  ove  aveva  intefo ,  the' 
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I  «80.  il  Rè  di  Navarra  aflediava  Roano,  e  vi  arrivò  con  tanto 
Crepito  ,  e  rumore  ,  che  il  Rè  fu  obbligato  à  levare  1'  affe- 
dio ,  e  ritirarfi  verfo  il  Mare  apprefTo  Dieppe  ,  ove  in  una 
Terra ,  ò  Villaggio  chiamato  Arques  fi  diede  à  fortificare  il 
fuo  Campo ,  che  non  arrivava  in  quefta  ritirata  à  otto  mila 
Combattenti. 

Il  Duca  di  Mena  ,  che  lo  feguitava  con  un*  Efercito  di 
vinticinque  mila  Huomini ,  andava  battendo  la  campagna, 
come  fé  fi  fofle  incaminato  ad  un  Trionfo ,  e  non  ad  una 
Battaglia ,  facendo  conto  ,  dopo  avere  riltretto  il  Rè  in_. 
quello  cantone ,  da  dove  non  poteva  fcappare ,  come  diceva, 
fe  non  fi  gettava  in  Mare  ,  d'obbligarlo  à  fare  giornata,  e 
con  la  vincita  di  quella  decidere  in  ultima  contefa  <lella  Co- 
rona ;  poiché  perdendola  il  Rè  aveva  perfo  tutto  ,  nel  qual 
cafo  fupponevafi  ,  che  la  fua  intrepidezza ,  e  la  difperazione 
l'averebbero,  ò  fatto  reftare  prigione,  ò  precipitato  in  una 
morte  ficura  fra  Tarmi.  Mà  due  cofe  oltre  la  bravura  incre- 
dibile de'  Regii,  i  quali  fi  difefero  da  Leoni  in  tutti  gli  at- 
tacchi ,  fecero  per<iere  al  Duca  il  frutto  delle  fiae  fperanze, 
la  prima  ,  che  in  vece  d' incalzare  il  nemico  al  fuo  arrivo, 
pafsò  in  Perfonain  Fiandra  ad  abboccarfi  col  Duca  di  Par- 
ma ,  e  così  Jafciò  maggior  tempo  al  Rè  di  provedere  alla  fua 
iìifefa , e  la  feconda  ,  che  li  fuoi  Capitani,  &  altre  perfon^^, 
qualificate,  che  erano  nell'Armata ,  -erano  così  baldanzofi, 
ctrafcurati,chepenfavano,piùche  à combattere  ,à  farfi  le 
parti  del  bottino  5  non  già  quello  che  aveffero  Ji  Soldati  <lel 
Rè ,  mà  ìe  cariche  del  Regno ,  che  penlàvano  doppo  quefla 
battaglia  reflare  tutto  alla  loro  difpofizione .  Così  il  Rè  fen- 
2,a  che  ravefiero  potuto  obbligare  à  dare  la  battaglia ,  con- 
fervòi  fuoiTrixicieramenti  con  poca  perdita  ,e'l  Duca  ilan« 
co  d' affalirlo  ritirolTi  in  Picardia,  econquefia  ritirata  fce- 
mò  affai  della  fua  reputazione ,  e-di  quel  credito  così  neceC- 
farlo  ne'  Capi  fupremi  per  iiicaminare  le  loro  iinprefe. 

In  fatti  appena  fi  fù  il  Duca  slargato,  e  ebbe  prefo  la  jftra- 
da  diPicardia ,  che  il  Rè  avendo  ricevuto  /quattro  mila  In- 
glefi ,  ch'egli  afpettava ,  e  le  Truppe  che  il  Duca  dìLooga- 
.  villa  ,  e'I  Marefcial  d' Aumont  le  condtiffero  (quefti  Art*,  fi 
erano  dati  à  lui  fenza  alcuna  <ondizione  )  che  voleiido  ren- 
dere 
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dere  la  pariglia  alla  Lega ,  che  l' aveva  poc'anzi  ridotto  quafi  1580, 
ali*eftrenìità  ,  li  portò  all'afiedio  di  Parigi  con  penfieredi 
forprenderlo avanti  che potefle  ricevere  foccorfo.  V'arrivò 
in  pochi  giorni  con  una  marcia  precipitofa ,  ed  avendo  divifo 
in  tre  corpi  il  fuo  Efercito  ,  diede  la  mattina  d'ogni  Santi 
nello  fteflb  tempo  l'afTalto  à  tre  Borghi ,  li  quali  furono  fu- 
perati ,  mà  la  ftelTa  tardanza ,  che  ruinò  l'imprefa  del  Duca 
nella  Normandia  contro  di  lui ,  ruinò  anco  la  fua  contro  il 
Duca  in  quefta  occafione;  Imperoche  non  eflendo  arrivato 
à  tempo  il  Cannone  per  atterrare  le  Porte  della  Città,  nel 
qual  cafo  era  infallibile  laprefa,  li  Duchi  di  Mena,  e  di  Ne- 
Inours  ebbero  tempo  di  giungere ,  come  fecero  il  giorno  fe- 
guente  con  due  corpi  di  Cavalleria,  e  d'Infanteria  al  foc- 
corfo della  Piazza ,  con  che  fù  il  Rè  obbligato  à  ritirarfi  ,  e 
ritornare  di  nuovo  nella  Normandia  . 

Scorfo  il  Verno  nella  prefa ,  e  riprefa  di  varie  Piazze  di 
minore  importanza,  il  Rè,che  vedeva  il  tutto  confiflere  nel- 
la Città  di  Parigi ,  ov'era  il  Forte  della  Lega ,  il  fuo  Teforo, 
e  Configlio,  e  al  cuiefempio  tutte  l'altre  Città  fi  farebbero 
conformate ,  pensò  di  riportarvifi  alla  Primavera  feguente  ; 
mà  con  difpofizioni ,  e  in  iftato  di  riufcire  meglio  della  pri- 
ma volta,  e  di  battere  il  foccorfo,  cafo  che  il  Duca  fi  prefen- 
taffeà portarglielo.  Non  mancò  d'incaminarvifi  fubito che  i^QO. 
la  Stagione  potè  permettere  alle  Truppe  d' ufcire  in  Cam- 
pagna ,  e  perche  la  Città  di  Dreux ,  che  fi  ritrovava  fu  la  fua 
ftrada ,  le  parve  potere  apportare  qualche  danno  a'  fuoi  in- 
terefli  fe  la  lafciava  alle  fue  fpalle  fenza  aflìcurarfene ,  fece 
rifoluzionedi  fottometterla  con  la  forza ,  prima  diportarfi 
più  avanti .  Il  Duca  di  Mena  avendo  ricevuto  allora  un  rin- 
forzo di  Truppe  de'  Paefi  Baffi ,  non  ftimò  dovere  eflere 
oziofo  fpettatore di quefloaffedio  fenza attraverfarlo;  Onde 
avanzandofi  perattaccare  i Quartieri  degli  Afledianti,  il  Rè, 
che  Io  feppe,  abbandonò  ben  prefto  l'afledio ,  mà  incontran- 
do prelTo  il  Borgo  d' Yuri ,  poco  indi  lontano ,  affaltò  così  fie- 
ramente l'Armata  del  Duca  ,  che  quefla  vi  reftò  quafi  affat- 
to diflìpata ,  òdillrutta ,  non  giovando  nè  il  valore  del  Gene- 
rale ,  che  fi  portò  da  Marte ,  nè  la  prefenza  del  Legato ,  che 
non  ricusò  di  trovarfi  in  quefta  occafione ,  per  rattenere 
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1 5  90.  fitga  de' più  paurofi ,  ò  per  incoraggire  gli  altri,  li  quali  in 
numero  di  molte  miglia ja  vi  fi  lafciarono  trucidare. 

Quefta  perdita,  che  dalla  fama ,  com'  è  il  folito ,  venne  an- 
cora accresciuta,  giunta  à  notizia  de'  Parigini  non  è  credibile 
di  quanta  cofternazione  riempì  gli  animi  della  moltitudine> 
la  quale  quanto  è  immoderata  nel  godere  della  profperitàj 
altrettanto  vile  fi  dimoftra  nell'afflizione  ;  Onde  fù  mera^ 
viglia ,  che  il  Rè,  cui  non  doveva  effere  ignoto  queftolUto, 
nons'avanzafTe  immantinente  con  le  fue  Truppe  vittoriofe 
verfo  la  Città ,  ove  fenza  dubbio  tutto  averebbe  piegato  ali* 
obbedienza .  Non  lò  fece  però  ;  e  la  dimora ,  che  prolongò 
Io  fpazio  di  quindici  giorni  à  Nantes,  avendo  dato  tempo  al 
Duca  di  Mena  di  raccogliere  gli  avanzi  difperfi  del  fuo  Efer- 
cito,  e  gettarne  parte  in  Parigi,  il  Rè  come  un'altro  Anni- 
bale avendo  trafcurato  di  prendere  Roma  quando  Io  pote- 
va, nonio  potè  quando  Io  voi  fe,eflendofi  poi  doppoprefen- 
tato  inutilmente  avanti  la  Piazza  ,  ove  le  Scaramuccie  anco 
non  le  riufcirono  vantaggiofe,  il  che  l'obbligò  à  tralafciare 
la  forza, e  tentare  col  tagliare  i  Viveri, di  ridurre ghAfie- 
diati  con  la  fame  à  riconofcerlo. 

Mà  fe  da  una  parte  era  violentiflìmo  il  defiderio ,  che  ave» 
vano  li  Soldati  Ugonotti  di  vedere  fottomeffo  Parigi  nella 
fperanza  eh'  efiì  reftandone  padroni  fi  farebbero  con  ufura 
vendicati  della  giornata  di  S.Bartolomeo  ,  dall'altra  non 
era  inferiore  il  zelo  degli  AHediati  di  foffrire  tutti  glieftre- 
rhi  della  fame ,  e  del  ferro  prima  di  piegare  all'  umiliazione, 
foftenuti  inquefto  proponimento  non  folo  dalle  efortazio- 
ni  de'  Predicatori ,  mà  anco  dal  fapere  di  certo  che  il  Rè  non 
voleva  fentire  parlare  di  farfi  Cattolico  ,  come  in  più  Trat- 
tati incominciati  per  trovare  m.ezzo  d'aggiuftamento  ave- 
va proteftato;  Onde  confiderando  il  loro  impegno  come 
quello  di  difendere  la  Religione,  e  la  Sorbona  avendo  di- 
chiarato con  folenne  Decreto  la  caufa  eflere  fufficienteper 
meritare  la  Corona  del  Martirio ,  tutti  incontravano  volen- 
tieri i  patimenti ,  mafllme  quelli  della  fame  ,  che  furono 
così  grandi  che  andaronofino a  mangiare  i  cuoii ,  e  gli  Ani- 
Malmh.  Jfi.  mali  più  fozzi,  anzi,  fecondo  la  Relazione  d'un'  Autore,  à 
dekUg.l.^.  fare  farina  d' oflì  de' Morti ,  i  quali  difibtterravano  ne'ci- 
meterii.  Alla 
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AIU  veglia  però  di  cogliere  i  frutti  d'una  cosi  importan- 
te, e  quafificura  vittoria,  cioèverfo  il  fine  d'Agofto,  che 
gli  Afiediati  non  potevano  più  fuffiftere  ,  che  quattro ,  ò 
cinque  giorni,  viddefi  il  Rè  fcappare  dalle  mani  la  prefa 
della  Piazza  con  l'^arrivo  del  foccorfo ,  che  il  Duca  di  Mena 
aveva  tanto  follecitato,  e  che  il  Duca  di  Parma  Governa- 
tore de*  Paefi  baffi  vi  condufie  al  fine  confiftente  in  dodici 
mila  Fanti,  e  tre  mila  Cavalli,  e'I  quale  avendo  prefo  La- 
gni ,bel  borgo  fu'l  Fiume  Marna,  poche  miglia  difcofioda* 
Parigini,  àvifta del  Rè,  che  non  potè  impedirglielo,  fpinfe 
con  barche  nella  Città  mille ,  e  cinque  cento  carri  di  Viveri, 
che  aveva  condotto  feco,  efenza  volere  dare,  battaglia ,  refe 
inutile  la  fatica  di  quattro  mefid'afiedio.^ 

Quefto  colpo  fu  fenza  dubbio  fenfibiliffimo  al  Rè  che  co- 
sì fìi  obbligato  à  ritirarfi,  benché  lafciando  molte  Piazze 
vicine  a  Parigi  prefidiatecon  la  fua Gente,  continuale  à  te- 
nerla ancora  in  qualche  maniera  bloccata.  La  principale  di 
quelle,  e  che  più  premeva  a' Parigini  eraCorbeil  fopra  la 
Sena:  fù  perciò  pregato  il  Duca  di  Parma  d' aflediarlo ,  il 
che  avendo  cominciato  di  fare  s'accorfe  ben  prefto  che  un 
gran  fervizio  rende  fpeflb  chi  lo  rende  odiofo ,  à  chi  V  ha  ri- 
cevuto ;  Imperoche  dipendendo  dal  Duca  di  Mena  per  ave- 
re le  provifioni  neceflarie  à  formare  raifedio  ,  quelle  le  fu- 
rono fomminifirate  così  fcarfe,  ecosì  fuori  di  tempo ,  che  ia 
vece  d'una  fettimana  ,  che  farebbe  fiata  badante  à  prende- 
re la  Piazza  ,  fù  obbligato  d'impiegarvi  un  mefe  intiero,  e 
à  pena  fùrefa  la  Piazza  ,  che  datane  la  cuftodia  alla  Gente 
del  Duca  di  Mena ,  li  Regii  in  una  notte  per  via  di  Scalata, 
ò  d'intelligenza  col  Prefidio  ,  fe  ne  referodi  nuovo  pa- 
droni con  gran  ramarico  del  Duca  di  Parma ,  il  quale  venne 
indarno  follecitato  dalla  Lega  di  mettervi  un  fecondo  af- 
fedio  ,  prima  di  riportarfi,  come  faceva  ,  nella  Fiandra . 

Fù  attribuito  quefto  fconcerto  alla  gelosìa  che  aveva  pre- 
fo il  Duca  di  Mena  degli  appiaufi  ,  che  la  Lega ,  e  fingo- 
larmente  tutto  "  ^  .yolo  di  Parigi  rendeva  al  Duca  di  Par- 
ma per  la  libeiv»  >  -n^  ccs-  gloriofa ,  ed  opportuna  della  Cit- 
tà, quafi  che  .  ?'  "o^corfo  firaniero  fofile  un  rimprovero 
d'impofTanzajòui  niàlafede  al  Duca  di  Mena,  il  quale  aven- 
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1590.  do  in  mano  le  forze  di  tutti  i  Cattolici  confederati  dellaPran- 
cia aveva  mancato ,  ò  di  volere  ,  ò  di  coraggio  per  liberarli, 
tutto  che  fapeffe  le  miferie  eftreme  che  foftrivano  .  Mà  quef- 
ta  difunione  à  punto  era  il  giuoco  del  Rè ,  il  quale  preva- 
lendofene  con  fagacità  ,  quando  il  Duca  di  Parma  fu  par- 
tito con  le  fue  Truppe ,  doppo  averlo  accompagnato  lino 
alle  Frontiere  d' Artois  ,  fempre  travagliandolo  con  varie 
Scaramiiccie, e  facendolo  mancare  di  molte cofe  nella  fua 
marcia,  alTediò,  e prefeCiartres, Città  importante ,  e  poco 
diftante  da  Parigi ,  e  molte  altre  piccole  Citta  fopra  i  Fiumi, 
i quali  fervono à  portarvi  i  Viveri,  e  la  riducevano  quafialle. 
prime  anguille . 

Mà  fottentrò  anco  à  tante  cattive  difpofizioni  una  nuo- 
va difunione  non  menruinofa  della  prima  tra  il  Duca  di  Me- 
na ,  e  li  Capi  del  governo  di  Parigi ,  chiamaci  li  fedici ,  ben- 
ché foflero  quaranta  ,  per  ragioni  de' fedici  quartieri ,  ne' 
qualieradirtribuita  la  Città.  Quelli  amareggiati  che  il  Du- 
ca avefle  loro  riltrctto  l'autorità,  la  quale  fole  vano  efercitare 
illimitata  fopra  tutti  gì' interelTi  delia  Lega,  non  potevano 
più  rimirarlo  con  buon'occhio,  equefla  mala  affezione  ver- 
fola  fua  Perfona,fùdimoltoaccrefciuta,quando,  intefoche 
il  Rè  Cattolico  difguftato  di  lui ,  sii  la  relazione,  com.e  fi 
credeva,  che  gUene  aveva  dato  il  Duca  di  Parma  ,  comin- 
ciò à  trattare  con  effi  loro  la  continuazione  della  principiata 
corrifpondenza  ,  e  volere  che  li  fuoi  Miniftri  maneggiaffero 
con  la  loro  immediata  partecipazione  gl'intereffi  del  partito. 

Il  Pontefice  Gregorio  XIV.  d'altra  parte  ,  nuovamente 
fucceduto  ad  Urbano  VII.  il  quale  non  tenne  che  tredici 
giorni  il  Pontificato,  avendo  anch' elfo  abbracciato  apertar 
mente  la  Lega  ,  e  oltre  1'  offerta  di  quindici  mila  Scudi  il 
mefe  ,  avendo  inviato  al  Duca  di  Mena  ,  e  confidato  alla 
fua  propria  direzione  un' Efercito  di  dodici  mila  Combat- 
.  tenti,  diede  occafione,  e  forze  à  quello  di  rientrare  in  Parigi, 
e  vendicarfi  di  quelli,  che  cercavano  d'abbaffare  la  fua  auto- 
rità ;  il  che  fece  col  fupplizio  d' alcuni  r;{  r;-.paffjonati  con- 
tro di  sè,  e  col  follevare  à  Cariche,  e  *  V/nità  (le quali  e- 
rano  tutte  nelle  fue  mani  )  nuove  ci\  c  dipendenti  dal- 
le fue  voglie  )  le  quali  attente  ad  efauiii-iru  e  tutte  le  delibe- 
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razioni ,  non  mancavAno  d' opporfi  à  quelle ,  che  parevano  j  ^  no* 
contrarie  agli  interefli  del  Duca  ,  e  di  rendere  Tempre  mag- 
giore ,  e  più  viva  la  gara ,  che  aveva  principiato . 

Avanti  l'arrivo  del  foccorfo  Pontifizio  il  Duca  di  Me- 
na aveva  con  tutti  li  Principi  della  fuaCafa  tenuto  un' Af- 
femblea  à  Rems  ,  ove  confiderato  il  nuovo  procedere  del 
Rè  Cattolico,  il  quale  gli  aveva  abbandonati  perdarfi  alli 
Sedici ,  ò  Gonfiglio  della  Lega  ;  le  avevano,  per  ottenerne  ^^^/^^  ja 
una  nuova  protezione  ,  offerto  di  cooperare  ,  che  l' Infante  ^gjaligL^. 
Ifabella  fua  Figliuola  folle  riconofciuta  per  Regina  di  Fran- 
cia ,  collo  fpofare  un  Principe  della  Nazione  ,  che  farebbe 
fatto  Rè  ;  Il  che  tanto  più  volontieri  promettevano  ,  che 
fperava  ciafcuno  in  particolare ,  che  venendofi  all'  efecuzio- 
ne  di  quefto  progetto  le  toccarebbe  d'efìere  loSpofo,  ecosì 
arrivarebbe  alla  Corona  ;  Benché  è  ancora  affai  fimile  al  ve- 
ro ,  che  facevano  quefto  più  per  metterli  à  coperto ,  e  alficu- 
rare  il  proprio  Stato ,  mentre  gli  erano  reftati  foli ,  e  fenza 
appoggio  nè  del  partito  Reale  ,  nè  della  Lega ,  che  per  alcu-. 
na  (Incera  difpofizione ,  che  aveffero  di  fare  riufcire  quefta 
proclamazione .  Mà  comunque  fia ,  quefto  loro  penfierc  fìi 
il  pomo  ,  che  gettò  la  tnaggiordifcordia  fra  di  loro  ,  ogn'  u- 
no  pretendendo  effettivamente  la  Spofa ,  la  quale  non  dubi- 
tavano punto  ,  che  il  Rè  Filippo  concederebbe  ,  e  per  otte- 
nerla facendo  ogni  cofa  per  allontanarne  gli  altri. 

Accrebbe  poco  tempo  dopo  il  nimiero  di  quefti  Rivali, 
con  l'arrivo  del  giovine  Duca  di  Guifa  ,  il  quale  effendo 
reftato  prigione  dal  tempo  della  morte  del  Padre ,  fcappò  al 
fine  con  artifizio  dal  Cartello  di  Turs  ,  ove  era  ritenuto; 
così  anco  forfi  permettendo  il  Rè  per  difunire  maggior- 
mente la  I-ega  ,  il  quale  approfìttandofi  della  debolezza, 
ov'eraquefta,  per  la  fua  difunione ,  dopo  diverfi  progrefli 
fatti  per  sè  ,  e  li  fuoi  Generali  ,  lo  fece  al  fine  rifolvere ,  a- 
vendo  ricevuto  quafi  in  un  tempo  un  gran  rinforzo  di  tré 
mila  Inglefi  ,  e  fei  mila  Retri ,  e  dieci  mila  Landfchenet- 
ti ,  Gente  Alemanna, di  formare  l'Afl'ediodi  Roano ,  e  con 
la  prefa  di  quella  Piazza  capitale ,  renderfi  Padrone  di  tutta 
la  Normandia. 

Andò  però  in  longo ,  più  di  quello  fe  l'aveva  immagina- 
M    3  to 


182.      Iflorla  Ccilvìuifmo. 


1592.  toilRè,r  Afledio  di  quella  Piazza  ,  e  dopo  avere  durato 
fei  mefi ,  fù  ancora  in  neceflìtà  di  levarlo  fenza  averla  prefa. 
Il  Signor  Villars,  il  quale  perla  Lega  comandava  dentro, 
tutto  che  fofle  affediato  con  li  più  vivi  sforzi  di  tutte  le  tré 
Nazioni  Francefe ,  Inglefe  ,  e  Tedefca  ,  le  quali  alla  pre- 
fenza  del  Rè  garreggiavano  in  diligenza  ,  e  bravura ,  Tem- 
pre fi  difefe  con  prodigiofo  valore  ,  finche  sforzato  à  diman- 
dare foccorfo  ;  il  Duca  di  Parma,  così  comandato  dal  Catto- 
lico ,  e  pregato  dal  Duca  di  Mena ,  unì  le  fue  Truppe  con_. 
quello  ,  e  s'avanzò  con  incredibile  celerità  verfo  la  Piazza. 
Non  poteva  il  Rè  rifolverfi  ad  abbandonare  T  Afledio,  ne 
poteva  fenza  gran  pericolo  di  perdere  tutto  ,  fmembrare  il 
fuo  Efercito  per  condurne  una  parte  all'incontro  del  Ne- 
mico ,  e  lafciare  l'altra  nelle  Trinciere .  S'apprefe  però  à 
quello  dubbiofo  partito  ,  e  avvanzatolì  con  quel  numero  di 
Cavallerìa  ,  ed'  Infanterìa  ,che  le  parve  baflante,urtò,  mà 
fù  foftenuto  così  vigorofamente  dalli  Squadroni  del  Duca 
di  Parma  ,  che  la  notte  fola  falvò  la  Gente  Regia  da  una  to- 
tale flragge,  ed  il  Rè  medefimo  ricevè  un  colpo  di  piflola 
nelle  reni ,  il  quale  per  eflere  flato  fparato  da  lontano ,  non 
ebbe  forza  d'offendere  ,  che  leggiermente . 

Ne  qui  fl  fermò  la  difdetta,  perche  il  Governatore  Villars 
intefa  la  partenza  del  Rè  ,  e  che  fofle  fcemato  notabilmen- 
te il  numero  degli  Afledianti ,  fece  con  ben  concertato  ,  e 
non  preveduto  penfiere  una  fortita  generale  di  tutto  il  fuo 
Prefidio,  per  tutto  le  Porte  della  Piazza  ,  e  attaccati  in  u- 
no  fleflb  tempo  tutti  i  Qimrtieri ,  di  tutti  reftò  vittoriofo, 
minando  il  Campo  ,  manomettendo  le  Tende ,  guaflando 
le  Provifioni ,  fpianando  gli  Approcci ,  fventando  le  Mine, 
inchiodando  tutti  i  Connoni ,  eccettuati  cinque  de' maggio- 
ri ,  li  quali  con  più  di  cento  Prigioni  ftrafcinò  in  Città ,  in 
fegno  della  fua  vittoria, dopo  lafciatt  nelle  Trinciere  più  di 
cinquecento  altri  morti ,  tra  quali  furono  due  Colonelli ,  e 
dodici  Capitanijil  tutto  con  la  fola  perdita  di  trenta  de'fuoi 
Soldati. 

Non  potè  però  quefto  doppio  fvantaggio ,  ne  l' avere  ve- 
duta foccorfa  la  Piazza  ,  fare  perdere  al  Rè  la  rifoluzionedi 
continuare  T  Afledio ,  fifib  nel  penflere  di  domarla  almeno 
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con  la  longhezza  del  tempo  ,  e  di  levare  al  fine  quefto  capi-  \ 
tale  impedimento  al  totale  poflefTo  della  Provincia  di  Nor- 
mandia .  S'  apprefe  dunque  di  nuovo  con  le  fue  Milizie, 
mentre  li  Duchi  vittoriofi  fi  allontanarono  per  fare  godere 
al  loro  Efercito  più  commodi  rinfrefchi ,  à  rilevare  li  fuoi 
Approcci,  e  fare  tutte  le  diligenze  per  ftringere  di  nuovo 
Ja  Città  ,  come  le  forti ,  benché  con  fatiche  ftraordinarie  in 
capo  à  due  altri  mefi,che  il  Governatore  Villars  fù  obbligato 
à  dimandare  nuovo  foccorfo.  Il  Duca  di  Parma  era  ancora 
in  Francia  ,  e  col  Duca  di  Mena  applicava  à  ridurre  al  partito 
jdella  Lega  alcune  Città ,  che  fe  n'  erano  feparate  per  darfi  al 
Rè.  Il  follievo  di  Villars  premendo  più  d' ogni  altra  conquif- 
ta;  poiche,oltre  la  perdita  d'una  Piazza  di  prima  importanza, 
la  quale  era  infallibile  fenza  foccorfo ,  trattavafi della  riputa- 
zione del  medefimo  Duca  di  Parma ,  che ,  abbandonandola, 
perdeva  il  merito  d'averla  diggià  una  volta  liberata ,  fù  pre- 
fa,  e  immantinente  efeguita  la  rifoluzione  di  portarvifi,  il 
che  effendo  flato  fatto  con  la  prima  celerità ,  e  trovatofi  l' E- 
fercito  della  Lega  poche  miglia  dalla  Piazza  in  difpcfizione 
4i  tentarne  in  tutti  i  modi  il  foccorfo  ,  il  Rè  diminuito  di 
Truppe  non  (limando  bene  di  azzardare  un  fecondo  cimen- 
to, prefe  il  partito  di  ritirarfi ,  e  lafciò  fenza  contrago  en- 
trare tutta  la  Gente,  e  le  Munizioni,  che  volfero  li  Duchi 
gettarvi  dentro. 

L'Impotenza , ov'era  il  Rè,  non  godendo  ancora  fondi 
ftabili ,  ballanti  à  poter  mantenere  una  Milizia  continua- 
mente pagata ,  eracaufa  ,che  veniva  neceffi tato  à  concedere 
la  libertà  alle  fue  Truppe ,  e  malfimealla  Nobiltà ,  che  lo  fe- 
.guiva ,  di  ritirarfi  alle  fue  Cafe ,  quando  voleva ,  ò  per  puro 
capriccio ,  ò  per  neceffità  d' andare  à  raccogliere  con  le  fue 
entrate  il  modo  di  potere  continuare  à  fervirlo  ;  Onde  non 
eflendo  quafi  mai  ficuro  d'un' Efercito  fufficiente'  fù  in 
quella  occafione  colto  nell'impotenza  d'accettare  il  cimen- 
to ,  e  coftretto  d'abbandonare  con  infinito  fuo  dolore  un'af- 
fedio ,  che  aveva  cominciato  con  tanta  fperanza ,  e  continua- 
to con  tante  fatiche ,  e  fpefe .  Quefto  dolore  le  fece  richia- 
mare alle  Infegne  tutti  i  fuoi  Soldati  con  premura  flraordi- 
naria ,  e  unire  agl'inviti  anco  le  minacele ,  e  la  forza  per  ob- 
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1592..  bligarli  à  ritrovarfi  quanto  prima  prefTo  alla  fua  Perfona ,  e 
fervirlo  nell'  imprefa ,  che  aveva  formato  di  rifarfi  contro 
il  Duca  di  Parma. 

Le  parve  d'averne  trovato  l'occafione  pocodoppo ,  che  il 
Duca,  avendo  liberato  la  Città  di  Roano , andava  fottomet- 
tendo  l'altre  Piazze  di  minore  difefa,  che  fi  ritrovavano  ver- 
fo  il  Mare .  Il  Rè ,  che  aveva  accrefciuto  le  fue  Truppe ,  e  fi 
pofe  à  feguitarlo ,  loridulfe  in  fatti  à  non  potere  metterli  in 
largo ,  avendolo  riltretto  preiTo  Codebec ,  e  porto  in  necefll- 
tà  ,  ò  di  combattere ,  ò  di  perire  di  fame .  Ma  la  prudenza ,  e 
invecchiata  efperienza  del  Duca  di  Parma ,  che  aveva  alzato 
due  Forti  alle  rive  della  Sena ,  larga  in  quel  fito  mezza  lega, 
avendo  fatto  calare  fegretamente  da  Roano  molti  Barconi, 
traghettò  in  una  notte  tutto  il  fuo  Efercito  ,  Bagaglio  , 
Cannone  dall'  altra  parte  ,  fenza  elTere  fiato  oflervato  da* 
Regi! ,  li  quali  nulla  fapendo  di  quefia  ritirata ,  s'attendeva- 
no con  impazienza  à  combatterlo  il  giorno  feguente ,  e  così 
lafciò  il  Rè  con  uno  incredibile  ftupore  d'una  sì  repentina 
flratagema ,  come  egli  flefib  aveva  lafciatoil  Duca  al  primo 
foccorfo  di  Roano ,  in  un'ammirazione  firaordinaria  del  fuo 
valore,  per  razzardofocimento,ov'eglientrò,diche  fene  re» 
fero  più  volte  l'uno  all'altro  con encomii gli  atteftati. 

Così  difimpegnato  il  Duca  fenza  combattere  ,  fi  riportò 
verfo  Parigi ,  ove  aveva  ordine  di  lafciare  mille ,  e  cinquecen- 
to Valloni  per  accrefcerne  il  Prefidio;  indi  nella  Fiandra^., 
con  un  circuito  un  poco  più  lungo  del  la  ftrada  ordinaria ,  per 
sfuggire ,  come  voleva ,  l'occafione  d'una  battaglia ,  aJla^^ 
quale  non  fii  mai  in  potere  del  Re  d'obbligarlo ,  il  che  defi- 
derava  con  ardore  incredibile  per  vendicarfi  della  mortifiy- 
cazione ,  che  aveva  avuto  di  levare  l'afledio  dalle  due  Piaz- 
7e  principali  della  Francia,  nel  momento  ch'era  in  fiato  di 
forzarle  alla  refa . 

Con  tutto  il  foccorfo  però  fomminiftratoalla  I-ega  in  due 
occafioni  così  importanti ,  non  potè  acquiftare  il  Duca  di 
Parma  l'affetto,  nè  la  buona  corrifpondenza  del  Duca  di 
Mena ,  foffe ,  ò  la  gelofia  di  quefto  ,  che  vedeva  con  la  pre- 
fenza  del  primo  ofcurata  la  fua  gloria ,  e  fcemato  il  fuo  cre- 
dito nel  partito  ,  overo  che  come  il  Rè  Cattolico  erafi  ef- 
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preffo  di  volere  fpofarerinfanteà  quello,  che  la  Lega  fi  to-  i 
gliefle  per  Rè ,  quando  quefta  fi  rifolvefre  di  venire  all'ele- 
zione ,  egli  per  eflere  maritato  confiderando  di  non  avan- 
taggiarfi  punto,  anzi  divenire  Suddito  d'un  fuo  uguale, 
non  avefle  il  core  di  cooperare  airavvanzamento  d'altri. 
Anzi  è  verifimile  ,  che  quelle riflelTioni  occupandolo  intie- 
ramente ,  e  '1  confìdcrare  ancora  ,  che  le  cofè  potevano  pi- 
gliare nuova  faccia  ,  Io  portarono  al  fine  alla  rifoluzione  di 
fepararfi  intieramente  dalli  Spagnuoli  :  mà  perche  egli  folo 
non  era  in  Itato  di  meritare  dal  Rè  Enrico  ,  quando  fe  le 
folTe  riconciliato  tutto  quello,  che  ne  voleva  fperare, 
•perche  non  le  poteva  procurare  la  fommiffione  della  Lega, 
•appreflb  la  quale  aveva  perduto  qua  fi  tutta  l'autorità,  get- 
tolfial  fine  nel  partito  de' Politici,  cioè  de' Cattolici,  liqua- 
mi benché  non  follerò  uniti  nè  col  Rè ,  nè  con  la  Lega  fi 
moftravano  pronti  à  riconofcere  il  primo,  quando  ritor- 
nafle  al  grembo  della  Chiefa  ,  di  che  ne  facevano  ogni  gior- 
no portare  nuove  inftanze  à  Sua  Maeftà. 

Il  Rè  che  non  cercava  meglio  che  di  promuovere,  e  te- 
'here  vive  quelle  difpofizionì ,  vedendo  il  Duca  di  Mena 
unito  a' Politici ,  promife  quanto  le  veniva  richiefto  ,  cioè 
di  farfi  inftruire  fenza  dilazione  ,  e  in  tanto  deputò  Duplef- 
fis  ,  uno  de' fuoi  più  firetti Confidenti,  perche  abboccatoli 
con  qualche  uno  di  elfi  trattafle  delle  condizioni  particola- 
ri ,  che  ogn'uno  poteva  bramare  in  quefta  reconciliazione: 
-Mà  qui  anco  l'umore  altiero  del  Duca  di  Mena,  che  fu  il 
-jwimo  à  parlare  ,  e  le  fue  troppo  alte  fperanze  le  fecero  pro- 
•porre  condizioni  così  eccedenti ,  che  il  trattato  fù  prima_. 
fofpefo ,  poi  affatto  rotto  ,  benché  diggià  fi  foffe  ottenuto 
da  Roma  la  licenza  d' entrare  in  negoziato  3  falviperò  gl* 
intereffi  della  Religione . 

Innocenzo  IX. ,  che  aveva  fuccedutoal  Pontificato  à  Gre- 
gorioXIV. ,  aveva  feguitato  le  veftigia  di  lui  in  proteggere, 
e  favorire  la  Lega,  come  fece  anco  Clemente  Vili.  che_, 
fuccedè  ad  Innocenzo ,  ne' primi  mefi  doppo  la  fua  e(2At2i'' 
zione  :  Mà  come  egli  fentiva  da  una  parte ,  e  T  altra  diverfe 
ragioni ,  che  non  le  lafciavano  più  giudicare,  fe  folle  zelo 
di  Religione ,  ò  ambizione  particolare  quella  che  nodriva  le 
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502.  confufioni  nella  Francia,  concedè  prima  quefta  licenza  a* 
.Cattolici ,  che  la  chiedevano ,  di  trattare ,  indi  anco  propo- 
ie  ,  e  fece  che  li  Spagnuoli  s' accordafTero  à  fare  che  le  Cit- 
tà, e  li  Capi  principali  della  Lega,  dimandaflero  la  radu- 
nanza de' Stati  Generali  dei  Regnp  ,  ove  di  comun  con- 
siglio fi  cercalTero  i  mezzi  di  mettere  lecofe  in  pace ,  e  d'af- 
iicurare  la  Religione. 

Il  Duca  di  Mena  come  Luogotenente  della  Corona  (ti- 
tolo conferitoli  dalla  Lega  )  fece  publicare  l' intimazione  di 

593*  queftià  Parigi  per  il  Genajo  dell'anno  venturo ,  eia  dichia- 
razione del  fine  che  il  aveva  in  quefta  radunanza  ,  cioè  di 
trovare  il  rimedio  a' mali ,  chedefolavano  la  Francia  ,  e  af- 
iìcurare  la  Religione,  fenza  parlare  in  conto  alcuno  dell'e- 
lezione d'un  Rè  per  il  motivo  diggià  accennato  che  non  po- 
tendo toccare  à  lui  la  Corona  ,  non  voleva  nè  meno  che 
foffe d'altri ,  pretendendo  for£i  in  quefto  Interregno  di  con- 
iervare  lafua  autorità  fourana,  òalmenocangiarla  in  qual- 
che vantaggiofo  partito  che  il  tempo  poteUe  fare  nafcere . 

Hi  Legato  Pontifizio  Cardinale  Sega  aggiunfe  alle  dichia- 
razioni del  Duca  ancora  le  fue  ,  invitando  laNobiltà  ,  e  li 
Deputati  à  non  farfì  afpettare  ,  anzi  à  concorrere  volon- 
tieri,  e  finceramentealbenpublico:  Mà  il  Rè  il  quale  bene 
prevedeva  che  la  prima  cofa  che  fi  trattarebbe  in  queftiSta- 
-ti ,  fe  fi  radunavano ,  farebbe  la  fua  efclufione  ,  e  l' elezio- 
ned'unaltro,  il  quale  eflendo  riconofciuto  perRèdalPa- 
pa ,  e  dal  Rèdi  Spagna ,  buona  parte  del  Regno,  ò  le  fareb- 
be perdere  le  fue  ragioni,  ò  renderebbe  la  guerra  eterna  , 
proteftò  primieramente  con  ampli  Manifefti  contro  li  me- 
jdefimi Stati  come  manchevoli  d'autorità  legittima ,  e  non 
avendo  potuto  con  tutto  ciò  impedire ,  che  non  s'aflemblaf- 
ero ,  pensò à  fturbarne  gli  effetti  in  tutte  le  maniere. 

Il  modo  fù  di  mandare  à  nome  de' Cattolici ,  che  lofe- 
guitavano  un'  Ambafciata  de'  Deputati  ,  per  ottenere  di 
conferire  ,  ma  fuori  di  Parigi  con  altretanti  Soggetti  del 
corpo  de' Stati  delle cofe  correnti,  e  de' modi  di  trovare  la 
Pace  ,  promettendo  di  concorrere  anch'  effi  à  quello ,  che 
farebbe  riconofciuto  dall'  uno ,  e  dall'altro  partito  conface- 
yole  à  queflo  fine  .  Il  primo  effetto  di  quefta  deputazione 
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iix  ,  come  l'aveva  fperato  il  Rè ,  di  rofpendere  le  delìbera-  1593 
zioni  de' Stati  y  li  quali  diggià  avevano  polio  fui  Tauoliei  e 
la  materia  della  nuova  eiezione  :  mà  perche  col  ricercare 
egli  niedeflmo  quefta  conferenza,  fi  era  porto  in  obbligo 
di  venire  ad  una  precifa  dichiarazione  de'fuoi  fentimenti 
circa  la  fua  converfione  ,  volfe  Iddio  fervirfl  di  quelìo  mez- 
zo ,  e  lafciare  che  fi  riduceffe  egli  medefimo  à  quefte  anguf- 
tie ,  per  obbligarlo  à  partorire  come  la  Cerva ,  tocco  da  un_> 
colpo  di  timore,  la  fanta  rifoluzione  di  riunirli  allaChiefa. 
Il  Duca  di  Mena  ,  che  voleva  mettere  tutta  la  raggione 
dal  fuo  canto  ,  e  che  teneva  per  infallibile  ,  che  giamai  il 
Re  darebbe  le  mani  a  convertirli  dopo  tanti  inviti  fprezzati 
di  lai  lo  ,  acconfenti  di  fofpendere  1'  eiezione  ,  e  mandò  dal- 
la parte  de'  Stati  l'Arcìvefcovo  di  Lione  per  conferire  a  Su- 
rena  (luogo  poco  dillante  dalla  Città)con  quello  di  Burges, 
ch'era  il  Capo  de' Deputati  del  Rè .  Non  mancò  l'Arcivef- 
covo  di  Lione  di  rifpondere  à  tutte  le  dtmollrazioni ,  che 
faceva  il  Hio  contrario  del  jusincontrartabile  del  Rè  ,  e  dell' 
impollìbilità  di  eleggerne  un'altro  lenza  violare  tutte 
Leggi  Divine  ,  »?c  Humane  con  una  orribile  ribellione; 
di  rifpondere  ,  dico,  che  l'Erefia  di  S.M.  lo  privava  di  tutte 
le  fue  raggioni ,  e  pretefe,  eflendo  un  Moftro  ,  che  la  Fran- 
cia non  foffrirebbe  giamai  d' obedirc  ad  un  Monarca ,  il  qua- 
le vantando  il  titolo  di  Criftianiifimo,  e  Primogenito  della 
Chiefa  volefle  vivere  lontano  da  quelk  ,  e  indegno  per  la 
fua  adulterata  fede,  di  poetare  qiiefto  gloriofo  Carattere. 
Mà  al  fine  rellò  bene  attonito  quando  1'  Arcivelcovo  df 
Bourges ,  fecondo  l' inllruzione  ,  che  ne  aveva  dal  Rè ,  (  la- 
quale  non  doveva  mollrare  ,  che  nelle  eftremità ,  )  promile 
in  nome  di  lui  pofitivamente  la  fua  converlìone  ,  e  per 
mofirare,  ch'egli  parlava  finceramente,  di  fàrfi immanti- 
nente inliruire. 

In  fatti  il  Rè  eflendo  diggià  per  più  capi  rallentato  neir 
ardore  di  follenere  la  fua  Fede  ,  e  per  l'impietà  ,  che  vedeva 
quali  univerfalmente  regnare  in  quelli  della  fua  Setta  ,  i 
quali  nonelèrcitavano  verun'attodi  Religione,  che  quello 
di  fentire  una  Predica  ,  e  per  la  perfidia  de'medefimi  ,  li 
quali  accortili  di  quella  tepidezza  y  dopo  avergliene  farro 
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>^  mille  temerarii  rinfacciamenti  trattavano  di  farfi  un'altro 
Capo ,  publicò  un  folcane  invito  à  tutti  i  Prelati ,  e  Dotto- 
ri Cattolici ,  che  voleffero  contribuire  alla  fua  inftruzione, 
di  ritrovarli  àS.  Dioiiigi  perii  giorno  22.  di  Luglio  ;  Il  che, 
tutto  che  da  molti  fbflè  creduto  una  finzione  ,  e  un  partito 
prefo  forzatamente  per  riparare  al  colpo  dell' Elezione  d'un, 
nuovo  Rè,  non  lafciò  però  d'avere  il  fuo  effetto ,  e  d'elTere 
il  primo  pafTo,  che  fece  S.  M.  per  rientrare  nella  Chiefa,  il 
quale  non  fù  feguito d'alcuna  altra  azione  in  contrario. 

Li  Capi  della  Lega  ,  li  quali  con  quella  converCone  del 
Rè  vedevano  cadérli  dalle  mani  l'Armi  ,  e  l'autorità  ,  fi 
sforzavano  à  credere,  e  à  fare  credere,  che  quella  folfe  fi- 
mulata  ,  e  proteftavano  di  non  volerla  riconofcere ,  quando 
il  Pontefice,  à  cui  toccava  quella  ricognizione ,  l'^vefie  di- 
chiarata fufficiente ,  fortificati  in  quello  penfiere  dal  Lega- 
to, che  proibiva  caldamente  a' Prelati,  e  Dottori  di  por- 
tarfi  à  &  Dionigi  :  Mà  ciò  che  giovò  di  vantaggio  al  Rè ,  fù 
la  premura  degli  A mbafciatori di  Spagna,  li  quali  infillen- 
do  di  maritare  l' Infante  col  progettato  Rè,  fi  pofero  à  pro- 
curare di  nuovo  l'Elezione  nella  Perlbna  del  GiovaneDu- 
ca  di  Guifa  ,  e  ciò  con  tanto  calore  ,  che  il  Duca  di  Mena 
temendo  che  non  feguilTe,  fece  apertamente  Tregua  col 
Rè  à  nome  de' Stati ,  e  della  Lega ,  e  col  fofpendere  l'ofti- 
lità ,  diede  tutto  coramodo  à  terminare  le  cofe ,  come  feguì 
amiche  volmente. 

ElTcndo  dunque  concorfi  al  giorno  deftinato  ,  non  ot- 
tanti tutti  i  divieti ,  numerofi  Prelati ,  e  Dottori  à  S.  Dio- 
nigi ,  ricevè  il  Rè  ,  come  avev-a  promeflb,  T  inllruzione  in 
publico  circa  li  tré  punti  di  Controverfia  ,  ò  Articoli  di  Fe- 
de ,  che  più  lo  travagliavano  ,  cioè  l'Invocazione  de'  Santi, 
la  Confefiìone  Auriculare  ,  e  l' Autorità  del  Pontefice ,  fo- 
pra  i  quah  elTendo  fiato  fincerato  de'  fentimenti  della  Chie- 
fa ,  edifingannato  degli  errori  ,  che  gli  Eretici  le  attribuìf- 
cono,  come  li  Velcovi  le  volfero  inoltre  parlare  del  Sagra- 
mento  dell'  Eucariftia ,  che  pare  eflère  il  Capitale  de' Dog- 
mi, che  feparano  iiCalviniili  dalla  Credenza  della  Chiefa, 
rifpofe  il  Rè,  ch'era  tutto  perfuafo  dalla  Prefenza  Reale 
di  GIESU^  CRISTO  in  quel  Sacramento  ,  non  avendo 
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mai  potuto  comprendere  ,  molto  meno  approvare  la  teme-  i 
rita  di  quelli ,  che  la  negano  contro  le  parole  efjprefTe  del 
Vangelo. 

Efl'endo  ancora  feguitc  in  prefenza  diSuaM.altre  Confef 
renze  ,  ò  Difpute  tra  Cattolici ,  ed  Ugonotti ,  reftò  mag- 
giormente confermata  nella  rifoluzione  d'abjurare  gli  er- 
rori di  quefti,  maffime  dall'avere  un  giorno  udito  dalla  boc- 
ca d'uno  di  effi  ,  che  fi  poteva  ottenere  la  falute  anco 
nella  Communione  della  Chiefa  Romana;  Il  Rè  all'ora 
con  una  proncezza  ,  che  gli  era  naturale,  avendo prefo  mo- 
tivo da  quefta  Confeffione  di  dire  ,  ch'era  ben  giullo  dun- 
que d'abbracciare  una  Religione,  che  veniva  approvata  dal 
tefliraonio  de'fuoi  Nemici  ,  più  tofto  che  reftare  in  una, 
che  non  avendo  altri  Approbatori  che  i  Tuoi  Seguaci  ,  era 
condannata  da  tutti  gli  altri  :  Onde  avendo  fottofcritta  la 
Formola  di  Fede  ,  che  li  Prelati  Cattolici  le  diedero  ,  e  ri- 
folutofi  da  quelli ,  che  per  ogni  buona  cautela  fé  le  poteva 
dare  l' Affoluzione  ,  rilervato  però  di  farla  confermare  ,  e 
chiederla  di  nuovo  alla  Santa  Sede  in  occafione  più  opportu- 
na: UfcìSua  Maeftà  la  Domenica  25. Luglio  dal  fuo  allog- 
gio, accompagnatoda' fuoi  Cflìziali,  e  Guardie  ,  e  veftito 
di  bianco  all'ufo  degli  antichi  Penitenti  ,  per  portarfi  alla 
Chiefa  di  S.  Dionigi ,  e  ivi  fare  con  folennità  la  publica  ab- 
jurazione  dell'  Erefia ,  fin  all'ora  da  lui  profelfata  . 

Era  ivi  afpettato  da' Prelati ,  tra  quali  l' Arcivefcovo  di 
Bourges,  desinato  a  ricevere  la  medefimaabjurazione,  era 
rivei'lito  con  gli  Abiti  Pontificali .  All'arrivo  del  Rè,  quef- 
to,  che  l'afpettava  fu  le  Soglie  , avendole  dimandato ,  fecon- 
do l'ufo  ,  e  riforma  del  Cerimoniale , chi  era,  e  cofa  cercava, 
rifpofe  egli ,  dì  effere  il  Rè  ,  che  dimandava  d' ejjere  ricevuto 
vel  Grembo  della ChìefaC aitolica  ApoJ}olica,e  Romana^con 
chepollofi  in  ginocchi,e  prefentata  all' Arcivefcovo  la  fua 
ProfefTione  di  Fede  fottofcritta  col  proprio  pugno,  recitò 
ad  alta  voce  le  feguenti  parole  .  Io  giuro  ,  e  protcjìo  avanti 
la  faccia  di  Dio  Onnipoteme  di  volere  vivere  ,  e  morire  nella 
Chiefa  Cattolica  ,  Apofiolica  ,  e  Romana  ,  di  proteggere  ,  s 
difenderla  à  rifchio  del  mio  Sangue  ,  e  della  mia  vita  ,  come 
io  pure  rinonzio  a  tutte  V  Erefis  ,  che  le  fono  contrarie,  dopg 
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le  quali,  l' Arcivefcovo  le  cliede  rAflbIuzione  di  tutte  Io 
Cenfure  ,  nelle  quali  era  incorfo  . 

Air  ora  alzatoli  un  grido  d'  applaufo  ,  dal  quale  rifuonò  . 
tutta  la  Chiefa  ,  fù  condotto  il  Rè  dalli  Vefcovi  avanti 
r  Altare  Maggiore  ,  ove  recitò  il  fuo  Giuramento  fopra  il 
Libro  de'  Vangeli ,  dopo  di  che  li  Mufici  avendo  principia- 
to un  folenniltimo  TeDeum  in  rendimento  di  grazie  a  Dio 
perquefta  converfione  ,  pafsò Sua  M. dietro  all'Altare  , ove 
fece  la  Confeffione  Sagra  mentale  de'  fvioi  peccati  all'  Arci- 
vefcovo ,  e  finito  il  Te  Deum  ,  il  Vefcovo  di  Nantes  cele- 
brò la  Meffa  Pontificale ,  alla  quale  alTiftette  il  Rè ,  e  diede 
nuove  marche  alla  fua  pietà  nell'  attenzione  ,  che  prefiò 
alla  Predica  dell' Arcivefcovo  ,  il  quale  le  fece  coraggiofa- 
mente  intendere  quanto  era  obbligato  a  Dio ,  à  chi  con  fat- 
ti proporzionati  doveva  fare  conofcere  la  verità  della  fua 
Converfione . 

Sparfa  la  fama  di  quefla  Abjurazione ,  la  quale  molti  non 
credevano  dovere  feguire ,  e  rifaputo  che  il  Rè  ,  per  auten- 
ticarla maggiormente  ,  aveva  inviato  à  Roma  il  Duca  di 
Nivers  per  accertarne  il  Pontefice ,  molte  Città ,  e  quella  di 
Parigi  fteffa ,  allettate  dalle  comodità  della  Tregua  comin- 
ciarono ,  per  liberarfi  affatto  dal  pericolo  di  rientrare  più  in 
guerra ,  à  trattare  fegreta mente  i  modi  della  loro  dedizione 
à  Sua  Maeftà  ,  e  benché  fui  principio  il  Papa  Clemente 
Vili,  non  credendo  la  Converfione  del  Rè  fincera,  avef- 
fe  ricufato  di  ricevere  il  Duca  ,  tuttavia  intefo,  che  il  Rè  fi 
era  fatto  confagrare  nella  Città  di  Ciartres  il  1 3.  di  Febraro, 
e  che  quella  di  Parigi  l'avelfe  ricevuto  come  Trionfante  il 
22.  dei  mefe  di  Marzo  feguito,  fi  contentò  di  trattare  con 
David  DuPerron  ,  e  Monf  DoiTat ,  duealtri  Soggetti  no- 
minati dal  Rè,  per  ottenere  l'Affoluzione,  e  praticatele  for- 
me ,  ufitate  in  tale  incontro,  alle  quali  fi  fottopofe  il  Rè ,  e 
che  furono  d'abjurare  di  nuovo  per  bocca  de'medefimi  avan- 
ti la  Chiefa  di  S.  Pietro ,  e  ricevere  un  tocco  della  Verga  del 
gran  Penitenziere  ,  lo  riconciliò  folennemente  alla  Chiefa, 
e  Io  riconobbe  per  vero ,  e  legittimo  Rè . 

Il  Duca  di  Mena,  il  quale  avanti  la  reddizione  di  Parigi, 
Ji  trovava  nella  Piazza  fenza  avere  ancora  fatto  il  fuo  accom- 
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modamento 'particolare,  non  potendo  refiftere  alla  piena  j 
di  quelli,  che  volevano  ricevere  il  Rè,  eli  quali  fecero  fare 
alla  Sorbona  un'altro  Decreto  della  giuftizia  diquefta  rece- 
zione ,  tutto  contrario  à  quelliche  aveva  più  volte  replicati 
contro  la  medefìma  ,  proteflando  di  non  ricufare  d'arren- 
ilerlì  anch'  elfo  à  S.  M.  fe  non  per  i  giuramenti  fatti  di  non  ri- 
conofcerlo,  che  quando  fofle  alTolto,  e  riconofciuto  dalla 
Chiefa  per  bocca  del  Papa ,  nel  quale  cafo  farebbe  il  primo 
ad  umiiiarfele ,  fe  n'era  partito  con  la  fua  Famiglia ,  e  por- 
tato nel  fuo  governo  della  Borgona  ,  ove  le  Piazze  princi- 
pali dipendevano  ancora  da  lui .  Ivi  confiderando  la  fua  con- 
dizione difperata  fe  non  fi  metteva  in  fiato  d'ottenere  un_. 
partito  ragionevole  dal  Rè ,  cominciò  à  rinovare  la  guer- 
ra, avendo  ottenuto  dal  Rè  Cattolico  un'Efercito  di  diciot- 
to mila  Huomini ,  che  le  venne  dal  Milanefe ,  condotto  dal 
Conteflabile  di  Caftiglia .  Mà  non  operavano  più  i  Spa- 
gnuoli  che  fiaccamente  doppo  vedute  abbattute  le  forze  del- 
la Lega  ;  onde  fofle  ,  o'I  poco  genio  ,  che  avevano  con  la 
Perfona  del  Duca  ,  il  quale  erafi  diggià  fatto  conofcere  in  al- 
tre occafioni ,  òche  realmente  non  volellero  azardare  le  lo- 
ro Truppe  per  il  foftegno  d' una  caufa  perduta ,  il  Rè  ef- 
fendo  venuto  in  Perfona  opporfi  al  Duca  ,  egli  in  breve  fi 
trovò  ridotto  al  pofleflb  del  folo  Cartello  diDigeon,  e  del- 
la Città  di  Cialons,  nel  quale  tempo  abbandonatoancora  dal 
Conteftabilc  per  non  penetrati  motivi ,  e  prefentatale  la 
grazia  dal  Rè ,  che  gliene  fece  generofamente  portare  l'of- 
ferta ,  come  egli  continuava  à  fcufarfi  fopra  i  fuoi  giura- 
menti fatti  di  non  riconofcerlo  ,  che  quando  fofle  riconci- 
Jiato  con  la  Chiefa ,  il  Rè  ebbe  la  bontà  di  non  concludere 
il  Trattato  della  fua  pace ,  e  di  lafciarle  la  Città  di  Cialons 
per  ficurezza  fino  all'arrivo  dell'afloluzione  di  Roma  ,  la 
nuova  della  quale  tardò  pochi  giorni,  nel  quale  tempo  fot- 
tofcritta  la  fua  dedizione,  ricevette  cortefemeute  dal  Rè  tut- 
te le  grazie ,  che  ne  poteva  fperare . 

Non  fuffifleva  la  Lega  più  che  in  due  Provincie  del  Re- 
gno >  cioè  in  Linguadocca  ,  e  nella  Bertagna ,  ove  li  Duchi 
di  Giojofa,  e  di  Mercurio,  avendo  ilcomandodell'armijfof- 
tenevano  ancora  il  partito,  e  con  la  tenuta  di  diverfe  Città 
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'  5  '94»  ^n^P^'^i^^'^o  ^3  reunione  univerfaledi  tutti  i  Sudditi  all' obe-* 
dienza  d' un  folo  Regnante .  Mà  era  troppo  vifibile  la  prote- 
zione del  Cielo ,  ò  troppo  potente  la  fortuna  di  quello  per  re- 
fìfl:erIe;Ondeil  Duca  di  Giojofa,  che  dagli  agi  della  fiia con- 
dizione era  paflato  alla  vita  de'  Capucini ,  e  da  quella  con  dif- 
penfa  del  Pontefice  al  Comando  dell'armi ,  invitato  dall' 
amorevolezza  del  Rè  ad  un  graziofo  riconofci mento  della 
iiia  autorità,  vi  diede  le  mani,  ene  riportò  un  ballon  di  Ma- 
refcial  di  Francia  ,  al  quale  tré  anni  doppo  rinonziò  per  ri- 
tornare nel  Clauflro  ,  e  '1  Duca  di  Mercurio  a  vendo  fatto  lo 
fteflTo.,  fi  portò ,  chiamato  dall' Imperatore  Rodolfo  al  co- 
mando degli  Eferciti  Alemani,  nell'Ungheria  ,ov^  fece_, 
quelle  Eroiche  azioni,  che  la  Storia  ramenta. 

Così  tutto  il  Regno  di  Francia  avendo  riconofciuto  il  Rè 
Enrico  chiamato  il  I  V".,  e  '1  quale  per  il  fuo  valore,  defterità  , 
e  fortuna  meritò  ilnome  di  Grande,  pareva  dovere  egli  go- 
dere inficura  pace  il  frutto  di  tante  fatiche:  màl'Erefia  fu. 
quella  ,  benché  faceflè  pochi  sforzi  con  l'armi ,  la  quale  con- 
tinuò ad  inquietarle  il  ripofo  tutto  il  tempo  che  vifTe  con 
importunequerele  ,  e  sfacciate  dimande  ,  fin  che  li  tempe- 
ramenti,  che'usò  con  elTa,  avendo  porto  in  penfiere  ad 
un  forfennato,  che  non  v'aveflèmai  rinonziato 
linceramente,  furono  la  cagione  della  tra- 
gica morte  ,  che  foffrì  in  mezzo  al  corfo 
fo.-'  d'una  gloriofa  vita,  come  fi 

vedrà  nel  Libro  fe- 
guente. 
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Ristretto  del  Libro  VL 

Uova  dichiarazione  dd  Rè  Enrico  IV.  in  favore 
degli  Ugonotti  per  quietare  i  loro  fofpetti  dopo  la 
(uaconverfioiie ,  non  ojìante  laquale  non  lafciano  di 
tumultuare ,  e  dimandare  nuove  grazie ,  le  quali 
non  effendo  fiate  loro  accordate  ,Jì  radunano  ,  e  de- 
liberano di  render/i  independenti .  Uf  wpano  l  *  entrate  Regie  del 
Poeti) ,  firapazzano  ur^  Inviato  dal  Rè  per  farli  feparare ,  for- 
tificano le  loro  Piazze  y  e  giurano  in  ajfemblea  difpendere  fin  air 
ultima  goccia  di  f angue  per  confervarfi  ;  Il  che  avendo  mo^fo  il 
Rè  ad  accordare  loro  qualche  cofa ,  refi  di  ciò  arditi  sfanno  nuove 
dimande  d  '  abolire  la  Religione  Cattolica  nelle  loro  Piazze  ;  On- 
de nafce  l  '  Editto  di  Nantes ,  e  la  licenza  di  tenere  Deputati  ap- 
preso S.  M.  per  rapprefentare  i  loro  interejfi,  e  la  coflruzione  d^un 
Tempio  à  Ciareutone  prefio  à  Parigi.  Il  Duca  di  Buglione  ma- 
china una  nuova  follevazione  degli  Ugonotti ,  la  quale  f coperta 
dal  Rè ,  vengono  parte  fugati ,  parte  puniti ,  e  parte  graziati  del 
perdono .  Il  Duca  f  olo  ricuf  xndo  d  '  u}niliarfi\  obbliga  il  Rè  d'ar- 
mare per  forzarlo  ,  come  fece ,  alla  fommijfione .  Morto  il  Rè  En- 
rico ,  //  Figliuolo  Ludovico  XIII.  fuccedendogli  in  minorità ,  ri- 
vuova  gli  Editti  favorevoli)  e  fa  altre  grazie  al  Partito  Ugonotto 
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per  tenerlo  in  quiete  :  Con  tutto  ciò  non  hif  riano  di  radun^irft  con- 
tro gli  ordini  fuoi  jed' opporfi  con  le  loro  mormorazioni, e  quereky 
poi  con  la  forza  aperta  al  Matrimonio  di  S.  M.  Ricuf zno  di  ref- 
tituire  alle ChiefeC attoliche  li  beni  tolti  loro  nella  Bearnia,  ar- 
mando per  impedire  V  efecuzione  degli  ordini  Regii,  che  ciò  co- 
mandavano: Mà  il  Rè  avendoli  prevenuti  y  non  l af ciano  l' anno 
f  ^guente  di  tumultuare ,  il  che  è  cauf  a ,  che ,  fatto  un  poderof  )  ar- 
mamento ,  e  dijiribuite  le  forze  Regie  in  varie  Provincie  per  re- 
primerli ,  il  Rè  in  perf  ona  forza  alcune  delle  loro  Piazze ,  mafjìme 
S.  Ciò:  d  '  Angeli ,  una  delle  più  importanti .  Il  Duca  di  Roan 
dai  fuo  canto  piglia  Nerac ,  e  alcuni  altri  luoghi ,  ove  fa  flragi 
inaudite  di  Cattolici .  L'Armata  Regia  piglia  ancora  Clerac,  ma 
ajfedia  Moutauhan  inutilmente  ^  onde  ravvivati  gli  Ugonotti  ri- 
pigliano diverfi  luoghi.)  e  fcorrono  largamente .  U  anno  feguente 
però  il  Rè  ufcito  di  nuovo  in  Campagna ,  //  mortifica  in  varie  gui- 
fe ,  dopo  dichiarati  infami ,  e  fatti  appiccare  in  effigie  i  loro  Capi, 
mà  attaccatoli  ali*  ajjedio  di  Monpeliers ,  che  gli  riufc)  pure  fen- 
Za  frutto ,  fi  conclude  una  pace  j  che  rimette  k  cofe  in  ripofo  per 
qualche  tempo. 

Veva  il  Rè  Enrico  immantinente  dopo  la  morte 
del  fuo  AntecefTore  ,  per  ritenere  ugualmente 
alla  fua  divozione  l'uno,  e  l'altro  partitoCat- 
tolico  ,  e  Ugonotto,  promefTo  a' primi  di  pro- 
teggere la  loro  Religione ,  ciò  che  fece  con  effi- 
caci Editti,  ne'quali  comandava,  foffe  portato  ogni  forte  di 
rifpetto  a' luoghi ,  e  perfone  fagre,  e  reftituiti  loro  i  beni 
tolti  per  violenza  :  e  in  favore  degli  altri  dichiarando  abolite 
tutte  le  pene  deftinate  loro  fotto  i  Regni  precedenti ,  e  maf- 
iìmeà  tempo  della  Lega,  erinovando  tutti  gli  altri  Editti 
chiamati  di  pacificazione  per  l'avanti  conceffi  à  quelli,  che 
profeffavano  la  nuova  credenza.  Quefto  Editto,  che  fù 
chiamato  di  Mantesdalla  Città,  ove  fù  fatto,  avendo  durato 
fcnza  querele  degli  Ugonotti  fin'  all'intiera  converfione 
del  Rè  ,  non  fù  poffibile  d'acquetare  i  loro  fofpetti,  e  do- 
glianze ,  q^uando  quello  gran  Principe  ebbe  fatta  la  fua  ab- 
jurazion  e,  fcnon  con  rinovargliene  la  grazia  con  nuovo  De- 
creto, 
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creto,  che  fu  publicato  il  15.  di  Novembre  dell' iftefib  anno 
1593. ,  mail  quale  pe'l  nuovo  impegno  del  Rè ,  nel  conver- 
tirli ,  di  non  promovere  à  grazia  alcuna  gli  Ugonotti ,  non 
fìi,  nè  potette  eflere  verificato  da' Parlamenti . 

Non  contenti  di  queflo,  che  la  parola  ,  e  autorità  Reale 
rendeva  loro  più  che  ficurc,  oltre  la  confidenza,  e  familiari- 
tà con  la  quale  continuava  à  valerfì  de'  loro  principali  Capi 
apprcuolaiuiirciu^ina,  6  ncl!c  fuc  Truppc 5  òforfi  prefu- 
mendo  troppo,  com'è  più  verifimile,  di  quefla  confidenza, 
cominciarono  di  nuovo  àtum.ultuare  l'anno  1594-,  inflan- 
do  non  folo  à  ciò  che  foflè  loro  confermato  in  tutto  il  Re- 
gno fenza  differenza,  ò  eccezione  alcuna  l'efercizio  libero 
della  loro  religione  ,  mà  chefoffero  loro  rilafciati ,  e  con- 
ccfTì  fl  proporzione  del  loro  num.ero  i  beni ,  e  Decime  Eccle- 
iìafliche  per  Tavanti  godute  dal  Clero,  e  ciò  per  foflenta- 
nienco  de'  loroMiniflri. 

Il  Rè  imbarazzato  di  quefla  dimanda ,  che  l'obbligava  à 
fare  un  pafTo  più  avanzato ,  di  quello  avevano  fatto  i  fuoi 
Predecefibri,  irritare  con  un  rifiuto  la  poco  ralTegnata  obbe- 
dienza de' Tuoi  Ugonotti,  non  feppe  ritrovar' altro  partito 
per  fol'penderc  li  cattivi  effetti ,  che  poteva  cagionare  la  fua 
qualfifofTe  rifoluzione,  che  di  prendere  tempo  à  penfarvi  ;  Il 
che  non  fodisfacendo  alla  loro  precipitofa  impazienza  ,  fi  a- 
dunarono  nella  Città  di  Santa  Fède  in  Ghiena,  e  ivi  dopo 
avere  gettati  i  fondamenti  d'una  Republica  ,  overo  d'un* 
autorità  independente  dalla  Reale ,  decretarono  di  fare  ogrì 
anno  uri  A^emhlea  fimile  per  accudire  agV  intereffi  della  lorore' 
ìigione  y  alla  quale  ciafcuna  Provincia  del  Regno  mandar ehhe  i 
fuoi  Deputati ,  e  che  in  ciafcuna  delle  mede/ime  Provincie  farebbe 
fiabilito  un  Concilio  politico  di  dieci  Soggetti  per  il  medefimo  fine, 
cavati  dal  numero  de'  Nobili ,  de'  Miniflri ,  e  della  Plebe ,  come 
ancora  )  che  in  ciafcun  luogo  potrebbero  ìmpojfeffarfi  de'  denari 
Regii  per  pagare  i  Pre/i da  delle  Piazze  loro  cedute  per  Jicurtà, 
quando  il  Rè  trafcurajfe  di  farlo  ^fecondo  le  fue  promejfe. 

Tutte  quefle  rifoluzioni  ,  come  contrarie  all'  autorità 
Reale ,  erano  un'attentato  di  lefa  Maeflà  ,  fatto  da'  Sudditi 
ribelU  contro  il  loro  Sourano:  mà  perche  potefTero  efeguir- 
le  come  avevano  determinacó,  fi  rifolfero  di  mettere  il  Rè 
Ni  in 
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^594'  inw'i'irnp^gno  così  imbarazzante,  che  nonaveffe  nèimez- 
zi,  nè  la  volontà  d'actraverfarJi.  Il  Duca  di  Buglione  in_. 
principale  confiderazione  appreflb  il  Rè,  tuttoché  fimulaf- 
fedi  difapprovare  gli  andamenti  del  fuo  partito ,  per  conti- 
nuare à  godere  del  favor  Regio,  fé  l'intendeva  peròfegre- 
tamentecon  eflb,  anzi  con  le  fue  efortazioni  perfuadcva  i 
meno  rifcaldati  à  perfiftere  coraggiofamente  nell'intrapre- 
fe  rifoluzioni.  La  Tua  privanza ,  e'I  credito  che  aveva  nelle 
cofe  della  guerra ,  furono  (limati  opportuni  per  intrigare  il 
Rè  nel  progettato  impegno,  ed  era  quello  d'una  guerra 
con  iSpagnuoli  in  vendetta  dell' alTiftenza,  che  avevano  da- 
ta alla  Lega ,  e  dell' oppofizione ,  che  avevano  perciò  appor- 
tate ,  perche  egli  non  confeguifle  la  Corona . 

I  595'  Reftano  tutti  gli  Storici  d'accordo,  che  giamai  guerra 
fù  intraprefa  in  congiuntura  meno  favorevole  di  quella;  poi- 
che  ,  oltre  le  forze  grandi ,  e  poderofe ,  che  avevano  allora  in 
piedi  gli  Spagnuoli ,  la  Francia  era  così  efaufta  ,  e  gli  animi 
così  divifi,  ed  efacerbati ,  tanto  per  la  contrarietà  delle  Reli- 
gioni ,  quanto  per  il  corfo  lungo  di  tante  oflihtà ,  che  fi  era- 
no efercitate  da'partiti  nemici,  che  poca  corrifpondenza_» 
poteva prometterfi Enrico d'un'Efercito ò così  fiacco, ò co- 
sì divifo.  Tuttavia  gl'impuHì  continui  del  Buglione  ,  e  le 
numerofe  intelligenze,  che  fi  vantava  d'avere  nelle  Piazze 
principali  della  Fiandra ,  delle  quali  prometteva  più  che  fa- 
cile la  conquida  al  Rè  ,  e  forfi  il  genio  di  quefto ,  allevato,  e 
crefciuto  nell'armi ,  fecero  bandire  la  guerra ,  e  per  princi- 
piarla più  efficacemente ,  divertire  tutte  le  altre  applicazio- 
ni à  mettere  l' Efercito  in  piè ,  e  ufcire  prefto  in  Campagna . 

Non  volevano  altro  gli  Ugonotti ,  i  quali  non  sì  torto  vid- 
dero  il  Rè  alla  tefta  delle  fue  Truppe ,  occupato  à  riparare 
a' danni ,  che  li  facevano  gli  Spagnuoli  nella  Provincia  di 
Picardia ,  ove  lo  prevennero ,  eh'  elfi  fi  adunarono  à  Sòmur, 
ove  in  primo  capo  per  rifpondere  alle  doglianze  ,  che  aveva 
fatte  il  Rè ,  che  fi  folTero  adunati  l'anno  fcorfo  fenza  la  fua 
permilTione  ,  dichiararono  di  poterlo  fare  fenza  altro  con- 
fenfo,  tutte  le  volte  che  l'intereffè  della  loro  religione  lo 
averebbe  richiedo;  ìndi  obbligandofi  con  reciproco  giura- 
mento al  fegreto  delle  loro  deliberazioni^  proteftarono  di 
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non  volere  ftare  à  gli  Editti  pafìfati,  rinovando  rinftanza_j 
delle  Decime ,  e  la  deliberazione  prefa  di  fermare  ,  e  valerfi 
de'danariRegii,  per  il  bifogno  de' loro  Prefidii. 

Il  Rè,  che  f  u  forzato  tutto  l'anno  95-3  diffimulare,  e  che 
voleva  continuare  in  quelta  apparente  trafcuratezza  ,  fin 
che vedeflè le cofe delia  Picardìa pigliare  miglior  piega,  at- 
taccatofi  nella  Primavera  dell'  anno  feguente  all'  affedio 
della  Fera,  Piazza  importantiffima,  di  cui  s'erano  gliSpa- 
gnuoli  impofleflati,  gli  Ugonotti  con  la  medefima  proter- 
via degli  anni  fcorfi  fi  adunarono  à  Loudun  ,  e  perche  il  Rè 
non  potefle  ignorare ,  che  fi  foflero  afiemblati ,  gì' inviaro- 
no nel  fuo  Campo  i  loro  Deputati,  che  fecero  le  propoftc 
inftanze  delle  Decime,  del  libero  efercizio  della  loro  reli- 
gione per  tutto  il  Regno ,  e  inoltre  li  dimandarono  quattro 
Camere  bipartite,  overo  Parlamenti ,  ne' quali  giudicafTe 
numero  pari  de'Configlieri  Ugonotti;  à  quello  de' Catto- 
lici, come  diggià  ne  avevano  ottenuto  una  nella  Provincia 
di  Linguadocca .  Fìi  forza  al  Rè  di  fentirli  ;  mà  come  le  loro 
richiefte  erano  ugualmente  importune ,  e  temerarie ,  fi  ref- 
trinfe  à  rimoftrar  loro  amorevolmente ,  che  il  tempo  non  ^ 
era  à  propofito  per  fare  novità ,  e  che ,  fe  gli  Ugonotti  depo- 
nendo per  allora  tale  penfiere ,  e  fciogliendo  la  loro  adunan- 
za, persuadevano,  com'era  ben  giuflojà  quelli  del  loro  par- 
tito di  venire  à  fecondare  le  fue  armi ,  e  combattere  contro 
il  nemico  ftraniere ,  pacificate  che  foflero  fiate  le  cofe ,  non 
averebbero  avuta  occafione  di  dolerfi  della  fua  amorevo- 
lezza ,  e  buon  genio  à  favorirli . 

Quefto  lenitivo  per  la  loro  cattiva  difpofizione ,  in  vece  di 
niitigare  ,  nonfececheaccrefcereiIrHale.  Li  Deputati  pi- 
gliando quefta  rifpofta  dei  Rè  per  una  pura  negativa ,  non 
n'  ebbero  sì  tofto  dato  parte  all'Aflemblea ,  che  gli  aveva  In- 
viati ,  che  quefta  forfennata  per  lo  fdegno  proruppe  in  tutti 
gli  attentati  più  atroci  della  ribellione ,  fpedendo  con  auto- 
rità fourana  ordini  à  tutte  le  Piazze  del  partito  dì  accrefcere 
immantinente  le  loro  Fortificazioni ,  e  provederfi  di  tutte  le 
cofe  neceffanealla  guerra;  d'aprire  Tempii ,  e  fare  il  loro 
efercizio ,  ove  la  forza  potefle  introdurlo  ;  di  privare  i  Catto- 
lici di  tutte  le  loro  funzioni/ermare  i  foldi  deflinati  alla  Rc' 
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I  j  Q  5.  già  Teforeria ,  e  impiegarli  à  i  loro  propri!  ufi  ,  e  per  colmo 
d'infolenza  inlìituifcono  nuovi  peaggi ,  e  gabelle  fopra  Fiu- 
mi ,  e  nelle  Città  per  mungere ,  e  ranzonare  i  Sudditi ,  à  fine 
di  fare  un  fondo  di  denaro  per  l' efecuzione  delle  loro  in- 
traprefe. 

Come  tutte  quefte  difpofizioni ,  partite  da  una  loia  af- 
femblea  di  pochi  potevano  incontrare  qualche  inobedienza 
nella  perfona  de' più  raflegnati  del  partito;  per  impegnarli 
fenza  contrago  in  una  cieca  fommifìTione  ,  deliberarono  di 
chiamare  à  Loudun  tutti  i  Soggetti  più  qualificati  della  lo- 
ro credenza ,  e  confermare  con  la  loro  approvazione  ciò  che 
avevano  prima  determinato.  Seguì  con  la  medefimafacihtà 
queftoconcorfo  de'GrandiUgonotti ,  e  perche  non  erano 
m.enodirpolH  degli  altri  à  ribellarfi,  doppo  datifi  il  mutuo 
giuramento  di  cooperazione  à quanto  occorrerebbe,  lo  fie- 
feroancoallapromefladifpendere  le  facoltà,  e  la  vita  per 
il  medefimo  fine . 

Il  Rè  credendo  à  pena  tanta  temerità ,  in  un  tempo ,  ove 
non  poteva  ufare  le  fue  forze  ,  divertite  altrove  ,  pensò  d'in- 
viare loro  il  Signor  di  Calignon  Cancelliere  del  Regno  di 
Navarra  per  acquetarli  ,  e  pcrfuadere  à  fciogiiere  la  loro 
adunanza  fenza  fareapparire  maggior'  ofiinazione ,  promet- 
tendo di  nuovo  di  trattarli  con  tutto  il  favore  poffibilc,^, 
quando  gli  avellerò  (come  erano  tenuti)  datoquefto  con- 
trafegno  del  loro  rifpccto:  Mà  non  folo  il  Cancelliere  non 
ottenne  cofa  alcuna ,  anzi  reftò  villaneggiato  nella  fua  per- 
fona  ,  rimproverandolo! Radunati,  ch'eflendoegli  Ugo- 
notto aveffe  ofato  proporre  lorod'umiliarfi,  e  d'abbandona- 
re gì'  interefiì  della  comune  Religione ,  e  aggiungendo  per 
maggior  difprczzo  ,  e  deli'  Inviato ,  e  di  chi  lo  mandava  , 
un  Decreto,  che  fecero  nella  fua  prcfenza ,  di  fermare_> 
nuovi  denari  dell'entrate  Regie ,  per  le  loro  proprie  fpefe, 
come  feil  Rè  fbflè  fiato  tenuto  à  fare  fulfifiere  del  fuo  una 
Aflembleanon  Colo  adunata  fenza  la  fua  autorità ,  mà  oc- 
cupata à  maneggiare  attualmente  una  ribellione  contro  U 
fua  Corona ,  e  à  commettere  gli  attentati  più  infoienti . 

Il  Rè  credendo  di  rompere  il  corfo  à  quefio  male  ,  pensò 
di  chiamare  à  Roano  con  la  fua  Reale  Autorità  un' 
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femblea  generale  in  forma  di  Stati  di  tutte  le  Provincie  del  i  ^g6. 
Regno  ,  fenza  diftinzione  di  Cattolici ,  ò  Calvinifli ,  per  e-  "  * 
faminare  i  motivi  ,  e  fareceflare  il  corfo  della  difunione, 
che  s'inafpriva  ognigiorno  maggiormente  negli  animi  de' 
Sudditi  dell'  una,  e  dell'altra  credenza ,  la  quale  non  poteva 
terminare  ,  che  con  la  rinovazione  della  Guerra  Civi]c_,. 
Lo  fece ,  mà  non  ne  fusi  toilo  fatta  pubblica  l'intimazione, 
che  l'Aflemblea  di  Loudon  non  folo  proteftò  ,  che  quello 
modo  era  inutile  per  provedere  a' loro  aggravii ,  anzi  vietò 
à  tutti  quelli  della  fua  Religione  d'intervenirvi ,  e  per  afTi- 
airarfi  maggiormente  contro qualiivoglia  forprefa  ,palsòda 
Loudon  à  Vandòme,come  luogo  più  fortificato  ,  ove  prò- 
teftò  di  nuovo  di  volere  l'efecuzione  di  quanto  aveva  nuo- 
vamente richiedo. 

Il  Rè ,  che  bramava  in  tutte  le  maniere  d'acquetarfi  ,  per 
non  rinovare  il  fuoco  mal  fpento  della  Guerra  Civile,  man- 
dò à  Vandòme  fui  principio  dell'anno  feguente  nuovi  De-  I  597* 
putati  dalla  fua  parte,  per  portarli  con  le  più  efficaci  coniì- 
derazioni  à  fofpendere  le  loro  Procedure  ,  e  fciogliendofi 
fin'à  tempo  più  opportuno  ,  prendere  quella  confidenza 
nella  fua  Reale  Parola  ,  la  quale  era  ben  giufto ,  che  àvef- 
fero  ,  e  delia  fincerità  ,  delia  quale  avevano  in  ogni  rincon- 
tro riportato  così  vantaggiofe  marche  :  mà  tutte  le  ragioni, 
e  le  preghiere  adoperate  furono  ugualmente  vane  ;  poiché 
non  folo  gli  Adunati  non  le  tenneroin  alcuna  confiderazio- 
ne,  mà  con  minacciofa  infolenza  ofarono  proteftare,  che 
non  effendi)  pojjìblle  che  loro  foffrijfero  più  longo  tempo  le  op- 
prejjìoni,  che  venivano  loro  tifate  •>  je  il  Reale  Conjlgltoperjijìe- 
va  à  traj curarne  il  rimedio  ,  ejfi  farebbero  obbligati  à  cercarlo 
in  [e  medefimiy  con  che,  per  eflere  più  vicini  alle  loro  Piazze, 
e  meno  efpofìi  a'rifentimenti,  che  il  Rè  poteva  ufare  con- 
tro la  loro  protervia ,  pafTarono  di  nuovo  à  Sòmur ,  Città , 
che  come  la  Chiave  del  Poetou ,  e  della  Ghienna ,  Provin- 
cie di  tutte  le  più  ripiene d' Ugonotti. 

Publicarono  neirifteflb  tempo  un  longo  Manifefto  delle  i't'/'f»*.  J^. 
loro  pretefe  opprefTioni,  le  quali  però  tutte  fi  riducevano  ^^'S- 
alla  perfecuzione,  che  dicevano  facefTero  loro  gli  Ecclefiaf-  7- 
liei  Romani ,  co'me  fe  doveffe  chiamarfi  tale  l' oppofizione, 
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che  fi  sforzavano  quefti  di  mettere  all' Erefia  ,  perche  noa 
infettafTequeUi ,  che  fin'  allora  avevano  refiftito  alle  fue  fe- 
duzioni ,  e  come  fe  una  Religione  dovefle  chiamarfi  perfe- 
guitata  5  quando  non  gli  è  permelTo  di  corrompere  con  gli 
allèttamenti ,  e  con  la  violenza  quelli ,  che  profetano  un* 
altra  Fede  ;  mà  perche  fi  riconofca,chi  con  giultizia  maggio- 
re poteva  ufare  tali  doglianze,  cioè  de' Cattolici,  ò  degli 
Ugonotti ,  non  farà  inutile  il  replicare  qui  un  Compendio 
degli  eccelli  ,  de'quali  quefti  ultimi  non  polTono  negare 
d'eflere  flati  Rei  con  vinti  nell'iftelìò  tempo,  che  fi  doleva- 
no di  patire  oppreftìoni.  Era  noto  à  tutto  il  Mondo  ,  che 
avevano  gli  Ugonotti  ,  ovunque  le  loro  forze  erano  ftate 
maggiori ,  occupato,  eufurpato  tutti  i  beni,  e  entrate  del 
Clero  Romano,  il  che  non  poteva  fcufarfi  fenza  giuftifica- 
re  la  violenza  ,  elerapinelepiùingiufte.  Era  frefca  la  me- 
moria delle  inaudite  crudeltà  ,  che  avevano  (  e  trà  gli  altri  il 
Baron  des  Adrets  )  efercitato  nel  Deifìnato,  e  Provenza 
contro  gli  Ecclefiaftici,quello  fpietato  Comandante  avendo 
in  una  fola  occafione  fatti  precipitare  da  un  fafìfo  altifiìmo 
ducento  trà  Sacerdoti,  e  Regolari ,  altri  fatti  fepeHire  vivi 
fin'  alla  tefta,  perche  quefta  ferviffe  di  fegnoalle  boccie, 
con  le  quali  giocavano  à  colpirle ,  altri  fcorticati  vivi ,  altri, 
i  quali  eranfi ricoverati  nelle  felve  ,  cercati  con  i  Veltri,  è 
Martini ,  e  ritrovati  in  quellacruda  caccia,  fpezzati  con  i  più 
orribili  tormenti ,  dopo  i  quali  guerniti  i  pendoni  delle  lo- 
ro Spade ,  con  i  nafi ,  e  orecchie  tronche  di  que'Martirizati, 
andavano  que'  piacevoli  Annunziatori  del  Vangelo  di  Calvi, 
no  baldanzofi  in  trionfo  della  loro  moderazione.  Erano  an- 
cora calde  le  ceneri  di  venti  mila  Chiefe  ,  e  due  mila  Mo- 
rafterii  dell'uno,  e  l'altro  felTo  ,  bruciati ,  e  minati  dagli 
Eretici  loro  Padri  in  tutto  il  Regno,  quando  quefti  rafle- 
gnati  Figliuoli  con  le  modefte  minacele  di  rinovare  tutti 
que'fcandah  ,  e  crudeltà  fi  lamentavano  dell*  oppreftìone 
de'  Cattolici ,  e  delle  perfecuzioni  del  Clero.  •• 

Intanto  forprefero  i  Spagnuoli  la  Città  d'Amiens  nella 
Picardia  ,  e  con  quefta  forprefa  riduflero  la  maggior  parte 
di  quella  Provincia  ,  (  ove  diggià  avevano  recato  danni  gra- 
viflìmiagli affari Regii)  in pericolofe contingenze.  Qliefto 
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colpo ,  che  ne  minacciava  degli  altri  peggiori ,  obbligò  il  Rè  1597 
àchiamareàsè  tutte  leforze  del  Regno,  emaflimeà  levare 
roccafioni ,  che  le  potevano  divertire  ;  per  il  che  fcrifle  prin- 
cipalmente air  AlTemblea  di  Sòmur  di  fepararfi ,  e  lafciare 
non  folo  ia  Nobiltà  Ugonotta  in  libertà  di  venirle  à  foccor- 
fo,  m  ancora  d'inviarle  i  Prefidii  di  molte  Piazze  ,  ov*e- 
rano  oziofi  ,  per  accrefcerne  le  forze  del  fuo  Campo  .  Mà 
non  riufcì  meglio  la  feconda  della  prima  Ambafciata ,  per- 
che proteftando  gli  Ugonotti  di  non  potere  ,  ò  volere  rila- 
fciarfidelle  loro  pretenfioni ,  intimarono  anzi  un'altra  più 
uumerofa  Affemblea  di  tutte  le  Perfone  qualificate  del  loro 
partito  à  Ciatelrò ,  ove  giurata  di  nuovo  la  loro  alleanza  con 
impegno  di  fpendere  le  facoltà  ,  e  la  vita  per  grinterefli 
della  Religione  comune  ,  vietarono  alla  loro  Nobiltà  ^ 
e  Prefidii  di'portarfi  in  modo  alcuno  à  Servizio  del  Rè ,  ài 
cui  ofarono  inoltre  fermare  le  rendite  per  l' avenire ,  ed  im- 
poireifarfi  de'prefenti  denari,  che  fi  ritrovavano  nelle  mani 
de'Rifcuotitori  Regii. 

Nè  qui  tampoco  fermòflì  la  lorotemerità  ,  pecche  intefo, 
che  il  Rè  dubbiofo  de'fucceffi  della  Guerra  ,  vedendo  leco- 
fe  fue  così  turbate  ,  aveffe  fatto  proporre  trattati  di  Pace 
con  la  Spagna ,  mandarono  à  dolerfene ,  come  d'un'attenta- 
to  contro  la  loro  libertà  ,  e  affaticaronfi  à  più  potere  di  tur- 
barne i  maneggi ,  formando  con  fedizrola  premura  cabale 
entro  il  Regno  ,  ove  cercarono  di  tirare  al  loro  partito  il 
Duca  di  r  Edighier ,  Generale  dell'  Armi  Regie  nel  Dei- 
•tìnato  ,  e  di  fuori  follecitando  le  Provincie  unite  ad  unirfi 
feco  loro,  ed  attraverfare  una  Pace,  la  quale  fìngevano  di 
temere,  come  il  principio  della  loro  mina. 

Fu  forza  al  Rè  di  continuare  nelladifllmnlazionedi  quet 
to  nuovo  oltraggio,  e  per  fofpendere  la prefa delle  Armi  , 
che  minacciavano  di  fpedire  loro  il  Conte  di  Sciomberg ,  che 
à  nome  Regio  concedette  loro  parte  di  quanto  dimandava» 
no  ,  e  diede  promeffa  per  il  reftante .  Quefto ,  in  vece  d'ac- 
quietarli ,  avendoli  refi  più  sfacciati  à  fare  altre  dimande> 
propese  -  ti i  nuovo,  che  la  MelTa  foffe abolita  nella  Rocct 
1?  -,  '  .  Taltre  Città  ,  ov'  erano  Padroni ,  cièche  non 

4:0  acconfeatico  dal  Rè  ,  e  fcntendofi  che  il^ 
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^  5  97-  ^^P^  faticàffc  dal  Tuo  canto  di  fare  concludere  la  Pace  frà  le 
due  Corone,  inviarono  nuovi  Deputati  in  Inghilterra  ,  c 
Olanda  per  obbligare  la  Regina  Elifabetta  ,e  le  Provincie 
à  dichiarare  la  Guerra  ai  Rè  ,  in  cafo  eh'  ei  volefle  paflare 
avanti  ne'fuoi  trattati. 

1598.  Quefta  fù  la  cagione ,  che  il  Rè  paflTato  in  Bertagna  ,  per 
regolare  alcuni  affari  in  quella  Provincia/ottofcriflè  à  Nan- 
tes r ultimo  d'Aprile,  mà  quafi  sforzatamente ,  il  famofo, 
e  '1  più  vantaggiofo  Editto  ,  che  avelTero  ancora  ottenuto 
gli  Ugonotti  nel  Regno  di  Francia ,  cioè  la  facoltà  ^/i  ritenere 
per  altri  otto  anni  k  loro  Piazza  dificurtà  ,  di  nominarne  i  Go- 
vernatori ^  paganie  i  Prejì da  col  Soldo  Regio  ;  d' ejfcre  ammef- 
fi  fenza  difliìizione  à  tutte  le  forte  di  Cariche  ,  godere  il  libero 
efercizio  della  loro  Religione  in  tutto  il  Regno  ^ìnftcr,u  con  tutte  T  al- 
tre condizioni  per  l  '  avmtj  ò  tollerate,  ò  permejfc .  Chi  non  ave- 
rebbe  detto,  che  quello  colmo  di  grazie,  le  maggiori  che  pò- 
tefTero  ò  fperare,  ò  pretendere,  gli  averebbe  acquetati,  e  dif- 
pofti  all'obbedienza  ;  malTime  che  non  bramava  altro  il  Rè, 
•lénonche  fi  feparalTerOjenon  bravalTero  così  sfacciatamen- 
te la  fua  autorità  con  le  loro  adunanze  ?  Mà  non  folo  con- 
tinuaronodi  flare  à  Ciatelrò,  fotto  pretello  di  voler  vedere 
i'efecuzione  dell'Editto  in  tutti  iftioi  punti,  anzi  per  rif- 
pofta  agl'inviti,  e  comandamenti  del  Rè,  che  non  poteva 
'{offrire  quella  independenza  ,  dichiararono  efpreffamente 
di  potere,  e  di  volere  reflare  uniti ,  finche  pareffe  loro  necef- 
fario  per  l' interelfe  comune  ;  anzi  con  nuove,  e  più  sfacciate 
propofle ,  tutte  le  volte  che  ricevevano  ordine  del  H-è  di  fe- 
pararfi ,  deridevano  la  fua  autorità ,  e  comandamenti. 

Le  principali  di  quelle  nuove  dimande  furono  prima__» 
quella  &^  avere  una  libertà  affoluta  di  potere  adunare  Collo- 
quii,  Concillorii ,  e  Sinodi  Provinciali  tutte  le  volte  che 
giudicarebbero  d'averne  bifogno,  fenza  effere  tenuti  à  ri- 
correre (com'era  flato  efprelTo  negli  articoli  conceduti)  ali* 
affenfo  Reale ,  poi  di  potere  efcludere  da  qualfìfoffe  carica, 
jòMagiftrato tutti i  Cattolici  ne' luoghi,  ov'erano  i  più  nu- 
merofi ,  contro  l'efpreffo  tenore  del  medefimo  Editto  ,  il 
quale  faceva  loro  la  grazia  di  potere  effere  amineffi  à  gli  Of- 
fizii ,  mà  non  dava  loro  T autorità  di  privarne  i  Cat  -  '  * 
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E  perche  fenza  ne  meno  afpettare  alcuna  rifpofla  del  Rè  1 50^». 
intimarono ,  e  tennero  una  di  quefte  adunanze  SkiodaJi  al- 
la  Rocella ,  il  Rè,  per  liberarfi  delle  loro  importunità,  e  im- 
pedire in  qualche  modo  quella  continuazione  d'Aflemblee, 
permife  loro  di  tenere  allaCorte  preflb  lafuaPerfona  una 
coppia  di  Deputati,  dalla  bocca  de' quali  promifed'aicolta- 
re  gliaggravii  delle  loro  Chiefe ,  fenza  cheaveflero  bifogno 
d'aflemblarfi  così  fpelTo. 

La  prima  premura  dtquefli  Deputati  quando  furono  ar-  1599* 
rivati  appreflb  il  Rè,  fu  di  Fare  viviflime  inltanze  perche  l'E- 
ditto ,  concelTo  loro  ultimamente,  foflè  verificato  nel  Par- 
lamento di  Parigi  ,,come  fe  la  parola  Regia  folle  fiata  di  nif- 
funa  forza  fenza  quella  approvazione .  Voleva  il  Rè  Enrico 
che  ficontentalTerodella  certezza  ch'egli  dava  loro  di  man- 
tenerli  nel  pofièflb  di  tutte  le  grazieaccordateylenzafare  di- 
pendere la  fua  autorità  dal  confentimenco  d'unCorpo,  il 
quale  deputato  alla  loia  ammmiUrazione  della  GiulliziaQ- 
vile  fra  li  Sudditi ,  aveva  pure  troppo  fatto  conofcere  nellè 
torbolenze pallate, che £ì  ftimava  autorizzato  à  ballanza  per 
arbitrare  anco  le  politiche  :  mà  gli  Ugonotti ,  che  avevano 
publicato  cento  libelli  diffamarorii contro  quell'AlTerablea, 
eia  fua  giurtldizione,  quando  ella  aveva  decretato  contro 
}e  loro  violenze,  fi  contentavano  di  riconolcerla  purché  ap- 
provaiTe  le  cofe  loro  favorevole  ;  abbenche  per  un  caftigo 
giuililTimo  del  Cielo  liprotefti,eleoppofizidni,ch'ellafece 
alla  verificazione  dell' Edkto  (il  quale  non  volfe  giamai  ap- 
provare con  tutti  i  comandamenti  Regii ,  fenon  con  molte, 
c  importanti  rellrizioni  )  fervirono  da  quel  tempo  à  far^ 
maggiormente  riconofcere  la  violenza  ufata  al  Rè,  e  l'in- 
fuffillenza  delle  cofe ,  eh'  egli  aveva  accordate . 

Fu rono  fpecificati  in  quelle  modificazioni  del  Parlamen- 
to,  e'I  numero,  e  i  luoghi,  ove  folTe  lecito  à  gli  Ugo- 
notti d' avere  Tempii ,  numero  pure  troppo  grande;  poi- 
che  arrivava  à  fettecento  cinquanta  nove  ,  e  le  provifioni 
per  U  Ibftentamento  de'  loro  MiniUri ,  regolate  à  quaranta 
cinque  mila  feudi ,  i  quali  farebbero  loro  sborlati  dall'  Era- 
rio Regio  :  Mà  non  elfendone  contenti,  fecero  prefentare  al 
Rè  richiefle  di  nuove  ftravaganze  y  la  prima  delle  quali  era. 
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che  nonfoffe  in  modo  alcuno  limitato  il  numero  de' loro 
•Tempii,  mà  che  foflero  ammeffi  per  tutto  il  Regno  ad  una 
-libertà,  e  uguaglianza  intiera  co' Cattolici;  Il  che  diman- 
davano per  que'  luoghi  foli ,  ove  quefti  erano  i  principali ,  e 
più  numerofi-,  che  per  altro  ne' luoghi ,  ov'effi  erano  Pa- 
droni ,  non  volevano  fofFrire  nè  l'uguaglianza  ,  nè  la  pre- 
fenza  de' Cattolici . 

La  feconda  inftanza  de' Deputati  appreffo  il  Rè,  fù  di 
chiedere  per  il  loro  ufo,  e  di  quelli  della  loro  Religione, 
che  erano  obbligati  à  feguitare  la  Corte,  un  Tempio  nella 
Corte  ,  ò  Palazzo  medefimodel  Rè,  ò  almeno  nella  Città 
di  Parigi,abbenche  in  tutti  gii  Editti  giamai  accordati  in  fa- 
vore del  partito  ,  e  nell'ultimo  di  Nantes  fo0e  fempre  llata 
eccettuata  la  Città  del  foggiorno  ordinario  del  Rè, e  l'am- 
bito di  quattro  leghe  attorno  ,  nel  quale  per  rifpetto  al  ti- 
tolo di  CriftianifTimo  ,  che  portano  i  Rè  di  Francia ,  non 
fì  potelTe  fare  alcun' efercizio  d'altra  Religione,  che  della 
Cattolica  Romana  :  Mà  le  loro  inllanze  furono  così  conti- 
nue, ed  importune,  che  il  Rè  con  un  Brevetto  permife  loro» 
di  fabbricarlo  à  Ciaranton  ,  due  fole  leghe  fuori  di  Parigi  , 
ove  fenza  altra  verificazione  del  Parlamento  ,  (la  quale  ,a- 
vevano  ricercata  con  tanta  premura  ,  come  indifpenfabil- 
mente  necelTaria  per  l' Editto,  )  lo  fecero  collruire  ,  ed  hà 
fuififtito  fm'alla  ruina  di  tutti  gli  altri  Tempii  Ugonotti  , 
tutto  che  per  quella  fola  ragione  fi  folTe  potuto  abbattere. 

Ottenuto  quefto  Tempio,  e  dalla  facilità,  con  la  quale 
li  compiaceva  il  Rè.,  ftimando  ogni  cofa  efìTere  loro  lecita, 
tutto  cheaveffero  fatto  fperare  di  fciogliere  la  loro  Aflem- 
blea  di  Ciatelrò ,  come  adunata  non  ad  altro  fine  che  per 
ottenere  l'Editto  y  del  quale  erano  flati  favoriti  ,  tuttavia 
continuando  le  loro  feffioni  fi  trasferirono  à  Sòmur  ,ove  co- 
me in  pieno  trionfo  di  tutt«  le  difficoltà  ,che  fi  erano  fra- 
pofte  a' loro  voleri,  decretarono  ,  e  nelI'iflefìTo  tempo  pofe- 
ro  le  mani  all'efecuzione  d'altri  difegni  ,  de' quali  non  era 
fatta  alcuna  menzione  nell'Editto.  Quefii  furono,  l'erezio- 
zione  di  due  Academie  ,  òStudii  pubblici,  per  l'inftruzione 
della  loro  gioventù,  non  già  più  nelle  lettere  umane,  mà 
nelle  Scienze  più  fubhmi ,  e  in  particolare  della  Teologia 
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k  loro  modo,  e  delle  controverfie  fecondo  i  principi!  della  I  599. 
lorotalfa  credenza;  Il  che  quanto  danno  abbia  partorito  al 
Regno  non  ènecelTario  il  ridire  ;  poiché  dagli  effetti  fi  refe 
pure  troppo  palcfe  ,  effendo  flati  quelU  gli  arfenali ,  ove 
l'empietà  andava  temprando  lefuearmi ,  per  poi  veftire^ 
l'errore  dell'  usbergo  ,  dell'  orgoglio ,  e  deli'  oftinazione . 

L'Anno  primo  di  quello  Secolo ,  avendo  principiato  con  ^  5oO 
la  pubblicazione  d' un  libro  fatto  (lampare  da  untale  per  no- 
me Dupleifis,  principale  fra  gli  Ugonotti ,  contro  la  Rea- 
le prefenza  di  GIESU^  CRISTO  nel  Sagramento  deli' 
Eucarillia  ,  il  Signor  David  Du  Perron  ,  il  quale  era  flato 
altre  volte  Eretico  ,  e  dopo  la  fua  abjurazione  ,  per  il  zelo 
moftrato  verfo  la  Religione  Cattolica  Romana  ,  era  flato 
promofTo  al  Vefcovato  d' Eureux ,  avendo  letto  detto  libro^ 
eafferito  pubiicamente,  ch'egli  contenefTe  più  di  cinque- 
cento pafTaggi ,  ò  citazioni  de' Santi  Padri  della  Chiefafal- 
famente addotte ,  il  Rè, che  ne  fù  informato,  fperandocol 
confondere  l'Autore,  della  fua  mala  fede  in  prefenza  de' 
principali  Soggetti  del  partito,  di  dare  loro  motivo  d'abju- 
rarlo  ,propofe  un  publico  confronto  diquefti  duePerfonag- 
gi  nella  fua  prefenza ,  e  quella  di  tutta  la  Corte  nel  proprio 
Palazzo  di  Fontanablò,  acciò  cheogn'uno  potefTe  ricono- 
fcere  la  verità,  e  fecondo  efia  regolare  i  fentimenti  della^ 
propria  cofcienza  .  La  baldanza  degli  Ugonotti  effendo 
fempre  fiata  tale,  che  hà  pretefo  di  dare  leggi  à  tutto  il 
Mondo ,  e  di  prefumere  d'avere  per  sè  l'autorità  de' Padri 
antichi  della  Chiefa,  che  ci  accufa  anzi  d'avere  fempre  ò 
goffamente  ignorato  ,  ò  maliziofamente  divertito  à  fenfi 
alieni  dal  vero  >  non  potendo  fuggire  d'accettare  una  disfi» 
da ,  che  averebbe  pofio  in  chiaro  fa  mala  fede  degli  uni ,  ò 
deglialtri,  fù  decretato  il  giorno  5.  di  Maggio  per  compari- 
re nella  Sala  del  Confrglio  in  prefenza  di  S.  M.  :  Occafione 
ambiziofàmente  ricercata  da' Magnati  del  partito  Ugonot- 
to, i  quali  poco  informati  nel  particolare  delle  quiflioni,  e 
prefumendo  tutto  della  capacità ,  e  intelligenza  del  loro  Mi- 
niflro  fperavano  di  vederlo  trionfare  in  sì  beir  Affemblea, 
e  incontrata  con  non  minore  allegrezza,  e  premura  da'Cat- 
tolicij  i  ^uali  affidaci  alia  verità,  e  al fapcre  particolare  del 
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I  600.  Vefcovo  non  dubitavano  punto  di  vedere  rinfacciare  la  pe- 
tulanza de'loro  Avverfarii. 

Sentiva  il  Dupleffis  meglio  d'ognuno  lo  ftato  della  prO' 
pria  cofcienza ,  e'I  pericolo,  al  quale  fi  efponeva  di  efler^ 
(vergognato,  con  la  convizione  facile  della falfità  delle  fue 
allegazioni ,  e  però  s  ingegnava  à  trovare  divcrfi  pretefti 
per  non  comparire  ,  ò  per  differire  la  fua  comparfa  ;  Mà  ef- 
fendo  ftata'portata  la  parola  al  Rè  del  giorno  prefo,  nè  vo- 
lendovi altre  preparazioni  per  il  propofto  efame ,  che  il  por- 
tare i  libri  alTAffemblea  ,  e  trovare  in  elfi  li  paffaggi  citati, 
fù  forza  al  Miniftro  il  lafciarvifi  condurre,  e  difporfi alla_, 
confuhone ,  che  gli  era  apparecchiata .  Per  fargli  giuoco  più 
facile  gli  aveva  il  Vefcovo  dato  una  lifta  copiofa  de'  paflaggi 
medefimi  malamente  allegati,  col  lafciargli  la  libertà  di  fce- 
gliere  quelli ,  che  le  folle  piacciuto,  per  fcolparfi  fopra  di 
eifi  nella  prima  Affemblea  ,  e  in  fatti  il  Miniftro  fi  era  ap- 
prefo  ad  una  quantità  di  loro,  coni  quali  pretendeva  fare 
chiara  la  fua  innocenza  :  Mà  venuto  al  cimento  del  primo 
reftò  così  patente  la  fua  mala  fede ,  che  il  rofTòre  coprendole 
il  volto ,  e  turbatafi  la  fua  immaginazione ,  di0e  cento  ftra- 
vaganze  per  ifcufarfi  ;  fi  che ,  come  non  lo  nega  un'  Ugo» 
Memìr.  du  notto  medefimo  nelle  fue  Memorie  ,  diede  bella  occafione 
Sully.  di  ridere  a'  Cattolici,  come  all'incontro  fece  arroflìre,  e 
fdegnare  acremente  quelli  del  fuo  partito,  i  quali  avendo 
chiamato  T efame  ad  altri  punti ,  non  fecero  che  accrefcere 
la  propria,  e  la  confufione  del  loro  Miniftro,  per  la  nuova 
neceffità,  ove  lo  impegnarono  di  fcuoprire  la  fua  furbaria  . 

degna  di  rimarco  la  fpiritofa  rifpofta  che  diede  l'Auto- 
re delle  citate  Memorie,  air  ora  Marchefe  di  Kofni ,  al  Rè 
in  quella  occafione .  Il  Rè  che  gli  aveva  prefo  un  grande  af- 
fetto dal  tempo  ch'ei  ville  nel  partito  Ugonotto,  in  cui 
quefto  Marchefe  perfeverò  fin'  alla  morte ,  avendolo  all'  o- 
ra  preffo  di  fé ,  e  vedendo  l'imbarazzo  delMinifiro,  gli  di- 
mandò per  ifcherzo  <rci/^^  diceva  del  fuo  Papa  f  alludendo  all' 
ultima  filma  che  tutto  il  partito  Ugonotto  faceva  di  Du- 
plefTis,  la  cui  dottrina  ,  e  autorità  erano  filmate  al  pari  del- 
le decifioni,  edellaPerfona  del  Pontefice  nella Chiefa  Ro- 
mana; A  che  li  Cortigiano  prontamente  rifpofe,  Nonft 
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htirli  V.  M. ,  perche  Monf.  Dupìejfis  è  più  veramente  Papa  di  1  60O 
quello  cìj'  ella  ji  potrebbe  immagiìhvre ,  e  prova  ne  fi  a  che  in  qnef- 
topmio  egli  mette  uriC  anello  di  Cardinale  jul  capo  al  Vcfcovo  , 
Toccando  con  prefentimento  ciò  che  accadette  di  poi ,  per- 
che in  fatti Monfignord'Eureux per quefto  merito  ,  e  mol- 
ti altri,  per  i quali  fi  refe  fegnalato  nella  Chiefa,  f  ù  fregia- 
to poco  dopo  della  Porpora  Cardinalizia . 

Cosi  dopo  la  prima  adunanza,  tutto  il  Mondo  effendo  lla- 
to  tellimonio  della  onta  del  Miniftro ,  benché  quefìe  AiTem- 
blee  doveflero  durare  fin' air  intero  efame  di  tutti  i  paflaggi 
ma  1  citati  da  lui  ;  il  dì  feguente  però ,  fenza  dire  cofa  alcuna 
à  chi  fi  fia ,  e  fenza  prendere  congedo  dal  Rè ,  che  aveva  co-  I  0  O  I 
mandato  l'AfTemblea,  egli  fi  dileguò,  e  pafTando  in  fretta  per 
Parigi ,  fi  portò  à  Sòmur  ,  ove  credendofi  lontano  da  tutti 
quelli ,  che  lo  potevano  confondere  ,  osò  milantarfi  di  avere 
bravamente  rintuzzato  il  Vefcovo ,  e  foftenuto  la  fua  caufa, 
come  fe  la  fua  fuga  improvifa  non  l'avelTe  convinto  pure 
troppo  del  contrario,  eia  fama  pubblica,  che  fe  ne  fparfe 
immantinente  di  poi,  non  aveffe  fatto  conofcere  al  Mondo 
tutto,  che  l'Eresìa  può  bencon  sfacciatagine  fgridare,  e 
mentire,  mà  che  non  può  foftenere  in  campo  chiufo  il  lu- 
me della  verità  ,  e  che  ifuoi  trionfi  non  fono  altro  che  furio- 
fe  bugìe  d' una  temeraria ,  ed  infenfata  ofiinazione  . 

Quefia  confufione  non  effendo  ftata  capace  di  moderare 
la  petulanza  degli  Ugonotti ,  elfi  in  vece  di  fciogliere  la  lo- 
ro AfTembleadi  Sòmur,  come  il  Rè  ne  replicava  loro  ogni 
giorno  il  comandamento,  li  fecero  anzi  pervenire  nuovi, 
edimportantiaggravii,  eh' effi  pretendevano  ricevere  con- 
tro le cofe accordate  loro  nell'Editto  ,  e  quefii  erano  l'in- 
ftanze  ,  che  facevano  i  Cattolici  d' eflere  am.meffi  alle  Cari» 
che  ,  e  Magillrati  Civili  nella  Provincia  di  Linguadocca  , 
delle  quali  efi'i  li  volevano  efcludere  .  Non  poteva  eflere  più 
sfacciata  la  loro  temerità  di  chiamare  aggravio  ricevuto ,  la 
violenza  che  ufa  vano  à  gli  altri ,  poiché  invece  d'avere  gia- 
mai  confeguito  cofa  fimile  à  quella  intera  ufurpazione  di 
tutte  le  dignità  ,  e  Offizii,  egli  anzi  per  mera  grazia  ,  e  favo- 
re erano  (lati  amm.efli  à  poterne  godere  qualche  parte  con  i 
Cattolici:  Mà  furono  ributtati  come  meritavano  dal  Rè, 
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j.  il  quale  annojato  iella  loro  continuata  ribellione  à  gli  ordi- 
ni fuoi ,  comandò  loro  aflblutaniente  che  fi  feparaircro ,  e 
partiflero  di  Sòmur ,  proteftando  che  averebbe  prefa  per  di- 
fubbidienza  formale,  e  ribellione  ogni  replica  cheaveffero 
oppollo,  la  quale  à  pericolo,  anzi  à  cofto  di  tutto  il  fuo 
Regno  averebbe  vendicata . 

Quefta  così  precifa  dichiarazione  del  Rè  avendo  loro  rneH- 
lo  un  poco  di  timore  nell'anima ,  li  difpofe  à  fare  il  primo 
atto  di  foramefTione  ,  che  forfi  aveflero  moilrato  fi  n'  all'  ora, 
rifolvendofi  à  partire ,  e  fcioglierela  loro  Sinagoga  :  mà  per- 
che Iddio  permette  Tempre  che  l'empietà  ,  per  aftuta  eh' el- 
la fia  ,  contribuifca,  benché  incautamente,  à  fcoprire  le 
proprie  frodi ,  e  la  malizia  delle  fue  più  fegrete  orditure  , 
volfe  in  quefta  occafione  che  quefti  Ragunati  prima  di  fepa- 
rarfi  facefTero  un' Inventario  di  tutte  le  loro  fcritture  ,  il 
quale  infieme  con  le  medefime  inviarono  come  in  luogo  dk 
maggiore  ficurezza  alla  Rocella,  ove  ritrovate  alla  prefa  di 
quella  Città  pofero  in  chiaro  tutti  i  loro  trattati . 

Scorfo  l'anno  feguente  fenza  altra  novità,  non  potero- 
no paflarne  un' altro  fenza  dare  nuove  marche  della  loro  in- 
folenza,  equefta  fùin  varie  foggie  ,  e  col  trattarfi  da  Scura- 
3"  nifcrivendo,  e  ricevendo  lettere  da'Prirnripi  ftranieri ,  in 
nome  della  loro  pretefa Repubblica  ,  e  coU'infulrare  len- 
za alcun  rifpetto  alla  Religione  Cattolica  nella  Perfona  del 
Papa .  Tollerati  à  celebrare  un  Sinodo  nella  Città  di  Gapt: 
nel  Delfinato  ,  per  regolare  le  cofe  fo'amente  della  loro 
Rehgione  ,  fenza  entrare  in  altro  impaccio  ,  ofarono  fcri- 
vere  al  Duca  di  Savoja  in  favore  de' Barbetti ,  ò  reliquie 
de'Valdefi ,  che  fi  ritrovavano  ne'  fuoi  Stati ,  e  darli  lezione 
del  modo  col  quale  doveva  trattarli ,  come  fe  la  loro  racco- 
mandazione folTe  ftata  tale  ,  che  S.  A.  R.  vi  dovelTe  avere 
un  minimo  riguardo.  Ebbero  ancora  lettere  dal  Cura  di 
Buglione,  e  dall'Elettore  Palatino ,  alle  quali,  comerap- 
prefentanti  d'uno  Stato  Iburano,  fecero  pompofa  rifpofla: 
mà  ciò  che  deve  confiderarfi  come  il  colmo  della  più  sfac- 
ciata petulanza,  fù  la  dichiarazione  folenne,  la  quale  pro- 
ponevano a  i  loro  Ugonotti  per  articolo  di  credenza  ,  che  il 
Papa  y  ò  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  Romana  fofie  vera- 
mente 
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mente  1*  Antlcrifto,  defcritto  nell'Apocaliffe  di  San  Giovan-  i 
ni  ,  fenza  verun  rifpetto  ne  al  Rè ,  ne  alla  maggiore ,  e  più 
quallHcata  parte  del  Regno,  che  profeflàva  di  renderli  le 
lue  fommiirioni. 

Veramente  hanno  tutti  gli  Eretici  del  Mondo  efficace 
motivo,  di  cercare  d'abbafTare  l'Autorità  del  Papa  ,  perche 
quegli  è  il  Martello  ,  che  rompe  la  tefta  à  tutti,  e  lo  Sco- 
glio, contro  il  quale  tutte  le  Erede  hanno  infranto,  e  fpez- 
zato  il  loro  orgoglio,  e  furia,  non  efl'endovene  alcuna  dal 
principio  della  Chiefa  ,  che  non  fia  ftata  condannata  dal 
giudizio  infallibile  del  Papa  ,  e  la  quale  per  quefta  fo]a_. 
condannazione  ,  non  fìa  ftata  rigettata  dalla  Chiefa  ,  e  ab- 
iurata da'  Fedeh  .  Quello  anzi  è  il  Carattere  indelebile  del- 
la fua  Divina  Inftituzione  ,  e  pofTanza  ,  perche  Iddio  aven- 
do proveduto  al  Mondo  un  lume  fìcuro  ,  col  quale  fi  rico- 
nofcefle  l'errore  ,  ne  hà  fondato  i  raggi  in  quello  Sole,  il 
quale  non  avendo  mai  ceflàtodi  girare  à  prò  della  Chiefa, 
hà  in  tutti  i  fecoli  ,  e  in  tutti  i  luoghi  fconfitto,  ed  ucci- 
(bque' Serpenti,  che  cibandoli  delle  terrene  loro  fan talie, 
e  opinioni  cercavano  d' infettare  poi  col  loro  veleno ,  ora_. 
quella  ,  ora  quell'altra  Provincia  .  Quello  è  il  gloriofo,  e 
immortale  Privilegio  della  Chiefa  Cattolica  ,  che  non  fù 
mai  communicato  al  governo  di  ninna  delle  altre  Chiefe 
flraniere  ,  le  quali  rappezzando  di  proprio  capriccio  i  loro 
errori  fempre  diverfi  uno  dall' altro  con  i  pafTaggi  mal'in- 
tefi  della  Divina  Scrittura  ,  di  cui  non  hanno  alcun'Inter- 
prete  d' incontraftabile autorità, rellano  nelcomun  naufra- 
gio à  batterfi  ,  e  rimproverarli  le  proprie  miferie  ,  mentre 
galleggia  quell'Arca  di  falvamento(dicui  furono  fcacciati 
per  comando  del  Piloto,)e  ficura  della  propria  falute  riflerra 
i  veri  Fedeli ,  che  deridono  vani,  ed  inutili  tutti  i  sforzi  dell* 
Erefia . 

Informato  il  Rè  Enrico  della  temerità  di  quelli  Conful- 
tanti ,  mollrò, com'era  ben  giullo, un'acerbo difdegno con- 
tro di  loro  ,  e  dopo  elTerfene  doluto  acremente  con  i  De- 
putati del  partito  / che  aveva  prelTo  di  sè  ,  fpedi  immanti- 
nente un  Comando  Regio  all' Alfemblea  ,  perche  in  pre- 
fenza  de' Commiflarii  Cattolici,  che  dellinò  à  quello efFet- 
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I  603.  fofle  caflato,  e  abolito  il  pretefo Decreto ,  ò  Articolodi 
Fede,  fenza  che  mai  ne'  loro  libri ,  ò  difcorfi  gli  udifTe ,  ò  leg- 
gere cofa  fimile:  E  per  levare  all'avenire  à  talicongrefTì  la 
libertà  di  proporre  fimili  ftravaganze  ,  come  anco  di  tratta- 
re con  Principi  rtranieri  fottopretelto  di  Religione,  coman- 
dò che  in  tutte  le  loro  Aflemblee ,  ò  Sinodali ,  ò  altre  dovef- 
fero  ricevere  uno  ,  ò  due  Comiffarii  Cattolici  eligibili  à  vo- 
lere di  SuaMaeftà,  acciò  che  la  loro  prefenza  gli  trattenefle 
da  formare  fimili  intraprefe ,  ò  per  mezzo  di  elTi  reftaffe  in- 
formato del  tutto,  per  provedere  immantinente  il  dovuto 
rimedio . 

Mà  fi  può  dire  ,  che  fin*  ora  non  avevano  gli  Ugonotti 
adoperato  apprefTo  il  Rè  Enrico ,  che  le  mormorazioni,  T  im- 
portunità, eie  minaccie,  per  ottenere  le  loro  sfacciate  di- 
mande  ,  mà ,  ò  che  la  facilità  del  Rè  avefle  loro  accrefciuto 
il  coraggio  ,  ò  che ,  come  il  genio  dell'  Erefia  è  fempre  con- 
trario ,  e  nimico  di  qualfivoglia  autorità  di  uno  benché 
legittimo  Regnante ,  non  poteffero  foffrire  alcun  governo, 
dopo  tante  Afiemblee,  e  tanti  Sinodi ,  fcoprìffi  à  qual  fine 
160^.  ^^^^  erano  fiate  radunate,  cioè  per  riprendere  di  nuovo  l'Ar- 
mi contro  la  Religione  Cattolica  ,  ed  efierminarla ,  fe  avef- 
fero  potuto  dalla  Francia  .  11  Duca  di  Buglion  ,  il  quale  ha- 
veva  moftrato  tanto  zelo  ,  e  tanta  fedeltà  verfo  la  Perfona 
del  Rè  ,  a van ti  che  arrivafie  al  Trono ,  e  n'  era  perciò  fiato 
largamente  premiato  ,  non  folo  colla  dignità  di  Marefciale. 
di  Francia  ,  mà  anco  con  le  Nozze  ,  che  il  medefimo  Rè 
Ti  procurò  colla  unica  Erede  del  Principato  di  Sedan  ,  ve- 
dendolo convertito  alla  Religione  Cattolica  perdè  tutto 
l'affetto ,  che  aveva  nudrito  verfo  di  elio  ,  e  abufando  del 
credito ,  che  aveva  nel  partito  Ugonotto ,  non  cefsò  mai  con 
i  fuoi  mali  offizii  di  fomentare  la  diffidenza  negli  animi,  e  di 
fiimolarli  à  qualche  nuova  rifoluzione. 

Egli  era  e  per  la  nafcita  ,  e  per  le  ricchezze  il  piìi  poten- 
te di  tatti  quelli  ,  che  continuavano  à  profefiare  1' Ugo- 
nottifmo  ,  il  Rè  avendo  voluto  ,  che  il  Principe  di  Condè 
fuo  Nipote  fofl^  allevato  nella  Religione  Cattolica  ;  onde 
fperava  ,  che  nafcendo  qualche  follevazione  egli  farebbe 
fiato  l'arbitro  di  tutto  ,  e  che  ninno  potendoli  contrafiare 
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il  Generalato  delle  Armi  ,  con  quefto  non  fi  prometteva  i 
meno  ,  che  d'aggiungere  à  titolo  di  conquifta  buona  parte 
della  Francia  al  fuo  Principato  .  Nella  Ghiena  ,  e  nelle  al- 
tre Provincie  di  là  del  Fiume  Loere  ,  ch'erano  le  più  infet- 
te dell'  Erefia ,  teneva  in  fua  dipendenza  quafi  tutta  la  No- 
biltà ,  facendo  dillribuire  penfioni  ad  alcuni,  pafcendo  gli 
altri  d'alte  fperanze  ,  eufandocon  tutti  l'arti  più  conface- 
vole  per  conciliarfi  il  loro  affetto  ;  Onde  la  cofa  era  incami- 
nata  tanto  innanzi ,  che  cavato  giuramento  d'aderenza  a* 
fuoidifegni  da  molti,  (i  quali  aveva  diggià  cercato  Offiziali 
delle  Truppe  ,che  averebbe  fatto afìoldare)  teneva  concer- 
tato difegnodi  forprendere  dieci ,  ò  dodici  delle  Città  Cat- 
toliche ,  per  dichiararfi  poi  Padrone  d'un  longo  ,  e  largo 
paefe  nell'apertura  della  Guerra. 

Aveva  bensì  il  Rè  avuto  alcuni  ìndizii  diquefle  macchi- 
nazioni,  come  quello  che  effendofi di  nuovo  radunati  àCia- 
telrò  fotto  preteftò  di  nom.inare  altri  Deputati  in  vece  di 
quelli,  che rifedevano à^lla  Corte, avevano  rinovatoil  loro 
giuramento  d'unione ,  e  di  più  fattone  un  nuovo  di  guar- 
dare fotto  uno  inviolabile  fegreto  le  loro  deliberazioni ,  mà 
non  era  ancora  potuto  venire  in  chiaro  della  qualità  de'di- 
fegnichemeditaiTero,  efù  un  mero  cafo  quello,  che  gliene 
diede  la  notizia.  Era  Favorita  del  Rè  la  famofa  Gabriella 
d' Etreè ,  fatta  da  lui  Ducheffa  d' Entragues ,  e  fommamen- 
te  amata  .  Come  pareva  alla  Regina ,  che  l'affetto  che  il  Rè 
portava  à  quefta  Dama,  foffe  in  pregiudicio  dì  quello  che 
pretendeva  da  effo  come  Conforte ,  fi  pofe  à  mortificare ,  an- 
zi à  perfeguìtarla acremente,  e  la  cofa  andò  tanto  innanzi, 
che  la  Favorita,  avendo  già  ricevuto  dal  Rè  grandiffime  ric- 
chezze, rìfolfe  à  fottrarfi  alla  perfecuzione  ,e  fuggendo  fuo- 
ri del  Regno  andare  à  godere  in  ripofo  degli  avanzi  della 
fua  fortuna .  Pretendeva  di  fire  quefìa  fuga  fegretamente, 
perche  il  Rè  non  latratteneffe  per  forza  ,  màquefti  avvifato 
d'cl  fuodifegno  la  fece  curiofamenteoffervare,  e  fu  all' oc- 
cafione  di  quefta  diligenza,  che  fi  ufa  va  attorno  laDucheflà, 
the  recarono  fcoperte  le  pratiche  del  Duca  di  Buglione ,  e 
li  maneggi  che  trattava  per  rinovare  la  guerra  ^ivile. 

La  prima  nuova  che  n'ebbe  il  Rè,  Jo  gettò  in  qualche 
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confufione ,  come  quello  che  credea ,  mercè  il  buon  genio 
che  moftrava  à  tutti ,  di  dormire  in  braccio  ad  un  ficuro  ri- 
pofo:  mà  com'egli  era  ugualmente  generofo,  e  accorto,  fi 
determinò  fubito  à  vincere  con  la  maeflà  della  fua  prefen- 
za ,  e  la  celerità  delle  fue  moHe  quefti  principii  di  ribellione  ; 
ondeportatofi  in  fretta  nelle  Provincie  forpette  con  la  fcor- 
ta  delle  fue  fole  Guardie,  appena  s'intefe  il  primo  rumore 
della  fua  marcia ,  che  molti  de'  congiurati  vennero  à  get- 
tarfi  a'  fuoi  piedi ,  e  chiedere  il  perdono,  che  ottennero, 
mentre  altri  più  colpevoli  fi  pofero  in  fuga ,  ed  altri  ancora 
men  raflegnati ,  ò  men  folleciti ,  eflendo  flati  forprefi ,  paga- 
rono con  la  tefla  la  pena  dovuta  alla  loro  fellonia. 

Recò  fìngolare  meraviglia  che  nè  dalle  depofizioni  de' 
colpevoli ,  nè  dalle  carte  tolte  ad  effi  fi  folTe  potuto  convin- 
cere il  Duca,  la  di  lui  fcaltrezza  effendo fiata  tale  nel  ma- 
neggiare il  concerto  de' fuoi  difegni ,  che  non  fi  trovarono 
urove  fufficienti  per  condannarlo  .  Non  n'  era  perciò  cre- 
tiuto  meno  reo:  màcome  il  Rè  Enrico  fi  faceva  onore,  efli- 
mava  il  più  bel  frutto  delle  fue  fatiche  l'avere  ripolio  il  fuo 
Regno  in  pace,  non  fi  poteva  rifblvereà  rinovare  la  guerra; 
E  però  riportatofi  à  Parigi  fece  perfuadere  col  mezzo  di 
pcrfonc  confidenti  al  Duca  d'umiliarfi  da  sé  medefimo,  e 
ricorrere  à  perdono ,  più  toflo  che  provocare  con  la  fua  im- 
penitenza ,  e  durezza  gli  effetti  più  rifentiti  dello  fdegno 
Reale  contro  di  sè:  Oltre  àquefto  confiderà  va  il  Rè,  che  il 
Duca  avendo  diggià  ftrctto  alcuni  Trattati  con  diverfi  Prin- 
cipi Proteftanti  di  Germania  ,  non  gli  farebbe  ftato  forfi 
vantaggiofo  il  valerfi  della  forza  contro  di  effo,  il  quale  ave- 
rebbe  potuto  loro  perfuadere ,  edere  la  guerra  per  minare 
la  loro  comune  religione ,  non  per  cafligare  la  fua  perfona . 

Non  feppe  però  il  Duca  piegare  l'animo  fuo  à  riconofce- 
rela  cortesìa,  che  gliufavailRè,  ò  folTe  (come alcuni  cre- 
dettero) l'odio,  e  l'invidia  cheaveva  alla  fortuna  del  Duca 
diSully ,  il  quale  eflendo  flato  fempre  fuo  inferiore ,  godeva 
allora  appreffo  di  S.  M.  il  primo  poflo  del  favore ,  fenza  fpe- 
ranza  di  poternelo  ilurbare ,  ò  altro  motivo  che  aveffe  ,eglì- 
è  certo,  che  differendo  di  ricorrere  alla  clemenza  Reale,  En- 
rico ^  che  non  vokva  lafciarfi  dare  la  legge  da  un  Vaflàllo, 
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rifolfe  àcoflringervelo  con  la  forza ,  e  diede  T  ordine  al  Sulli  i  ^05. 
fteffo  di  fare  i  preparativi  per  portarli  la  guerra .  Abbracciò 
quelli,  forli  per  motivo  reciproco  d'odio  particolare  contro 
il  Buglione ,  con  ogni  calore  la  couimiflione  deli'armamen- 
to ,  e  gliela  dava  il  Rè ,  oltre  il  merito ,  e  la  capacità  perfona- 
le  del  Soggetto ,  perche  conofceflero  gli  Ugonotti  >.che  non 
era  altrimente  lo  fcopo  delle  fue  armi  la  loro  religiene  ,  la 
quale  il  Sulli  profetava  con  cffi ,  ma  folo  la  ribellione  del 
Duca,  che  l'onorfuo  lo  forzava  à  vendicare.  In  fatti  fu  il 
Rè  cosi  felice, che  niuno  fimoffe  pcrajutare  ilDuca,e  quef- 
ti  vedutofi  aflediato  in  Sedan  ,prefe  al  hne  il  partito  éclVur 
miliazione ,  venendo  ad  inchinare  S.  M. ,  e.ra&gnarfele ,  gli 
articoli  della  pace  eflendo  flati  ,cbe  laPùizz^  in  -pegno  della 
fede  del  Duca  rejìarebhe  quattro  awiì  prejidiata  dalle  Truppe 
Regìe  (il  che  ancora  fu  riftretto  in  una  fola  notte  )  dopo  di 
che  fi  ripofe  da  ambe  le  parti  la  fpada  nel  federo ,  nè  fegui- 
rono  maggiori  oftilità. 

Sopragiunta  nell'anno  16 10.  la  morte  del  Rè  Enrico  in  j  5  i  o. 
età  di  57.  anni,  e5.mefì  ,  mentre  andava  meditando  l'efecu- 
zione  del  più  vafto  penfìere,  che  abbigiamai  concepito  al- 
cun Principe  CrifHano ,  ch'era  di  ridurre  in  quindici  Monar-  "^j". 
Ghie,  ò Stati  uguali  tutta  l'Europa,  e'I  nuovo  Rè  Ludo-  £^'^jy^  , 
vico  Xlir.  fuo  Figlio  reftato  in  età  di  foli  nove  anni  fotto  la  par.  ' 
tutela  della  Madre,  furono  rinovati  à  gli  Ugonotti ,  per  te- 
nere il  Regno  in  pace,  gli  Editti,  de' quali  erano  in  polTef- 
fo:  Mà  quefti  che  fperavano  di  cavare  altri  vantaggi  del- 
laminorità,  non  contenti  di quefta confirmazione ,  diman- 
darono la  facoltà  di  fare  una  nuova  Aflemblea  generale  fot- 
to pretefto  di  nominare  altri  Deputati  appreflb  del  Rè,  mà 
in  fatti  per  concertare  infieme  del  modo  di  avvantaggiarfi 
nella  congiuntura  prefente.  Avuta  quefta  facoltà  ,  e  ra-  ^ 
dunatill  à  Sòmur ,  non  folo  i  Deputati  ordinarli  delle  Pro-  '  0 1 1 
vincie ,  mà  ancora  tutti  i  Grandi ,  e  Soggetti  qualificati  del 
partito ,  la  prima  funzione  fìi  di  rinovare  il  folito  giuramen- 
to d' unione  inviolabile  frà  fe  fteffi ,  quello  di  tenere  fegre- 
te  le  loro  deliberazioni ,  e  di  fopra  più  di  ributtare  tutte  le 
calunnie,  ò  imputazioni ,  che  i  mal  affetti  metevano  loro 
adoffo ,  promettendo  di  vivere  in  pace ,  e  fomipeffione  all' 
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I  6 1  I.  &vitorkkKeAe , pi^rcheHfourmo Impero d'JcidhreJiaJfe illefo; 
Dalla  quale  Claufula  è  tacile  il  conofcere  che  pretendevano 
aprirfi  la  porta  a' tumulti,  poiché  mettevano  in  avanti  una 
reftrizione  che  può  fcrvire  di  pretefto  à  tutte  le  ribellioni 
immaginabili. 

Infactiin  vece  di  procedere  alla  nominazione  de  i  Depu- 
tati ,  per  la  quale  avevano  ottenuta  la  licenza  di  fare  la  loro 
Aflèmblea,  diedero  imn7antinente  ordine  in  tutte  le  Pro- 
vincie di  riparare  le  fortificazioni  di  quelle  Piazze  ,  che  co» 
meinutilieranoftate  atterrate  dal  Rè  morto,  eciòperpre- 
valerlène,  e  accrefcerneil  numero  di  quelle  che  già  gode- 
vano (e  quelle  erano  più  di  cento)  con  Prefidii,  epienodo- 
minio  del  loro  partito.  In  oltre  per  fare  palefe  al  Mondo 
quanto  ItimaHero  il  nuovo  governo  ,  comandarono  al  Duca 
diSuIli  (checadutoindifgrazia  delRè  aveva  avuto  ordine 
di  raflegnare  le  fue  cariche)  di  non  obbedire  punto,  e  ri- 
tenerle à  difpetto  di  chi  fi  folle,  promettendo  in  cafo  che 
li  fofìTe  ufata  violenza ,  di  abbracciare  la  fua  difefa,  e  man- 
tenerlo con  la  forza  nel  polTeflb  goduto  fin'  allora . 

La  Regina  informata  di  quefia  petulanza ,  fperando  con 
la  piacevolezza  di  troncare  ilcorfo  alla  loro  temerità  ,  inviò 
loro  due  Deputati ,  i  quali  ebbero  l'ordine  di  rapprefenta- 
re  all' Aflèmblea  con  quanto  poco  fondamento  di  ragione 
fi  dafle  mano  à  fufci  tare  novità  ,  mentre  la  Corte  aveva  loro 
dato  tutte  le  marche  d' un'intiero  affetto  ,  confermando 
quanti  privilegi,  e  Editti  avevano  mai  faputo  ottenere  , 
e  rinovandoà  loroconfiderazionele  alleanze  ,  e  amifiàcon 
Solier.Ifi.di(  l'Inghilterra,  li  Stati  d'Olanda  e  li  Principi  proteftanti 
Calvin.  1.$.  f^iQQYmanh  ,  e  fomminifirando  alla  Città  diGineura  va- 
lidi foccorfi  d'Huomini ,  e  danari  contro  le  intraprefe  del 
Duca  di  Savoja ,  per  le  quali  cofe  erano  loro  fie(fi  fiati  rin- 
graziati da  quella  ultima,  e  da  varii  de' medefimi  Principi; 
Onde  gli  efortavaà  fare  la  nominazione  ,  per  la  quale  erano 
adunati ,  e  fenza  trattare  altri  negozii ,  fepararfi  ,  refian- 
do  loro  fempre  aperta  la  porta  à  dimandare  nelle  forme  or- 
dinarie, ciò  che  averebbero  potuto  bramare,  e  fare  pene- 
trare al  Rè  i  loro  aggravii ,  per  mezzo  de'  loro  Agenti  alla 
Corte . 

Gì 
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Gli  Ugonotti ,  che  non  fi  erano  adunati  contro  tutte  le  j  5 1 1, 
forme  à  loro  permcflè  ,  perfei  ararfi  poi  al  pi  imo  comanda- 
mento ,  per  imbarazzare  i  Deputati  del  Rè ,  propofero  lo- 
ro mille  cofe  alla  volta, querele,  di mande,  e  partiti  •  ben  fa- 
pendoche  non  avendo  eflì  autorità  alcuna  di  concedere,  ò 
comporre  gli  affari,  darebbero  loro  preteHo  di  continuare 
uniti ,  anzi  d' inviare  alla  Corte  nuovi  Deputati ,  i  quali  fa- 
ceffero  tante  propofizio ni ,  e  dimande,  che  il  Rè  ne  accor- 
daffe  loro  alcune,  e  così  non  folo  ftalferoin  capitale,  màin 
avantaggiodi  nuove  grazie  ottenute .  Le  principali  di  quef- 
te  dimande  erano  di  potere  ritenere  le  Piazze  loro  concediate  per 
ficurtà  f  le  quali  fecondo  gli  accordati  dal  Rè  Enrico  dovevano 
rejìituire  quefl'  anno  mede/imo  :  che  ne  f off  ero  loro  confegnate-. 
deir  altre  in  tutte  le  Provincie  del  Regno ,  ove  non  erano  ajfolu- 
tamente  padroni,  come  fe  aveffero  temuti  d'effere  fuper- 
chiati,  edopprelTi  da' Cattolici  nelle  medelìme.  Che  il  Rè 
accrefcejfe  delfuo  erario  gli  jìipendii a"  loro  Minijìri ,  ePreJidii: 
Che  potè ffero  almeno  ogni  due  anni  adunarjt  in  tale  numero  ^  e 
qualità  di  Soggetti  che  fojfe  loro  piacciuto ,  e  che  le  fpefe  che  oc- 
correrebbe  fare  in  tali  adunanze  fojf ero  parimente  à  conto  della 
Teforeria  Reale:  Che  f ojf ero  levate  tutte  le  reflrizioni  fatte  ali* 
Editto  di  Nantes  dal  Parlamento  di  Parigi  y  e  l' Editto  mede- 
fimo  offervato  alla  lettera  in  tutte  le  Provincie ,  e  molte  altre  al 
pari  di  quefte  ftra vaganti ,  e  sfacciate . 

La  Regina  fece  loro  rifpondere  con  tutta  liamorevolez- 
2a  pofTibile ,  che  non  efleado  che  Amminiftratrice  del  Re- 
gno ,  e  Tutrice  del  Rè ,  non  poteva  fenza  eccedere  la  fua  auto- 
rità innovare  cof  f  così  importanti ,  le  quali  quando  anco  ella  avef- 
fe  voluto  concedere,  fe  le  farebbe  oppojìo  il  Parlamento  ,ene  ave- 
rebbe  impedito  l  '  efecuzìone.  Soggiungeva  tuttavia,  che  s'' egli- 
no fi  moflravano  Sudditi  ubbidienti ,  prometteva  loro  in  partico- 
lare il  pojf  fjf  0  delle  loro  Piazze  per  altri  cinque  anni ,  f  7  defiato 
accref cimento  degli  flipendii  :  ma  che  non  f offrir  ebbe  in  conto  alcu- 
no ,  che  nè  quefla ,  ne  alcun  altra  grazia  fojf  ?  loro  accordata ,  fe 
prima  non  fcioglievano  la  loro  Affemblea ,  e  fi  mettevano  in  iflato 
di  meritarla  con  quefla  fonrmeffione.  Se  ne  trovarono  molti  di 
quegli  Adunati ,  i  quali  erano  di  parere  non  folo  di  non  ob- 
bedire punto,  mà  di  morire,  e  dilafciarfi  mettere  in  pezzi prì- 
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l5l  I.  Wi^!  ^^/<jr/(?,eperòfcrifleroalMarefci.iledi  rEdighiere,uno 
de' principali  Soggetti  della  loro  religione,  per  avere  il  fuo 
parere:  mà  quefti,  come  ancora  molti  altri,  i  quali  non  era- 
no così  oftinati ,  nècosì  temerari! ,  avendo  perfuafo  la  raflè- 
gnazione,  eTobbedienEa ,  e  la  Regina  avendo  nuovamente 
dichiarato  l'Aflemblea  fedizioGì ,  e  contro  il  fervizio  del  Rè 
fe  non  fi  feparavano  à  tal  giorno,  un  poco  atterriti ,  dopo 
fatti  varii  protefti  contro  la  violenza ,  fi  fepararono,  col  no- 
minare  nuovi  Deputati  per  promuovere  le  loro  pretenfio- 
ni  a-pprefTo  il  Rè. 

Non  fi  contentarono  tuttavia  di  quefto  provedimento, 
perche  fenza  nuova  premura ,  e  nuova  licenza  continuarono 
à  fortificare  le  loro  Piazze  ,  e  rinieflero  in  piedi  i  Configli 
politici  di  ciafcuna  Provincia ,  caffati ,  e  vietati  dal  Rè  Enri- 
co con  un  fuo  Decreto  efprefTb:  I  quali  Configli  avendo  avu- 
to l'ardire  d'inviare  alla  Corte  quantità  di  Deputati  parti- 
colari ,  oltre  i  Generali  Agenti  del  loro  partito,  quelli  vi  fe- 
cero delle  inftanze  così  importune,  e  sfacciate,  che  la  Re- 
gente per  liberarfene  fi  lafciò  indurre  à  fare  loro  sborfare 
gliaccrefcimenti  promeflì  di  paghe  a'ioro Minifiri ,  ePrefi- 
dii,  con  promeffa d'inviare  Commiffarii  fopra  luoghi  in_. 
tutte  le  Provincie,  per  conofcere  ,  e  fare  giuftizia  fopra  gli 
aggravii  eh'  efageravano  di  foffrire  da  per  tutto  .  In  fatti 
furono  inviati  i  Commilfarii,  mà  ricufati  dagli  Ugonotti, 
che  negarono  d'ammetterli  ,ò  trattare  con  efli-,  fe  prima  la 
Regente  non  accordava  pienamente  quanto  avevano  i  De- 
putati richiefio,  di  cui  lo  fcritto  accrefcimento  di  paghe  a* 
loro  Miniftri ,  e  Prefidii  era  la  minima  parte  ;  Onde  fu  for- 
za di  fomminiftrare  loro  ancora  dell'Erario  Regio  le  fpefe 
fatte  in  adunarfi  contro  la  volontà  del  Rè,  e  nell' inviare  i 
Deputati  fenza  autorità:  e  d'accordare  loro  un' abolizione 
d'ogni  attentato  fatto  fin'ora  contro  l'autorità  Reale,  del 
quale  averebbe. potuto  col  tempo  con  ogni  giuftizia  rifen- 
.  tirfi  il  Rè.  ^ 

Qujefta  abolizione  riguardava  principalmente  l'attentato 
delle  tante  loro  Affemblee  fatte  non  folo  fenza  licenza  delia 
Corte,  mà  contro  gliefpreffi  divieti  diRoceffa,  ch'è  una 
4ellc  marche  più  dannabili  dell*i  ribellione  ;  Mà  gli  Ugo- 
notti, 
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notti ,  cui  fù  Tempre  famigliare  l'alzare  la  cervice  proterva 
contro  ogni  benché  giufta  Dominazione ,  per  moftrare ,  che 
non  convenivano  di  quefto  come  di  mancamento  da  loro 
commefTo,  ebbero  ardire  di  dichiarare  nel  loro  Sinodo  di  ^ 
Privas,  tenuto  l'annofeguente  1612.,  che  non  avcva)io  hì[o-  ^  ^  ^^2». 
gno  di  tale  grazM  ,  ò  abolizione ,  perche  ninna  Potenza  [opta  la 
Terra  poteva  privarli  del  diritto  di  adunarft  per  provedere  alh 
coje  della  loro  religione  .  Queft'anno  medefimo  eflcndofi  trat- 
tato, e  conclufo  il  doppio  Matrimonio  del  Rè  Luigi  XIIL 
con  l'Infante  di  Spagna  Maria  Anna,  e  del  Principe  di  Spa- 
gna Filippo  con  Madama  di  Francia,  come  fe  quefta  allean- 
za averte  dovuto  effere  una  congiura  ,  e  un'  imione  di  forze 
delle  dueCorone  per  opprimerli ,  com'era  feguito  (diceva- 
no) nel  Matrimonio  di  Carlo  IX. ,  che  partorì  la  giornata 
diS.  Bartolomeo,  non  cefTarono  gli  Ugonotti  di  mormora- 
re, e  di  fare  inftanze  perche  non  feguifie.  Ebbe  bel  il  Rè 
promettere ,  che  queftonon  porterebbe  alcun  pregiudizio  a' 
loro  aft'ari  ;  non  fólo  non  s'acquetaiono ,  anzi  à  forza  di  fug- 
gefìioni  pofero  in  animo  al  Rè'Inglefe  Giacomo  L,  che  il 
progetto  de' Cattolici ,  animato  con  quefle  doppia  Nozze, 
Io  riguardava,  e  che  non  s'erano  uniti  in  parentela  cosi  ftrec- 
ta  due  gran  Rè ,  che  per  minare  con  le  forze  comuni  la  loro 
religione. 

Fu  forza  perciò  d'acchetare  ancorar!  Rè  d'Inghilterra  con 
im'ambafciata  ,  e  di  compiacere  i  Principi,  e  Grandi  del 
Regno,  che  s'erano  ritirati  àSedan  appreffo  il  Duca  di  Bu- 
glione fotto  preteso  di  varii  difgufti ,  con  la  tenuta  de'  Stati 
Generali ,  in  occafione  che  il  Rè  fatto  maggiore  prcfe  le 
redini  del  Governo.  Inquefti  confermò  il  Rè  ruttigli  Edit^ 
ti  fatti  in  favore  degli  Ugonotti ,  e  prcmife  di  non  dare  lo- 
ro alcun  tiavaglio,  permettendo  anzi ,  che  s'adunafTero  à 
Granoble  per  la  nominazione  di  nuovi  Agenti  da  rifiedere 
appreso  S.  M.  Mà  quello  non  bacando  per  fare  che  deponcf- 
fero  r  penfieri  fediziofr,  s'unirono  di  nuovo  con  i  Principi  X  6  I  5» 
Malcontenti ,  e  fatta  (érvire la  loro  Affemblea  di  Granoble 
per  concertare  la  loro  ribellione  vi  giurarono  nuova  Lcga^ 
e  ricevettero  (come  fe  fbffero  ftatiSourani )  ambafciat^^ 
iioa  falò  del  Principe  di  Condèj  e  del  Duca  di  Buglione , 
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I  6  1 5.  i^à  dell' ifteflb  Rè  d'Ingliilterra  per  trattare  con  efli  la  lo« 
ro  unione. 

Il  Rè  ,  che  per  non  dare  preteso  à  maggiori  torbolenze 
aveva  differito  d'efeguireil  fuo  matrimonio  conclufo  tré  an- 
ni prima  ,  eflendoin  flato  di  porlo  à  fine  queft'anno ,  di- 
chiarò di  volei  e  trasterirfi  alle  frontiere  per  fare  il  cambio 
delle  Principefle ,  e  ricevere  in  perfona  la  fua  Spofa .  Apena 
n'ebbero  nuova  i  Deputati  Ugonotti  di  Granoble,  che  fe- 
cero prima  intendere  al  Rè,  che  non  aveflè  per  male  fe  ri- 
cufavano  d'aprirgli  le  porte  delle  loro  Piazze,  che  potreb- 
be toccare  nel  fuo  viaggio,  pigliando  per  fcufa  il  timore, 
che  la  tanta  gente ,  che  accompagnarebbe  S.  M.  non  facefle 
nafcere  torbidi ,  a'quali  non  foflero  in  iftato  di  porre  rime- 
dio. Mà  quello  era  troppo  poco  per  gente,  la  quale  non  fo* 
Jo  non  voleva  effere  di  fefla,  mà  cercava  à  romperla  per  gli 
altri  ;  Onde  come  à  Granoble  non  potevano  fare  quanto 
bramavano  per  il  zelo  del  Marefciale  di  l'Edighier  (  il  qua- 
le tutto  che  Calvinifta  non  lafciava  di  difaprovare  la  loro 
condotta  ,  e  con  la  forza  in  mano  ,  che  aveva  come  Gover- 
natore della  Provincia,  gli  averebbe  attraverfato  )  fitrasfe- 
rironoà  Nimes  nella  Linguadocca,  da  dove  comandarono 
al  Duca  di  Roano,  e  altri  loro  Capi  di  prendere  l'armi,  il 
chefù  immantinente  efeguito  ,  e  forprefi  i  palTi  per  dove  la 
Corte  aveva  da  paflare ,  che  fù  caufa ,  che  per  non  azardare 
la  Perfona  del  Rè  bifognò  prendere  un'  altra  ftrada  per  ar- 
rivare à  Bordeò. 

Avendo  que'divoti  ribelli  mancato  il  loro  colpo,  non 
per  quefto  fi  fermarono  dalla  rifoluzione  di  fare  violenza 
al  loro  Sourano,  e  impedire  il  di  lui  matrimonio  .  Paflato 
per  tanto  il  fiume  Garonna  fi  gettarono  nella  Provincia^* 
dell'Armagnac  per  tagliarli  un'altra  volta  la  flrada  ,  mà  la 
Principefla  che  andava  fola  à  Bajònaper  effere  confegnata 
a'Spagnuoli  incambio  dell'Infante  ,  avendo  conia  fcorta 
del  Duca  diGuifa  ,  e  d'un  formale  Efercito,  col  quale  la 
Corte  era  ftata  obbligata  d'affiairarfi  ,  paffatoà  difpetto  lo- 
ro (perche  le  loro  Truppe  non  formontavano  cinque,  ò 
fei  milaHuomini)  quelli  confufi  diedero  l'allarma  alli  lo- 
ro partiggiani  in  tutte  le  Provincie,  e  per  non  mancare  alla 
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loro  vendetta  s'unirono  formalmente  in  Lega  ofFenfiva  ,  e  1615.. 
diffenfiva  col  Principe  di  Condè  ,  e  gli  altri  Principi ,  i  qua» 

fotto  preteso  di  male  fodisfazioni  ricevute  daJla  Corte 
avevano  prefe  l'armi  contro  il  Rè.  Dopo  la  forprela  d'al- 
cune Piazze  s'unirono  nella Ghiena  le  due  Armate ,  cioè 
quella  de' Principi ,  e  la  loro,  e  con  la  forza  continuarono 
ad  impofleflarfi  di  varii  luoghi.  Màun  Ambafciatore  del 
Rè  d'Inghilterra  ,  eflendo  capitato  all'ora  in  Corte  per 
conciliare  la  pace  tra  i  partiti ,  quefti  col  Duca  di  Nivers  ch'e- 
ra rimafto  fempre  attaccato  al  Rè  tanto  feppero  dire  al  Prin- 
cipe di  Condè,  che  lo  portarono  alla  pace  ,  la  quale  fùcon- 
clufa  nel  principio  dell'anno  16 16.,  ecomprefi  in  efla  an-  IPIO. 
Cora  gh  Ugonotti,  benché  dopo  mille  refiftenze dalla  parte 
loro,  e  dopo  d' avere  ottenuto  dal  Rè  mille  grazie  ftraordi- 
narie  ,  le  quali  fù  forza  di  fagrifìcafe  alla  loro  baldanza, 
per  obbligarli  à  difarmare . 

Poco  durò  tuttavia  quello  ripofo,  poiché  dalle  Aflem- 
biee ,  e  machinazioni  fegrete ,  che  continuarono  à  fare  in 
Parigi,  e  altrove  i  Principi  già  prima  malcontenti  non  of- 
tante  fa  pace  accordata ,  moflbfi  il  Rè  à  fare  arreflare  il 
Principe  di  Condè,  non  fi  torto  fi  rifeppe  quella  prigionìa, 
che  gli  Ugonotti  fenza  alcuna  dichiarazione  riprefero  l'ar- 
mi appreflb  la  Rocella,  e  s'impoflefTarono  di  molti  luoghi 
in  que' contorni  per  a(ricurarfi  maggiormente  di  quella  Cit- 
tà ,  ove  pretendevano  già  d' allora  di  fare  la  Fortezza  prin- 
cipale del  loro  partito .  Mà  feguita  poco  dopo  la  morte  del 
Marefciale  d' Ancre  Favorito  della  Regente  ,  il  cui  infop- 
portabile  favore  aveva  fervito  di  pretefto,ò  di  caufa  all'ar- 
mamento, e  alle  congiure  de' Principi,  quelli  ritornarono 
immantinente  all'obbedienza;  onde  gli  Ugonotti  abban- 
donati del  loro  appoggio ,  furono  di  nuovo  aftretti  à  flar- 
fene  in  ripofo. 

Diede  il  Rè  l'anno  feguente  un'innocente  preteflo  à  1617. 
nuove  torbolenze,  à  ciòfollecitato  dal  Clero,  che  gli  ra- 
mentò  l'obbligazione  lafciatalida  EnricoIV.  direftituirela 
Religione  Cattolica  nella  Provincia  diBearnia,  ove  geme- 
va con  condizione  peggiore  in  un  Regno  CriftianifTimo  di 
quello  foffe  fotto  la  Dominazione  del  Turco.  Il  mentovato 
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I  6  I  7.  Enrico  trà  gli  articoli  della  fua  ccnverfione  aveva  pro- 
meflb al  Pontefice  querta  reftituzione,  e  di  rimettere  tutti 
gUEcclefiaftici  in  poffeflb  dell' entrate,  che  gli  Eretici  ave- 
vano levato  aile  loro  Chiefe.  Neil' Editto  di  Nantes  aveva 
ihnedefimo  Rè  comandato  efpredàmente  l'efecuzione  di 
querta  Tua  promefTa ,  e  gli  lleffi  Ugonotti  v'  avevano  accon- 
fentito ,  benché  per  l'oftinazione  loro  à  ritenere  i  beni  del- 
la Chiefa  refrade  per  allora  fofpefa  la  reintegrazione  del 
Clero  ne'  medefimi .  li  Rè  Ludovico  fuo  Figliuolo  eccitato 
dalle  dimande ,  ò  rimollranze  de'  Stati  Generali ,  adunati  à 
Parigi  l'anno  16 14. ,  e  nuovamente  dalle  inftanze  del  Clero, 
non  potendo  più  differire  quella  reftituzione ,  la  comandò  al 
fine  queft'anno  16 17.  ;  cioè ,  che  tutti  gli  Ecclefiaftici  fofle- 
ro  riraeffi  nel  poffelTo  delle  loro  entrate  nella  Provincia  di 
Barnia,  col  partito  però  troppo  pietofo  di  pagare  àgli  Ugo- 
notti detentori  de'medefimi  dal  proprio  Erario  la  fomma, 
che  farebbero  obbligati  à  reftituire,  diche  diede  piena  Scu- 
rezza con  le  fue  lettere  patenti,  verificate  nei  Parlamento 
di  Tolofa . 

Indi  nominò  un  Soggetto  qualificato  ,  che  fi  portafìe  nel- 
la Provincia,  ed  affiflellèà  nome  diS.M.  all'efecuzione  del 
comandato.  Quefti  fi  refe  à  Pau ,  ch'è  la  Capitale  della 
Bearnia ,  mà  non  ebbe  così  toilo  fatto  conofcere  la  cagio- 
ne del  fuo  viaggio  col  moftrare  la  fuaCommiffione,  cheli 
Miniftri  Ugonotti  follevata  la  plebe  l'obbligarono  à  fuggir- 
fènefe  non  voleva  rellare  vittima  de.1  furore  popolare  ,  e'I 
Parlamento  osò  fare  un  decreto  contro  gli  ordini  del  Rè, 
dichiarando  non  efier  luogo  alla  loro  efeaizione  ,  nè  à  ri- 
mettere il  publico  esercizio  della  Religione  Cattolica  già  da 
tanti  anni  profcritta .  Replicò  il  Rè  nuove  giuffioni  al  Par- 
5  I  8.  lamento  ,  che  furono  con  nuova  infolenza  fprezzate  ,  Anzi 
adunatifi  i  Capi  Ugonotti  à  Orthez  come  in  un' AfTemblea 
fourana  da  deliberare  delle  cofe  politiche  ,  ivi  protefìarono 
di  morire  prima  di  foffrire  quefia  refiituzione,  feminando 
un'  allarma  per  tutta  la  Provincia ,  furono  caufa  ,  che  il  Po- 
polaccio irritato  faceffe  infolenze  per  tutto  a' Cattolici,  e 
prefe  l' armi  in  mano ,  rie^npilTe  ogni  cofa  di  confufione ,  e 
^  tumulto. 
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II  Rè  à  maggior  fegno irritato  d' una  tale  infolenza ,  do-  i  6  I  8, 
po  dichiarati  libelli,  ereidilefa  Maeftà  liConfultantià  Or- 
thez,  fi  difpofc  di  portarfi  armato  à  fareefeguire  i  fuoi  De- 
creti,  e  però  fatte  adunare  diverfe  Truppe  nelle  Provincie 
vicine,  lì  refe  à  Bordeò  per  comandarle  in  perfona.  Quivi 
ebbe un'ambafciata  da'  ribelli,  che  promettevano  nn' in- 
tiera ubbidienza ,  purché  la  M.  S.  non  gli  aggravafle  con  la 
marcia  delle  fue  Truppe ,  mà  intefo  poi ,  che  in  vece  d' ob- 
bedire, cercavano  anzi  di  tagliare  i  viveri  all'armata  diS.M., 
e  continuavano  anch'  effi  à  dimorare  fotto  l'armi ,  s'inoltrò 
nel  Paefe ,  ove  gli  ammutinati  non  avendo  alcun  Capo  di 
confiderazione ,  che  li  fapeffe  dirigere,  dopo  alcune  sferzate 
lì  diflìparono ,  e'I  Rè  non  trovando  più  chi  li  facefle  oppofi- 
zione ,  fece  cantare  per  tutto  laMefla,  e  regiftrare  il  fuo  De- 
creto nel  Parlamento  di  Pan,  riponendo  i  Vefcovi,  Abati,ed 
altri  Ecclefiaflici  in  pofleflb  delle  loro  entrate ,  e  prerogati- 
ve ,  e  afTdtendo  in  perfona  alla  ribenedizione  delle  Chiefe, 
dalle  quali  furono  cacciati  iMiniftri  Ugonotti ,  che  da  più  di 
cinquant'anni  ne  confervavano  l'ufurpato  poffefib. 
•  Mentre  il  Rèincaminavafi  à  quefl'imprefa  ,  gli  Ugonot- 
ti ,  che  col  pretefto  della  nominazione  di  nuovi  Deputati  al- 
la Corte,  eranfi  adunati  à  London,  non  mancarono  dopo 
avere  rinovato  il  loro  giuramento  d'unione,  e  di  rnmitenerg- 
illefo  f  Impero  di  Dio  ,  di  fare  una  Deputazione  à  S.  Maeftà, 
con  la  quale  tra  gli  altri  aggravii,  de'quali  f:  dolevano  ,  ac- 
cufavano  quefto  dell' opprefTione  de'  loro  fratelli ,  come  fc 
foffe  oppreiTione  loro,  che  in  virtù  di  tanti  Decreti  Regiì , 
iqualieifi  medefimiavevanoaccettato,  li  Cattolici  ritornaf- 
fero  in  poffcfTo dei  loro,  edavefferoquella  libertà  in  un  Re* 
gno  Cattolico  ,  che  efTì  fi  erano  à  forza  di  cabale  ,  e  di  ribel- 
Jioni  ufurpato  .  Mà  il  Rè  flette  faldo  à  rigettar  qnefti  In- 
viati ,  e  non  volerli  nè  meno  foffrire  nella  fua  Corte  ;  il  che 
accefe  di  tal  furore  gli  Ugonotti ,  che  immantinente  fi  adu- 
narono alla  Rocella  ,  e  decretarono  la  Guerra  per  impedire 
i  difegnidel  Rè,  facendo  armare  pertutte  leProvincic del 
Regno ,  e  gettandofi  in  Campagna  per  forprendere  tutte  le 
Piazze  ,  che  aveffcro  potuto  .  Il  Rè  informato  di  tanti  cccef- 
fi,  dichiaròKeidilefaMaeflà  j  e  per tvirbatori  del  pubblico 
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6  I  8.  i'ipo^O)  gli  architetti ,  e  promotori  della  nuova  ribellione ,  e 
come  fi  trovarono  diverfi  di  quefti,  che  macchinavano  la_» 
fbrprefa  di  Navarrino ,  Piazza  importante  nella  Bearnia,  ne 
fece  bandire,e  giuftiziare  alcuni,  à  fine  di  recare  terrore  agli 
altri  col  loro  fupplizio  . 

Come  difTì  più  volte ,  e  fempre  più  fi  trova  avverato ,  l'E- 
refia  di  qualche  ippocrifia  ,  che  pofla  vefl:irfi  ,  non  fù  mai 
capace  d'altra  moderazione  ,  fe  non  di  quella  ,  che  la  man- 
canza delle  forze  le  perfuade  ;  Onde  non  è  meraviglia  f^ 
quanto  hà  potuto  offendere ,  non  hà  mai  obedito .  Non  ven- 
ne sì  tofi;o  la  nuova  ,  che  il  Rè  aveva  caftigato  alcuni  Ugo- 
notti convinti  d'avere  voluto  fare  cadere  Navarrino  nelle 
mani  de' Ribelli,  che  per  tutta  laGhienna,  e  Linguadoc- 
ca  quelli  fecero  mille  infoleiize  à  Cattolici ,  imprigionando 
i  Sacerdoti ,  e  Religiofi  per  la  ranzone ,  come  dicevano  ,  de* 
loro  fratelli  ,  che  il  Rè  aveva  ancora  nelle  mani  .  Il  Mar- 
chefe  della  Forza  particolarmente  nella  Bearnia  ,  avendo 
armato  d'ordine  dell' Alfemblea  della  Rocella,  e  con  la_. 
forza  fcacciato di  nuovo  i  Cattolici riftabiliti dal  Rè,  fìicau- 
fa ,  che  quefii  lo  privò  lui  ,  e'  figliuoli  di  tutte  le  cariche ,  e 
onori  che  godevano;  il  che  accendendo  di  nuovo  fdegno  li 
Deputati  dell'  Affemblea  ,  decretarono,  che  fidovelfe  man- 
tenere ciò  che  aveva  fatto  il  Marcliefe  ,  fcrivendoa  i  Signo- 
ri principali  della  loro  Credenza , cioè  Buglion  ,  l'Edighie- 
re ,  Ciatiglion ,  la  Trimoglia ,  Sugli ,  e  Roano  ,  perche  pi- 
gliaflero  la  direzione  dell'Armamento ,  e  fi  metteffero  alla 
tefia  delle  Truppe . 

Benché  alcuni  ricufalTero  d' entrare  in  quella  ribellione, 
gli  altri  tuttavia  non  mancarono  di  prendere  l'armi ,  affol- 
dar  gente,  e  pubìicar  manifefii ,  impolfelfandofi  per  tutto, 
ove  fi  trovavano  i  più  forti  dell' entrate  Regie ,  e  accrefcen- 
do  con  indicibile  premura  le  fortificazioni  delle  loro  Piazze, 
in  che  effendo  fcorfi  quafi  due  anni ,  il  Rè  non  potendo  più 
foffrire  tanu  infolenza ,  e  vedendo  che  le  Truppe ,  che  ave- 
va in  piedi  non  erano  baftanti  à  riparare  à  i  difordini ,  rifolfe 
621.  alfine  nel  fuo  Configlio  il  19. Aprile  1621.,  che  per  fermare 
il  corfo  ad  una  così  prodigiofa  temerità ,  e  coflrìgnere  quefiifaz- 
zio/i  à  ritornare  air  obbedienza  )  farebbe  pojìo  in  piedi m'Ejer'. 
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etto  di  quaranta  mila  Fanti ,  e  fei  mila  Cavalli ,  eia  ejf  ?re  impie-  i  5  2  Fi 
gali  ne  luoghi ,  ove  la  ribellione  vorrebbe  fuffìflere .  Queila  rifo- 
Jiizione  prefa  fù  feguita  però  da  una  dichiarazione  publica- 
ta  poi  in  tutti  i  Parlamenti  del  Regno ,  che  S.  M.  non  piglia- 
va l  '  armi ,  che  contro  la  ribellione ,  e  non  per  fare  la  guerra  alla 
religione  Ugonotta ,  la  quale  Jì  contentava  che  fojfe  liberamente 
esercitata ,  anzi  pigliava  [otto  la  fua  Reale  Salvaguardia^  e  pro- 
tezione tutti  que'fuoifudditi  della  medejima  y  che  farebbero  dì- 
morati  nell  '  ubbidienza . 

Gli  Ugonotti  dal  loro  canto  (così  permettendo  Iddio, 
che  s' oftinaflero  nella  loro  cecità  per  dare  giufto  motivo  al- 
la rifoluzione di  minarli  interamente  )  fantx)  apparato  d'or- 
dini per  la  guerra  ,  ò  mandano  in  Inghilterra  ,  in  Olanda, 
e  ne  i  Svizzeri  per  averne  foccorli ,  formando ,  come  fé  fof- 
fero  {Utifourani,  un  figilloper  autenticare  le  loro  commif^ 
fioni ,  edifponendodituttoconautoritàugualeàquellade' 
Monarchi .  Il  Rè  Luigi  rifoluto  di  dare  efecuzione  a'  Tuoi 
progetti  dopo  avere  inviato  con  diverfi  corpi  di  Truppe  il 
Principe  di  Condè  in  Normandia  ,  h  Duchi  di  Guifa  ,  e 
d' Umena  nella  Provenza,  e  Ghiena,  e'i  Duca  d'Eper- 
non  nella  Bearnia  ,  perche  contenefTero  quelle  Provincie 
nel  Dovere  quando  farebbe  apphcato  à  fare  la  guerra  altro- 
ve, e  dopo  avere  fatto  difarmar'e  tutti  gliUgonot.ti ,  ehefi 
ritrovavano  à  Tours,  Orleans  ,  e  altre  Città  per  le  quali  fi 

j  doveva incaminare.  Si  pofe  in  viaggio  il  28. d'Aprile  verfoil 
Poetù  ,  e  cominciò  d'operare  con  la  forza  prima  contro  le 
Piazze  di  Somur ,  Loudon ,  Fontenay ,  Niort ,  S.  Maxant, 
Ciatelrò,  e  alcune  altre  ,  che  gli  fecero  poca  refiftenza  , 
poi  contro  S.Gio:  d'Angeli  ,  la  quale  come  capace  di  mag- 
gior difefa  ,  e  animata  dalla  prefenza  del  Duca  di  Sobria 

i     l'obligòà  porvi  un  regolare  afledio. 

I  Non  fù  fparagnata  cos'alcuna  ne  all'  offefa  ne  alla  difefa 
d'una  Piazza  ,  che  gli  Ugonotti  confideravano  come  im- 
portantifTimaalla  loro  confervazione  ,  e'IRècom'uno  de* 
maggiori  oftacoli ,  che  avefle  à  farfi  ubidire  :  Mà  al  fine  li 
difenfori  effendo  flati  obbligati  à  venire  alla  refa,  il  caftigo 
della  loro  orinazione  fù  la  perdita  di  tutti  i  priuileggi ,  e  di 
vedere  le  loro  mura  atterrate ,  e  fuori  di  flato  d' appoggiare 
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1 6n.  '^^^  nuova  ribellione  .  La  prefa  di  quella  Piazza  accefe tan- 
ta rabbia  nel  cuore  degli  Ugonotti  ch'erano  in  armi  nel  cam- 
po del  Duca  di  Roano  ,  che  fi  sfogarono  in  tutte  lefpecicdi 
crudeltà  le  più  atroci  fopra  i  Cattolici ,  che  cadettero  loro 
nelle  mani.  Il  vituperare  Vergini  Sagre  ,  e  profane  ,  lofvi- 
fcerar  vivi  i  Sacerdoti ,  eReligiofi,  mangiare  i  loro  intef- 
tini ,  il  farfi collane  ,  e  pendoni  de' loro  nafl,  orecchie,  e 
parti  fegrete,  erano  fcherzi  ordinari  del  loro  furore  :  mà 
quello  che  più  premeva  al  Rè  (  benché  rifentifle  nel  più  vivo 
delcuorequefte  ftragi  de' fuoi  Sudditi)  fù  la  prefa  della  Città 
di  Nerac  dal  Duca  di  R  oano,il  quale  eflendofene  refo  padro- 
ne con  la  forza,  degradati,e  trattati  ignominiofamente  i  Ma- 
giltrati,  e  principaliSoggetti  Cattolici ,  e  foftituiti  loro  degli 
Ugonotti,  fi  pofe  con  ogni  maggior  premura  à  fortificarla, il 
che  ravvivava  le  forze  del  fuo  partito  nella  Ghienna,  da  dove 
fperava  il  Rè  di  poterle  in  breve  intieramente  fcacciar^. 
Mandò  perciò  il  Duca  di  Guifa  con  parte  delI'Efercito  à  ten- 
tarne la  riprefa  avanti  che  foffero  compite  le  nuove  fortifi- 
cazioni ,  il  che  riufcì  così  felicemente  al  Duca ,  che  non  folo 
egli  forzò  la  Piazza  à  dilpetto  di  tutte  le  refifienze ,  mà  por- 
tatofi  ancora  à  Caumont ,  altra  Città  nuovamente  fcrj  refa 
dal  Roano ,  ne  fcacciò  il  nuovo  Prefidio  con  la  flrage  di  tut- 
ti quelli  che  configliandofi  con  la  loro  oftinazione ,  più  che 
con  le  loro  forze ,  ebbero  ardire  di  far  fronte ,  e  di  lafciarfl 
trovare  con  l'armi  alla  mano. 

La  mente  del  Rè  Ludovico,  dopo  la  prefa  di  S.  Gio;  d'An- 
geli ,  era  di  portare  il  ferroall'ifteffo  Capo  della  Ribellione, 
cioè  d'affediare  la  Rocella  indi  poco  difcofia ,  Reggia  ,  e  Ca- 
pitale degli  Ugonotti,  ove  fi  trattavano  gli  affari  comuni  del 
partito,  e  fi  pigliavano  le  deliberazioni  più  importanti;  Il 
Duca  d'Epernone  ritornato  dalla  Bearnia ,  da  dove  avea  fe- 
licemente fcacciato  il  Marchefe  della  Forza  ,  come  aveva_. 
fatto  il  Duca  d  i  Guifa  l' armi  Ugonotte  dal  la  Provenza,  ave- 
va digià  principiato  à  reftrignerla  colla  cofiruzione  d'alcuni 
Forti  che  la  tenevano  come  bloccata ,  mà  intefofi  che  il  Du- 
ca di  Roano  col  beneficio  dell'allontanamento  delleTrup- 
pe  del  Rè  fcorreva  con  danno  irremediabile  la  Ghienna, 
portando  il  ferro  ^  e'J  fuoco  per  tut ti  i  luoghi  de'  Cattolici ,  fi 
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SÌColCe  il  Rè  di  raffrenarlo  con  la  Tua  prefenza ,  e  quella  del 
ilio  Elercito,  che  trasferì  verfo  la  Garonna,e  per  non  recare 
ozioloimpiegòairaflèdio  di  Clctac,  Piazza  riguardevole  del 
partito  Ugonotto  per  Je  Tue  nuovefbrtificazioni.il  Cannone 
VI  fece  ben  collo  breccie  tali ,  che  ti  viddero  gli  Alfediati  ri- 
dottialla  neceflicà  d'implorare  la  clemenza  del  Rè,maflìme 
dopo  veduti  inutili  i  tentativi  del  Duca  di  Roano ,  di  portar 
loro  foccorfo  :  Mà  perche  il  Marefciale  di  Temines ,  uno  de* 
principali  Favoriti  di  S.  M. ,  era  rellaro  morto  in  un'  attacco 
(il  chele  fpiaceva  fommamente)  reftò  perciò  longamente 
fofpefa  prima  d' accordar  loro  alcuna  compofizione,  la  quale 
poielTendo  Itata,  che  poteflero  ufcire  i  Soldati  fenz'armi 
dalla  Piazza ,  quello  fù  caufa ,  che  incontrati  poi  da'  Villani, 
recarono  tutti  trucidati  fenza  pietà  ;  Quella  gente  furiofa 
contro  i  medefimi  per  la  ruina  della  Campagna  avendo  fer- 
vilo ,  fenza  faperlo  ,  alle  vendette  del  Rè  . 

Querto  nuovo  fucceUo,  che  fu  ancora  accompagnato  da 
altri  vantaggi  riportati  da'  R egli  in  diverfe  parti  contro  gli 
Ugonotti ,  avendo  poflo  il  Rè  in  iftato  di  tentare  con  tanto 
maggior  coraggio  qualche  altra  imprefa  ,  fi  determinò  egli 
alla  preghiera  di  quelli  di  Tolofa  di  fare  l'aflediodiMontò- 
ban,  il  di  cui  Prefidio  con  le  fue  fcorrerìe  continue  teneva 
in  lena ,  e  fpeflo  inferiva  danni  graviffi mi  à  tut:a  la  Provin- 
cia della  Linguadocca.  Quefta  Piazza  era  un'altra  delle  più 
importanti ,  anzi  la  prima  dopo  la  Rocelia ,  che  avellerò  gli 
Ugonotti  in  tutto  il  Regno  ;  onde  la  tenevano  gelofamente 
cuftodita  con  grofTo  Prefidio ,  e  fe  ne  valevano  per  portare  il 
terrore  in  tutte  le  Provincie  vicine,  come  fuccedevacon  rui- 
nofa opprefiìone de' Cattolici  ;  Ilche  aveva  mofTo  ilParla- 
jnento  di  Tolofa  à  dimandarne  l' affedio  à  S.  M.  Godeva  la 
Piazza,oltre  le  fue  antiche,e  nuove  fortificazioni,anco  il  van- 
taggio del  fito  fopra  un  Monte ,  il  che  ne  rendeva  l'accelTo 
tanto  più  pericolofo ,  e  difficile  :  contuttociò  però  il  Rè  por- 
tatovifi,  vi  pofe  l'alTedio,  e  cominciò  à  batterla  con  45.  pezzi 
diCannonegrolTo.  Fatte  con  l'operazioni  di  quefli  alcune 
breccie,  e  fingolarmenteuna,che  parve  ragionevole,  il  Du- 
ca di  Guifa  ftimolato  dall'impazienza  del  ìùo  coraggio  ,  di- 
mandò licenza  di  darvi  Taflalto,  al  quale  eflcndofi  pureof» 
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r  62  I .  ^erto  un  gran  numero  di  volontarii ,  e  delle  più  brave Mili» 
zie,  che  follerò  nell'Arraata,  vi  fi  prefentòalla  verità,  e  fece 
sforzi  incredibili  perfalire,  mà  oltre  che  il  terreno  era  in_^ 
pendice  rapidilTiina,  gli  AHediati  fi  moltrarono  cosìoftinati 
à  difendere  il  pollo ,  che. dopo  una  ftrage  crudele  della  mag- 
gior parte  di  tanti  bravi,  il  Rè,  ch'era  prefente,  obbligò  il 
reftante  à  ritirarfi ,  e  confefiàre ,  che  aveva  à  combattere^ 
contro  i  Ribelli  i  più  furiofi  del  Mondo. 

Game  il  timore ,  e  l' incoftanza  fono  infeparabili  dal  Tu  ma» 
nità ,  rallentò  il  coraggio  alle  Regie  Milizie  un'incontro  co- 
sì crudoj  che  aveva  coftato  tanto,  e  sì  preziofo  {angue;  Onde 
impietofico  il  Rè ,  fece  proporre  à  gli  Aflediati  la  pace  jPur- 
che  volefieroriconolcerlojcome  avevano  fatto  per  ilpaflato, 
col  continuare  à  godere  i  loro  privilegi  :  Mà  furono  ricevute 
con  beffe  quefte  propofizioni,  fatte  dopo  avere  provati  inuti- 
li i  tentativi  della  forza.  Nonfialoi  Ribelli  fi  mofirarono 
fbrdt  alle  offerte ,  anzi  fi  diedero  à  conofcere  più  animofiall* 
offefe;  Il  che  fece  mettere  in  deliberazione  nel  Campo,  fe 
fbfle  più  conlacevole  l'andar' à  combattere  in  Campagna  il 
Duca  di  Roano,  Capo,  e  anima  del  partito  (li  fbccorfi  del 
quale  fofteneva noia  fperanza,  e  rdlinazione  della  Città) 
che  travagliarfi  in  un'  affedio  di  tanto  difpendio ,  e  dopo 
tante  perdite,  d'efitoanco  molto  dubbiofo. 

Tuttavia  molte  confiderazioni  fecero  rigettare  la  propos- 
ta d' andar'  à  cercare  il  Duca,  la  prima  delle  quali  fù,che  non 
era  ficuro  d'incontrare ,  e  d'obbligarlo  à  battaglia ,  ch'ei  po- 
trebbe fcanfare  à  fuo  piacere,  e  dilatare  maggiormente  con 
ciò  le  Tue  deflazioni  ;  oltre  che  quando  anco  fene  folTe  ot- 
tenuta la  vittoria,  l' Erefia  effendo  fparfii  per  tutto  il  Regno 
in  più  dì  cento  Piazze,  datele,  ò  ufurpate  per  fua  ficurtà ,  fin 
ch'ella  fi  farebbe  veduta  à  coperto  di  quefte,  non  v'era  fpe- 
ranza>che  fi riducefie  giamaì  all'umiliazione.  Il  Duca  d'U- 
mena  era  quello,  che  face  va  fijrza  maggiore  in  quefta  confi- 
derazìone,  e'I  quale  per  ravvilareil  coraggio  delle  Milizie, 
s'efibì  dì  prendere  una  nuova  cura  dell'afledio ,  e  dì  promo- 
verla con  altri  mezzi, ch'ei  fi  prometteva  più  efficaci.  Quefto 
fuo  zelo  però  gli  coftò  ben  prefto  la  vita  ;  Imperoche  elTèn- 
dofi  pollo,  tutto  fuoco  eh'  egli  era , à  fcorrere  nel  Cam po  per 
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incoraggire  i  Soldati ,  e  maflTime  per  far  dirizzare  una  nuova  iCzi, 
batterla,  reftò  egli  un  giorno  miferamente  colpito,  e  morto 
da  una  mofchettata  nella  tefta,  e'I  Campo  con  <]uefta  per- 
liita  aflalito  da  nuovo  languore,  edifperazione. 

Non  lafciava  tuttavia d'effere  ogni  giorno  più  riftretta  la 
Piazza ,  e  con  la  continuazione  delle  oftilità ,  e  del  tempo  à 
fcemarfi  le  provifioni ,  e'I  numero  de'Difenfori,  tra  quali  fu- 
rono olTervate  nelle  fortite ,  e  nella  Guardia  delle  Mura  le 
Donne  non  inferiori  in  bravura  a' Soldati  più  robufti  fofte- 
nere  la  loro  parte  delle  fazioni  militari .  Quefta  fù  la  cagio- 
ne ,  chea  vendo  gli  AlTediati  chiedo  foccorfo  al  Duca  di  Roa- 
no ,  fi  pofe  egli  in  iftato  di  farvelo  condurre ,  e  perciò  fcielto 
nelle  fue  Truppe  un  numero  di  tre  mila  Soldati  de' più  rifo- 
luti, gli  mandò  fottolafcorta  d'un  talBreftbrt  per  la  via  d'un 
Bofco  poco  lontano  dalla  Piazza, acciò  col  favore  della  notte 
attaccando,e  forzando  il  Quartiere  più  vicino,fi  poteffero  in- 
trodurre con  le  loro  provifioni  nella  Piazza .  Non  riufcì  pe- 
rò il  difegnoal  primo  tentati vo,e  la  lentezza  de'carri  avendo- 
ne ricardato  il  loro  arrivo  fin'al  giorno, fù  forza  al  Bref¥brt(il 
quale  all'ufciredal  Bofco  vide  li  Regìi  apparecchiati  à  rice- 
verlo) di  ritirarfi,  per  meglio  concertare  una  feconda  prova. 

Come  quefto  foggetto  era  ardito  fin'  alla  temerità ,  con- 
cepì un  nuovo  progetto  d'ingannare  le  guardie  del  campo 
in  una  maniera  ch'effe  non  fi  aveilèro  giamai  potuto  imma- 
ginare ,  cioè  di  prefentarfi  di  bel  giorno  ,  e  per  la  campagna 
più  aperta  ,  acciò  non  fofpettandocos' alcuna  le  Milizie  Re- 
gie d'un' attacco  così  ardito,  incontraffe  minore  difficoltà 
ov' egli  non  farebbe  afpettato.  Si  fece  prima  dare  il  giura- 
mento da' fuoi  di  morire  più  toftoche  tornare  in  dietro  per 
qualfifoffe  oppofizione  ;  Indi  avanzatofi  coragiofamente  ar- 
rivòquafi  fin'  alle  linee  fenza  alcuno  incontro  ;  mà  qui  aven- 
do ritrovato  alla  prima  qualche  refifienza ,  poi  per  le  Mili- 
zie che  v'accorfero  da  diverfi  quartieri  un  validiffimo  con- 
trailo ,  ciò  non  oflante  tanto  fece ,  e  fi  maneggiò  con  i  fuoi, 
Tempre  combattendo,  e  mutando  fpeffo  gli  attacchi,  che  al 
fine  fi  aprì  la  ftrada  ;  onde  la  maggior  parte  de' fuoi  penetra- 
rono nella  Piazza ,  egli  folo  con  200.  altri  rimallo  prigione, 
&  altrettanti  uccifi  nei  campo . 
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I  6z  I .  ammirando  una  così  prodigiofa  temerità  accompa- 

gnata da  un'  oft inazione  non  inferiore  negli  alTediati  fece  lo- 
ro proporre  di  nuovo  patti  di  pace ,  e  d' amiftà  del  tenore 
delle  prime  offerte  ,  cioè  di  riceverli  alla  fua  grazia  fenza  pri- 
varli de'  loro  privileggi ,  purché  riconofceffero  la  fua  autori- 
tà ;  ma  li  trattati  furono  ben  tofto  rigettati  ;  quando  fenti- 
rono  parlare  di  ftaccarfidal  reftante  de* ribelli,  non  avendo 
mai  voluto afcoltarepropofizione  d'alcun  particolare  accor- 
do, ancorché  vantaggiofoch'egli  foffe  fe  non  veniva  eftefa 
l'amiftà,  e  la  grazia  del  Rè  à  tutti  quel  li  che  fi  ritrovavano 
nel  partito  ,  foffero ,  ò  attualmente  fotto  larmi  in  qualum- 
que  parte  del  Regno  ,  ò  nelle  Piazze  eh'  erano  lo  fcopo  del- 
le vendette  del  Rè. 

Quefto  rifiuto  avendo  fatto  rinovare  l'oftilità ,  rifolfe  il 
Rèdi  tentare  conun'affalto  generale  alla  Piazza ,  fe  le  riu- 
fcifle  di  finire  con  una  vittoriofa  prefa  un  così  longo  ,  e  faf- 
tidiofo  afledio  ;  tanto  più  che  l'incelTante  fulminare  delle 
batterìe  avendodiggià fatto  breccia  in  diverfe  parti ,  el*ap- 
parecchiodi  nuove  mine  eh' erano  in  iftato  di  fcoppiare,  ia- 
ciando  fpcrare  di  dovere  farle  anco  maggiori,  pareva  quafi 
impofTibileche  da  uno ,  ò  l' altro  lato ,  fturbata  ,  e  divifain 
più  luoghi  la  refiflenza  de'  difenfori ,  non  doveffe  al  fine  ce- 
dereal  valore  de'gli  aflalitori .  Fù  dunque  dellinato  rallàl- 
to  per  il  giorno  1 6.  d' Ottobre  ,  al  quale  preparate  leMilizie 
con  vive  efortazioni  de'Capi ,  e  ravvivato  il  loro  coraggio 
con  regali  ,  e  promelfe  di  mercedi  particolari  à  quelli  che  fi 
farebbero  fatti  conofcere  più  bravi  in  quefla  occafione  ,  co- 
minciarono i  Soldati  dopo  veduto  l' effetto  delle  mine  à  fa- 
iire  con  ardore  incredibile  da  tutte  le  parti ,  fotto  la  fcorta 
de' Principi  fieflTi ,  che  gliene  davano  l'efempio.  Diggiài 
Duchi  di  Gioinvilla,  e  di  Memoranfi  fi  trovavano  con  le 
Joro  Truppe  inpoffelTo  di  due  baflioni  fuperati ,  quando  ra- 
doppiato  il  furore  degli  Ugonotti  (  i  quali  confufamente 
Huomini ,  e  Donne  combattevano  )  fi  riuovò  un  così  fiero 
cimento,  non  folocol  ferro  ,  mà  con  fuochi  artificiali,  e  faf. 
fi,  de'  quali  pioveva  un  diluvio  per  tutto,  che  li  Principi 
avendo  perduto  la  maggior  parte  della  loro  gente  furono  ob- 
biigati  à  ritirarfi  ^  come  fù  fatto  d' ordine  del  Rè  da  tutti  gli 
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altri  luoghi  ove  fi  combatteva  ,  per  l' incredibile  ftrage  delle   j  52 
Milizie  Regie ,  le  quali  (com'è  il  folito  delia Nazion  Fran- 
cefe  di  fprezzarcogni  forte  di  pericolo  alla  prefenza  del  Tuo 
Principe  )s*  opinavano  più  tolto  à  farli  uccidere,  chea  fofte- 
nere  un  giudo  combattimento. 

Quello  fù  r  ultimo  sforzo  confiderabile  che  fece  il  Rè  per 
ridurre  la  Piazza ,  com'era  llato  l'ultima  prova  del  più  alto 
coraggio  che  avellerò  potuto  mollrare  le  fue  Milizie  in  ipal- 
fivoglia  intraprefa  :  E  però  gli  Aflcdiati  a'quali  era  altretan- 
tocrefciuto  l'orgoglio  ,  e  l'ortinazione  ,quantoera  fcemato 
à  gli  afl'ediati  il  cuore,  a  vendo  i  giorni  feguici  reiterato  diver- 
(e ,  e  numerofe  fortite  ,  non  folo  feppero  inchiodare  i Can- 
noni d' alcune  batterìe  ,  mà  anco  ricuperare  il  terreno  delle- 
perdute  fortificazioni  efteriori  ;  per  il  che  il  Duca  diCiòne 
avendo  di  nuovo  inutilmente  tentato  di  raggrupare  iTrat- 
tati,  paffato  perciò  nella  Piazza  ;  Il  Rè  che  vedeva  la  ftagio- 
ne  avanzata,  eie  malattie  ormai  introdotte,  ecrefciute  fin* 
ad  unafpeciedi  contagio  nel  fuo  campo  fece  la  rifoluzione  di 
ritornarfene  à Parigi,  lafciando  però  ivi  le  fue  Truppe  per 
tiJtto  quello  ,  che  potrebbe  fuccedere. 

La  partenza  delRè  avendo  lafciato  le  cole  come  in  abban- 
dono ,  non  fù  difficile  à  Montòbanefi  di  slargarfi ,  e  riacquif- 
tare  affatto  tutte  le  fortificazioni ,  che  avevano  fatto  attorno 
la  Piazza  avanti  l'affedio  ,  e  che  avevano  colato  tanto  fan- 
gue  alle  Milizie  Regie  per  impadronirfene .  Riprefe  quelle, 
ne  eflendopiù  valevole Toppofizione,  cominciarono  à  fcor- 
rere  nel  paefe  confinante  per  rifarficon  le  prede  de'  travagli 
patiti.  Il  Rè  fofpendendo  il  fuo  viaggio  à  Parigi  fi  trattene- 
va àTolofa  ,  à  i  contorni  della  quale  era  giunto  il  fuo  Eferci- 
to  .  Quella  dimora  in  qualche  maniera  oziofa  accrefcendo 
l'orgoglioà  gli  Ugonotti,  quelli  delleSevenne ,  edel  paefe 
d  i  Foix  gettatifi  in  campagna ,  la  defolarono  con  tanto  furo- 
re ,  che  non  vi  reflò  nèCaltelIo,  nè  villa,  nèCafina  Catto- 
lica ,  che  non  daflero  alle  fiamme ,  efercitando  principal- 
mente la  loro  barbarie  nell'incendio,  e  demolizione  delle 
Chiefe ,  nelle  quali  cfucifigevano  tutti  i  Sacerdoti  che  pote- 
vano acchiapare.  Il  Duca  diSobifa  ,  tuttoché  nella  prefa 
di  S.G  io:  d'Angeli  aveffe  coni  ginocchi  interra  chiedo  per- 
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1 6z  1,  ^ono  al  Rè,  e  l'avefle  ottenuto  con  la  condizione  di  noti- 
portare  mai  l'armi  contro  il  Servigio  di  S.  M.  palTatoalla  Ro- 
cella  ,  e  accettato  il  comando  dell'armi ,  forprefe  le  Ifole 
d' Oleron ,  e  di  Rez ,  e  ne  cacciò  i  Regii  Prefidii  pollivi  dal 
Duca  d'Epernon  per  riflerrare  quella  Città ,  il  che  li  riufcl 
con'la  flelTa  felicità  in  Roano  per  mezzo  degli  Ugonotti  che 
v'  abitavano ,  con  che  eflendo  padrone  della  bocca  della  Ga-' 
rona  impediva  tutti i  baftimenti  che  paflavano  à  Bordeò,ò  . 
li  tiranneggiava  con  eforbitantiimpofizioni . 

Il  Marchefe  della  Forza  in  Ghiena  ,  e  '1  Duca  di  Roano 
nella  Linguadocca,effendo  flati  riconofciuti  dagli  Ugonot- 
ti Capi ,  e  Comandanti  Generali ,  vi  efercitavano  le  loro  ca- 
riche col  fare  ribellare  le  Città  ,  ed  opprimere  in  tutte 
maniere  i  Cattolici  ,  quefto  in  particolare  nella  Città  di 
Monpellier ,  avendone  fcacciato  tutto  il  Clero  Regolare ,  e 
Secolare,  faccheggiato ,  e  dillrutto  le  loroChiefe,  e  Con- 
venti, de  i  materiali  fi  valeva  per  accrefcerne  le  Fortifica- 
zioni .  La  medefirna  demolizione  feguì  di  fua  autorità  di 
trentafei  altre  Chiefe  del  vicinato  :  mà  ciò  che  reca  di  van-' 
raggio  d' orrore ,  fù  che  quelli  di  Monpellier  dopo  d'auere- 
flrafcinato  un  CriHo  con  un  capeftro  per  le  loro  ftrade,  ven- 
nero fm'àdifotterrare,  ed  abbruciare  i  Corpi  di  quelli ,  che- 
fi  erano  convertiti  dall'  Erefia  alla  Religione  Cattolica  .  ' 

Tra  le  Città  che  à  perfuafione  ,ò  con  gliartifizii  di  quelli 
bravi  Capi  fcoffero  l' obbedienza  al  loro  Sourano  ,  fù  quella 
di  Monheur  fu  la  Garona  .  Il  Rè  ritrovandoli  ancora  à  To- 
lofa ,  benché  la  flagione  folle  diggià  avanzata  fm'  al  mele  di 
Decembre  ,  non  lafciò  d'andarvi  à  porre  l' Afledio.  Queliti 
fù  così  vigorofo  ,  che  in  pochi  giorni  fìi  battuta  ,  eprefa^' 
d' alTedio  ,  i  vincitori  non  avendo  dato  Quartiere  ad  alcund,  ' 
e  dopo  d'averla  faccheggiata  avendovi  pollo  ancora  il  fuoco  - 
per  caftigarla  della  fua  reiterata  ribellione,  e  perfircono-^ 
icereagli  Ugonotti ,  che  s' impegnavano  così  allegramente  ' 
alla  Guerra, cofa  dovevano  prometterli  da  i  rifentimenti  del 
Rè,  fe  reflava  per  tutto  ugualmente  vittoriofo.  Il  rigore  del» 
Verno  non  promettendo  di  flave  di  vantaggio  in  Campagna,  ^ 
pafsò  il  Rè  effettivamente  à  Parigi  ,  ove  il  fuo^  ingrelTò  , 
I  Ó22.  (  '•^^^  feguì  a'  primi  giorni  dell'  anno  1622.  )  fù  lefleggi^to-» 
^■.uli  con 
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con  applaufi ,  e  acclamazioni  flraordinaik  per  le  cofe  opera-  1622. 
te  da  lui  con  tanta  gloria  del  Tuo  Nome ,  e  della  Religione. 

Il  Duca  d'Elbens  rellato  al  comando  delle  Truppe  ,  ap- 
pena diede  loro  qualche  ripofo  ,  che  ritornato  dal  mele  di 
Febrajo  in  Campagna  aflediòje  prele  Monravel ,  ove  dopo 
aver  fatto  impiccare  parte  degli  Abitanti  avanzati  al  ferro, 
fece  demolire ^anto  la  Città,  come  il  Cartello .  Pafsò  indi  ali* 
Afledio  di  Tonneins  ,  ove  tutto  che  incontrale  maggior 
Tffiitenza,  e  fpendcffe  più  giorni  nell'afledio,  non  lafciò  al 
fine  d'impadronirlene ,  obbligando  il  Marchefe  della  For^ 
za  Capo  di  Ribelli  nella  Ghienna  di  cedergli  il  terreno  ,  e 
molti  altri  luoghi  piccoli  di  ritornare  all'obbedieza  diS.M. 
D' altra  parte  il  Duca  di  Sobifa  alla  tefta  de'RocellefijCon- 
tinuava  ledevaftazioni,  e  la  forprefa  delle  Piazze  nella  San- 
tongna,  fendendo  le  Tue  fcorrerie,egl'incendii  delleChiefc 
iìn  nel  Poetoù ,  ove  averebbe  anco  recato  danni  maggiori, 
ie  il  Conte  della  Rofciafocò  non  avefle  adunato  in  fretta—* 
quattro  mila  Huomini ,  e  feicento  Cavalli ,  con  i  quali  pof- 
Xofi  in  Campagna  gli  fece  argine  .  Il  Rè  à  Parigi  difponen- 
dofi  di  ritornare  all'Armata  ,  fece  precedere  una  condan- 
nazione giuridica  de'Duchidi  Roano,  e  diSobifa  come  Ri- 
belli ,  in  efecuzione  della  quale  furono  le  loro  effigie  giuf- 
tiziate  à  morte .  Indi  partitofi  il  20.  di  Marzo  fi  refe  in  Ber- 
tagna  ,  per  terminare  alcuni  affari  di  quella  Provincia  ,  e 
.datigli  ordini  per  la  demolizione  delle  Mura  di  Somur ,  ove 
Ja  moltitudine  degli  Ugonotti  faceva  temere  qualche  folle- 
-vazione ,  s' incarnino  per'unirfi  al  Conte  della  Rofciafocò  ,  e 
•opporfi  al  Duca  di  Sobifa .  Tra  le  Milizie ,  che  aveva  il  Rè 
condotte  feco  da  Parigi ,  e  quelle  che  fe  gli  unirono  per  if- 
trada ,  fi  trovò  all'  ufcire  di  Nantes  alla  teda  di  quafi  dodici 
mila  Fanti ,  e  ben  due  mila  Cavalli,  il  che  unito  alla  pic- 
cola Armata  del  Conte  di  Rofciafocò,diede  da  penfare  alSo- 
bifa  ,  e  però  quefti  abbandonata  la  Campagna  ,  fi  ritirò 
neir  Ifola  di  Rè  in  faccia  alla  Rocella  ,  non  fupponendo, 
che  il  Rè  volelTe ,  ò  potefle  venirlo  à  cercare  in  quel  porto. 
Mà  s'ingannò  ;  imperoche  le  Truppe  che  accompagnava- 
no Sua  Maeftà  tutte  brillanti  di  zelo  di  fegnalarfi  col  favo- 
re del  rifluirò,  palfarono  la  notte  del  15.  d'Aprile  il  Braccio 
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1621,  di  Mare,  (che  fepara  l'Ifoladal  Continente,  c  puòeffere 
guazzato,)  avendo  il  Rè  medefimo  alla  tefta  ,  e  cadendo 
foprai  Nemici ,  che  nulla  fofpettavano,  gli  attaccarono  con 
tanto  vigore  ,  che  difordinati ,  e  confufi ,  chi  gettandofi  nel 
Mare,  chi  fuggendo  fopra  i  Valcelli,  chi  cercando  lo  fcarapo 
per  i  marazzi  dell'Ifola,  ne  recarono  ben  due  mila  trucidati, 
eaitrefanti,dopo  fedato  il  primo  furore  delii^Vittoria,  rice- 
vuti prigioni  infleme  col  Botino  di  tutto  il  loro  Campo ,  la 
loro  Artiglieria  ,  e  14.  Navi  le  quali  cariche  di  Fuggitivi  per 
mancanza  d'acqua ,  e  di  vento  non  fi  poterono  allargare.  • 

Il  Duca  di  Sobifa  ,  come  uno  di  quelli  ,  che  colpevole  di 
maggiori  delitti  ,  aveva  maggior' occafione  di  temere  la^ 
Giullizia  del  Rè  ,  con  pochi  altri  s'apprefe  alla  difperata_, 
rifoluzione  di  falvarfi  à  nuoto,  e  traverfare  tutto  il  Braccio 
del  Mare  fm'alla  RQcella,il  che  gli  riufcì alla  Verità  ;'mà 
veduto  di  mal'occhio  da  i  Rocellefì ,  i  quali  gli  attribuiva- 
no la  perdita  delie  loro  forze ,  pafsò  à  rilTerrarfi  nella  Piaz- 
za di  Roano  ,  che  il  Duca  d'Epernon  aveva  principiato  à 
-bloccare  ,  afpettando  che  il  Rè  venifTe  à  porvi  un  formaI<_> 
Affedio .  Il  Sobifa  vantava  di  fbflenerla  almeno  fei  mefi  ,  e 
però  non  moftrò  alcuna  paura  quando  giunfe  l*Armata_:» 
Regia  di  fotto  ,  mà  i  Regii  incoraggiti  decoro  felici  fuccef- 
ifi  la  flrinfero  così  coraggiofamente  ,  che  à  capo  di  fei  giorrii 
dopo  l'arrivo  del  Rè  al  Campo  ,  ella  parlò  di  refa  ,  e  ritornò 
effettivamente  all'obbedienza  .  Il  Sobila  divenuto  allora 
inutile  ,  e  cacciato  da  per  tutto  ,  elTendo  paffato  in  Inghil- 
terra per  follecitare  il  Soccorfo  di  quel  Rè  ,  à  cui  da  mol- 
to tempo  i  Deputati  dell' Aflemblca  della  Rocdla  lo  chie- 
devano con  ogni  inftanza  .  . 

Il  Rè  fra  tanto  prefentatofì  fotto  la  Città  dì  S.  Fè ,  al- 
tra di  quelle  ,  che  fi  erano  ribellate  Tanno  fcorlb,  il  Mar- 
•  chefe  della  Forza,  uno  de'  Capi  del  partito  Ugonotto  ,  che 
fi  trovava  dentro  ,  fe  ne  fervi  per  fare  lafua  Pace  con  Sua 
Maeftà  ,  da  cui  ricevette  un  Baftone  di  Marefcial  di  Francia 
per  mercede  del  fuo  ritorno  all'Obbedienza  ,  e  per  la  refa 
-della  Piazza  :  Indi  prelentatod  à  Clerac,  ead  alcunealtre ,  le 
•ridulTe  con  la  fua  fola  Prefenza  ,  fin  chearrivató  fotto  Ne- 
grepelilTè  impiegò  la  forza  per  ruinare ,  come  fece  gli  Abi- 
tanti 


tanti  di. quella  Piazza,  i  quali  poco  prima  con  barbarie  ìirt-  j^djiìh, 
audita  avendo  fatto  perire  tutto  il  Real  Prefidio,  che.  v'era 
centro,  furono  abbandonati  anch'eflfi  al  furore  d^'  Soldati , 
i  quali  ammazzando  fenza  diltinzion  di  feflo  ,  ò  d'età  à  pena 
falvaronola  vita  a  poche  donne,  e  à  pochi  fanciulli. La  Città 
di  S.  Antonino  complice  della  Ribellione ,  fu  anche  parte- 
cipe delcalligo ,  condannati  dopo  la  refa  dcltaPiazza  quin- 
dici de' principali  Cittadini  col  Miniftro  Apollata  dell' Or- 
duie  di  S.  Francefco  alla  forca  ,  per  fervire  d'efempio  agli 
•altri ,  che  volelTero  afpettare  gli  eitremi ,  prima  di  ritornare 
all'obbedienza.  Così  il  R  è  fi  aprì  la  ftrada  fin'à  Tolofa ,  ove 
■aveva  rifoluto  di  fermarfi  per  dare  udienza  à  un'  Ambafcia- 
toredel  Rè  d' Inghilterra  ,  che  veniva  intercedere,  perche 
egli  Ugonotti  foflero  rimenfi  in  grazia  di  S,  M.  Udì ,  mà  mal 
«volontieriil  Rè  Luigi  quefta  mediazione  d'un  Principe,  col 
•quale  non  averebbe  voluto  entrare  in  difparere,portatain  fa- 
"Vore  di  Sudditi  ribelli,  i  quali  con  quello  mezzo  pretendeva- 
mo legarli  le  mani,  perche  non  poteflè  fare  il  caftigo  della  lo- 
ro infoJenza  tante  volte  reprefìTa:  Onde  rifpofe  altamente  di 
-non  poter  con  onore,e  riputazione  fua  ricevere  gliUgonotti, 
-che  àfua  libera  di{crezione,e  col  fare  fmantellare  tutte  lelo- 
roPiazze ,  non  avendo  alcuna  occafione  di  fidarlìdi  vantag- 
gio della  loro  obbedienza, fenza  prendere  quella  ficurtà.Fece 
di  più.  Perche  reftaflTero  accertati  gli  Ugonotti,che  non  ave- 
■va  alcuna  difpofizione  à  favorirli ,  comandò  allora ,  che  tutti 
quelli  che  fi  ritrovavano  nelle  fue  Truppe  Offiziali ,  e  Solda- 
vtijavelTero  à  lafciare  la  fpada,  e  sfrattare  dal  fuo  Campo  ;  noa 
-volendo  che  in  quello ,  eh'  era  deflinato  à  vendicare  l'offefe 
della  Religione  Cattolica ,  militalfe  alcuno  che  avelTe  fenti- 
menti  contrarli  allamedeiìma  ;  In  che  il  fuo  zelo  trovoflì 
d' accordo  con  la  politica ,  poiché  fi  liberò  di  molte  Spie ,  che 
ragguagliavano  i  Nimici  de'difegni  di  S.  M.  contro  di  loro, 
eacquiftò  alla  Religione  molti  Soggetti ,  i  quali  per  noru* 
•perdere  le  loro  cariche  fi  fecero  Cattolici ,  e  diedero  con_. 
quello  rifpctto  umano  luogo, alla  loro  converfione. 

Una  di  quefre  converfioni ,  che  feguì  in  que'  giorni,  non 
già  nel  fuoCampo,  mà  in  Granoble,  rallegrò  moltoS.  M. ,  e 
tutti  i  Cattolici,  eiu  quella  del  Marefciale  di  l'Edighi^r, 
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f-él  2 .  Huot^  cdnfumàto  ugualmente  ne*  maneggi  politici,  e  nel^ 
le^óf&àèila.  Guerra  i  Era  nato  nella  Erefia  di  Calvino,  mia- 
•vèVftcoViferv'atouna  moderazione  d'animo,  che  lo  ténefem- 
•pre  alieno  dalle  violenze ,  e  dalle  frequenti  ribellioni  del  fuo 
partito .  Era  ftato  alcuni  anni  prima  inviato  in  Italia  per  ac- 
tSomodare  i  d'i  {pareri ,  chie  avevano  accefo  'guerra  tri  ik-Ri 
Cattolico,e^rDucadiSavojà.  Inque'maneggiitrattatianche 
idat  Cardiìia  le  Ludovifio  à  nome  della  Sede  Apoftolica,  ebbe 
ilMarefciale  rpéffaoccafionedi  trattare  con  S.  Eminenza, di 
cui' -avendó  ammiratole  parti  iafigni  di  prudenza,  adi  probi- 
tà ,  nel  Tepàrarfene  gli  augurò  per  fórma  di  complimento  il 
Pontificato, e  di  vederlo  un  giorno  in  quell'Auge  degli  ono- 
ri, che  riconofceva  meritati  dalla  fua  Virtù .  Il  Card,  rifpon». 
dendo  modeflamente  all'augurio,  replicò,  che  il  Pontificato 
■gli  farebbe  ftato  caro,  quando  avefle  potuto  effere  rimarcato 
della converfione  di  lui  Marefciale,la  quale  non  poteva  à  mc- 
iio  per  le  fue  gran  qualità  di  fommamente  defiderare;a  che 
quefti  avendo  foggiunto,ò  per  burla,ò  da  vero,con  promefla 
di  convertirfi ,  quando  foffe  il  Card,  effettivamente  divenuto 
Papa;  no  sì  tofto  fi  vidde  il  Ludovifio  efaltato  fui  Trono  P5- 
tificio,che  fece  ricordare  à  V  Edighier  la  fua  promefTa,  e  pre- 
garlo inftantemente  di  lafciarfi  inflruir^  della  Verità  della 
Religione .  Lo  fece  il  Marefciale ,  e  già  d'allora  fi  diede  per 
vinto,mà  per  alcune  confiderazioni  avendo  fofpefopiù  d'un' 
anno  il  dichiararfi ,  fece  al  fine  la  fua  abjurazione  publica  in 
•Granoble,  in  età  d' ottantaquattro  anni  ;  Il  che  piacque  così 
ial  Rè ,  che  immantinente  fe  ne  rallegrò  feco  con  efpreffa^., 
deputazione,  onorandolo  della  Carica  di  Gran  Contefìabi- 
le  del  Regno ,  e  della  Collana  del  fuo  Ordine  di  S.  Spirito, 
che  comandò  al  Marefciale  diCrichi,  e  al  Marchefe  di  S. 
Chaumont  di  veflirli  à  fuo  nome . 

La  difpofizione  del  Rè  dopo  la  riduzione  delle  Piazze  ac- 
cennate, elfendod' andare  à  porre  l'affedio  à  MonpellierCit- 
tà principale  dellaLinguadocca, eperlefue  nuove fortifica- 
zionid'undici  baloardi,  e  altretante  mezzelune,  divenuta  u- 
na  delle  più  importantidel  partito  Ugonotto,  vi  s'incaminò 
coir  Efercito  fuo,  e  con  tutto  l'attiraglio  necelTario  à  riufcire 
nell'imprefa .  Vi  trovò  un  Prefidio  di  fette  mila  fcielti  Coro- 


battenti,  che  vi  aveva  porto  il  Duca  di  Roano  >oItre  la  Citta-,  i^zì 
dinanza  non  men  difpofta  à  difenderfi  della  Soldatefca  per 
l'oftinazione  lua  nell'Erefia,  e  nella  ribellione  ;  mà  nonfep-, 
pe  rintracciare  in  tutti  i  Contorni  della.  Piazza,  nè  meno  una 
Capella  Cattolica  per  farvi  la  fua  orazione,  emendo  flate  tut- 
te JeChiere(come  già  difTì)  diftrutteyefcacciatoil  Vefcovo 
con  tutto  il  Clero ,  il  quale  perciò  venne  à  gettarli  à  piedi  del 
Rè  per  eflere  reintegrato  con  il  di  lui  mezzo  nel  fuo  antico 
pofTeflb .  Quaranta  pezzi  di  Cannone  cominciarono  à  battere 
la  Piazza,e  le  Milizie  à  formare  con  tutta  la  diligenza,e'i  zelo 
immaginabile  i  loro  approcci  :  mà  s'accorfe  ben  toflo  il  Rè, 
che  quelti  alTediati  non  erano. meno  furiofi  à  difenderli ,  di 
quelli  erano  ftati  l'anno  fcorfoquelli  di Montauban,  perche 
furono  così  continue  ,  ecosìcaldelelorofbrtite,  che  à  pena 
davano  il  tempo  à  glix\fledianri  di  refpirare,nonf  he  di  offen- 
derli,e  una  trà  l'altre  numerofa  di  due  milaHuominitràFan- 
ti,  e  Ca valli, fù  così  fanguinola,e  ofìinata,che  non  folo  vi  pe-» 
rirono  ottocento  Rcgii,mà  il  Rè  iHeffo  fi  ritrovava  in  peri- 
colo fe  il  Duca  di  Memòranfi  non  aveffe,tutto  che  giàcarica> 
di  tré  ferite  ,  fatto  con  alcune  Truppe  argine  al  furore  degli.' 
Ugonotti ,  i  quali  fenza  rifpetto  alcuno  alla  Maeftà  Reale 
fi  sforzavano  ,  ed  oftinavàno  à  farle  violenza. 

Fece  ancora  un  peggior'  effetto  (finito  un  così  crudo  ci- 
mento) lo  fpettacolo,cherimafe  fui  campo  di  tanti  morti  del- 
la prima,e  più  fioritaNobiItàdelRegno,laqivaIe(com' è  il  Ib- 
lito)nveva  accompagnato  il  fuo  Rè  alla  guerra,e  ora  in  un  fo-; 
Io  infoiitro  in  tanto  numero  furrovava  cosà  mifera<mente  ■ 
trucidata.  Accufavano  I^Miiizie  rinefperienÈa,o'1  tradimen-- 
tode'lò'ro  Capi,  è<|uefti  rimproveravano a''5dldati  la  loro  viT-^ 
tà  ,  il  che  partoriben  predo  ciòchefi  doveva  afpet  tare,  cioè 
un'aperta  diffenzione  degli  animi,e  in  confeguenzadiqivefta-' 
un  m'ancamento affettato  dì  corrifpondenza  nelle  opera7.io- 
ni  militari ,  del  quale  fi  viddero  gli  effetti  nella  continuazio- 
ne deiraffedio,che  feguì  come  fenza  caIore,cosìfenzaIfr;utta^ 
per  un  longò  fpaziodi  tempo,  reflando  il  Rè  per  folafiputa-- 
zione  impegnato  in  quella  imprefa,  di  cui  non  fperava  pìir 
alcun  iucceffo,  obbligato  di  più  à  foffrire  gì' infiliti  delle 
Truppe  Ugonotte  diiiiorijle  quali  ben' informate  di  quefto.' 
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1622.  ^lato,  venivano  infultarlo  fin  nelle  proprie  linee. 

Volfe  però  il  Cielo  confolare  con  altri  vantaggi  lofcapito> 
che  riportava  il  Rè  in  quello  AUedio .  Aveva  egli  (  ciò  eh'  era 
fiato  attribuito  in  parte  à  caufa  de'fuoi  danni)  divifc  le  fue 
Truppe  in  varii  corpi  con  pendere  di  dividere  anch'cfib  le 
forze  de' ribelli ,  i  quali  attaccati  in  tianti  luoghi  fofl^^romea 
capaci  di  refiflenza.  Il  Duca  di  Guifa  per  Mare  ,  e'lCont« 
di  Soeflons  per  Terra  erano  applicati  à  bloccare  la  Rocella;. 
V'erano  nel  Delfinato altre  Milizie ,  come  pure  nella  fieflà 
Provincia  della  Linguadocca  ,  ove  fi  faceva  l' Alìedio  ,  le 
quali  provatefi  con  gli  Ugonotti  ne  riportarono diyerfi  van-- 
taggi.  Privas  Piazza  importante  de' raedefimi ,  fùlororapì*. 
tacon  la  forza,  come  furono  alcune  altre  di  minorconto.il. 
Duca  di  Sobifa  tutto  che  foccorfo  dal  Rè  d'Inghilterra  di 
gente  ,  e  di  Navi ,  con  le  quali  credeva  d'obbligare  il  Duca  di 
Guifa à  lafciare  iRocelleììin  libertà  ,fù  egli  medefimofcac- 
ciato  ,  e  battuto  :  E  al  fine  dileguato  il  timore  d'un' Armata 
di  Proteftanti  Tedefchi  condotta  dal  Conte  di  Mansfeld ,  il 
quale  li  credeva  veniffe  à  foccorfo  di  MonpelJier ,  e  per  ciòa- 
veva  obbligato  il  Rè  a  tenere  un'altra  Armata  fu  le  frontie- 
re della  Borgogna,  quella  con  altre  Truppe  riunite  a  quelle 
di  S.M. fecero  ben  torto  mutare  lo  flato  delle  cofe  nel  Campo 
aflediante,  eridulTero  al  fine  gli  rilTerrati  nella  Piazza  alla 
vicina  necelTità  di  prendere  il  partito  della  refa . 

Quella  fii  motivo  al  Duca  di  Roano  Capo  principale  de- 
gli Ugonotti  ,  di  cercare  à  fkre  la  fua  Pace,  equella  del  fuo 
partito,  per  non  vederlo  con  la  continuazione  delle  Vittorie, 
del  Rè  affatto  efterminato,ò  talmente  abbattuto,  che  non 
glirefiafTe  più  alcuna  fperanza  di  riforgere  .Sapeva  per  altro, 
cheil  Rèdefiderava  fommamente  d' impiegare  le  fue  forze 
nella  Valtellina  per  le  differenze  inforte  all'  occafione  di 
queftatrà  la  Cafad'Aullria  ,  e  lui;  Onde  fperando  ognicofa 
dallacongiuntura,  pafsòfegretamentead  abboccarficolCo- 
teffahiledell'Edighier  Ilio  antico  confidente, e  trattò,  quàdo 
meno  fe  lo  penfava  il  Volgo, le  còdizioni  d'unaPace, la  quale- 
per  Turgèzadel  Rè,e'l  bifogno  degli  Ugonotti  refiò-con  po- 
che difficoitàcoclufa  il  ig.d'Ottob. ,  eripofe  lo ffatoin qual- 
che tranquillità,  benché  quefla  doveffe.durareperpocorcpo. 


LA  DECADENZA: 

DEL  '% 

CALVINISMO 

F  R  A  N  G  ì  A> 

LIBRO  VII. 

Ristretto  del  Libro  VII. 

N  Forte  fatto  fabbricare  preffo  laRocdlay  e  una 
C htàddla  à  Monpellier  ^  fono  cagione  àgli  Ugomt' 
ti  di  fare  nuovi  tumulti .  Ne  dimandalo  prima  la- 
demolizione  al  Rè  y  che  la  nega  ;  onde  fi  ripigliano 
l  '  armi .  Lì  Duchi  di  Roano ,  e  di  Sobifa  dichiarati 
Generali  del  partito^  uno  per  Terra ^  l  '  altro  in  Mare .  Sifolleva- 
novprieCittà.  Il  Schifi!  forprende  dinnovo  V  Jfoladì  Rè  ,  il 
Porlo ye  la  Città  di  Blavet^da  dove  è  c^tcciato  dal  Duca  di  Van- 
domo .  Il  Rè  dimanda ,  e  ottiene  foccorfo  di  Vafcelix  dall  '  Jnghit- 
tetra ,  e  dall  '  Olanda. ,  che  fi  unifcono  ali  a  fua  Flotta.  Il  Soi'ifa 
fotta  po'rola  di  tregua  abbrucia  alcuniV afe  elU  01  and  e  fi ,  ma  riti' 
ratofì  all'  Ifola  di  Rè,  n  è  cacciato  con  fconfitta,  come  pure  il  Roa- 
w  battuto  per  Terra.  Gli  Ugonotti  atterriti  chiedotio  la  pace,  $ 
l  '  ot  tengono  troppo  facilment  e  ;  Onde  V  anno  feguente  Roana  ^  e  So- 
hifa^cavata  promejja  di  foccorfi  dal  nuovo  Rè  d'Inghilterra  Car- 
lo I.  ,  rinovano  la  ribellione ,  nella  quale  impegnano  le  Città  con 
particolare  giuramento  di  non  deporre  l  '  armi ,  prima  d  '  crjere  ot', 
tenuto  quanto  chiedevano .  Il  Cardinale  di  Rìcelieu  fà  coficlude'' 
>v,  eiutrap-endere  il  famofo  ajfedio  della  Rocella,  e  riduce  quella 
Città  y  ìnalgradotutti  ij occorfi  d ' Inghilterra^  ad  arrenderfi  j $, 
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perdere  le  fue  Foriificazìonì.  Nimes,  e  Montòhan  feguìtc^oU 
fuo  ^empio  alV  approcciò  dell  '  Armata  vittoria  fa ,  com  fanno 
tutte  r altre  Città  Ugonotte ,  che  rejiano  ugualmente  demolite. 
Nuova  fperanza  dcgliUgonotti  di  riforgere  col  mezzo  del  Rè  di 
Svezia  Guflavo  Adolfo^  per  amicarji  il  quale  s^unifcono  con  Lu^ 
tetani  ^mà  fersia  frutto  v  Altri  y((^  ultimi  loro  tentativi ,  pure fe»à 
Zaef£tt(^,  JP ine  de*  Duchi  dì  Roano  y  e  di  Schifa.  f 

PRa  le  condizioni  della  Pace  accordata  ulti  ma- 
mente  al  partito  Ugonotto  ,  v'eran  quelle  dello 
disfadmento  di  tutte  le  Fortificazioni  fatte  nuo- 
va mente  attorno  le  Piazze  ,  che  efli  chiamavano 
di  Sicurtà,perche  ne  avevano  la  Guardia ,  e  della 
fabrica  d*  una  Cittadella  à  Monpellier  ,  e  d'un'altroForte 
appreflb  la  Rocella ,  che  obbligafle  quella  Città  à  vivere  in 
ripofo ,  e  ofTervare  le  condizioni  della  Pace.  Mà  quefti  due 
freni  appunto  porti  fu  le  macelle  della  loro  pretefa  indepen- 
denza  à  pena  (\  fecero  fentire,  che  concitarono  il  loro  più 
rabbiofo  fdegno ,  fi  che  imperverfando  nel  loro  mal'animo, 
prima  gli  Abitanti  di  quelle  due  Piazze  principah  ,  poi  com- 
municatofi  il  veleno  à  tutto  il  corpo  del  Partito  dopo  varie 
mormorazioni  fegrete,  rifolfe  quello  di  rifentirfene  publi- 
camente,  eliberarfiin  tutte  le  maniere  da  quella,  che  chia- 
ma vano  la  loro  opprefìTione . 

Tentarono  perciò  prima  la  via  delle  fuppliche  ,  benché 
lefprelTe  in  un  tuono  più  minaccevole ,  che  ralTegnato.  Si 
prefentarono  i  loro  Agenti  Generali  à  S.  Germano  il  17.  di 
Settembre,  ed  efpofero  a  SuaMaeftà  ,  che  la  durata  della 
Pace  ultimamente  jiabìlìta  dipendeva  dalla  derKÌizione  del 
F-orte  ,  e  della  Cittadella  confaputa ,  perche  fs veniva  le- 
vato un'  oggetto  così  odiof  7  agli  occhi  di  que*  Popc  ll ,  ;  quali  s*  im- 
maginavano dì  ejfere  trattati  dì  Sedizioft  ,  e  Ribelli  ^  ahhenche 
f off  ero  flati  fempre  fedeliffìmi  ,  non  farebbe  pojftbile  ,  che  còsi 
buoni  Sr.ddìti  fopportaffero  longo  tempo  queflo  injìgne  oltraggio  y. 
che  fi  faceva  alla  loro  fedeltà  . 

Non  avevano  ragione  gli  Ugonotti  d'efagerare  la  loro- 
fempre  inviolabile  fedeltà ,  elfi  che  ne  avevano  dato  in  ogni 
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tempo  prove  così  parlanti ,  ne  mai  ave  vano  per  qualfivoglia  i  ^2.  J. 
cagione  prefo  l'armi  contro  il  Servizio  del  Rè.  Mà  aveva 
anco  il  Kè  le  fue  ragioni,  per  volere  che  fuffifteflero  il  Forte, 
.e  la  Cittadella  :  Onde  come  la  fedeltà  degli  Ugonotti  non 
il  è  mai  trovata  imbarrazzata  difcrupoli ,  e  hà  Tempre  cre- 
iduto  di  potere  ,  fenza  ofFefa  degli  obblighi  fuoi ,  promovere 
iqualfivogha  ribellione, non  è  meraviglia  fé  ilrifiutodel  Rè 
f>izzicando  un  popoco  la  loro  delicatezza ,  prefto  fi  rifoJvet- 
«ero  alla  Guerra  ,  e  pigliando  Toccafione  delie  Truppe-, 
che  il  Rè  inviava  in  Italia  ,  fecero  gli  apparecchi  d' un  nuovo 
armamento  .  Tutto  però  fi  pafsò  per  allora  in  cabale  fc- 
«rete ,  e  fu  forza  di  rodere  tacitamente  il  freno  fin^airEfta- 
■te  dell'anno  feguente  1624-  che  li  due  Fratelli  Duchi  di  i524. 
Roano,  e  di  Sobifa  impazienti  di  vivere  nel!'  ozio ,  fi  adu- 
narono con  diverfi  altri  Sogetti  principali  del  Partito  à  Caf. 
•ero  nella  Linguadocca  ,  ove  fù.  riibluto  che  il  Roano  fi  pren- 
derebbe il  Comando  delarmamento  per  terra  ,  e 'i  Sobifa  di 
«juello  di  Mare ,  e  anibidue  con  la  forza  provarebbero  d"'ob- 
"bligarc  il  Rè  alle  bramate  demolizioni  del  Forte  ,  e  delia 
Cittadella  ,  eadaj[tre  cofe  ancora  ,  che  credevano  d'avere 
■non  minor  ragione  di  pretendere. 

Fù  fingolare  l'incombenza  ,  che  fi  prefe  in  quefio  con- 
grelTo  diCaftro  la  Duchefia  Madre  del  Duca  di  Roano,  cioè 
d'andare  à  folle  vare  le  Piazze  della  Provincia,  e  rinovarele 
pratiche  con  quelli  della  religione  precela  riformata ,  perche 
f  igliaffero  l'Armi .  QueftaDama  tutta  piena  difpiriti  guer- 
rieri non  fi  dava  ripolb  alcuno ,  fcorrendo  il  giorno ,  e  la  not- 
te da  imluogo  ali'altroinun'attiraglio,  che  recò  più  volte 
Ipavento ,  maffime  di  notte  eh'  eflèndo  ella  in  una  Carozza 
nera  di  fcoriicrio  ,  tirata  altresì  da  otto  gran  Cavalli  neri , 
facevaprt  ■  rfc  lafuaftrada  da  molti Lachè  con  torcie  ac- 
cefe  nelle  \\  che  nel  tempo  delle  favole  Taverebbe 

fatto  prend  :  :  j  f  ex  i][uellaDea ,  che  andava  in  traccia  della_» 
fila  figlia  rapita. 

incredibile  con  qualeardore  le  Città  Ugonotte  entra- 
rono in  quefia  nuova  follevazione.  S.  Gio:  d'Angeli  fù  la 
prima,  che  tirate  giù,  òcancellate  da' luoghi  publici  l'armi 
Regie ,  vi  ibftituì  quelle  delia Rocella,  lacuale  confiderà- 
-V.  •  i-     .  vano 
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1 524.  "^^"o  gliXJgonotti  come  Capo  della  nuova  Republìca ,  che 

fi  fognavano  di  potere  ftabilire .  Furono  con  beffe,  e  villanie 
fcacciati  nuovamente' da Monpellier,  e  dall'altre  Città  gli 
Offiziali ,  e  Magiftrati  Regii ,  non  che  i  Religiofi ,  e  li  Preti, 
e  trucidati,  e  forzati  à  ritirarfì  i  Prefidii.  Cominciarono  le 
icorrerìe  nelle  Terre  de'Cattohci,  ove  sfogandofi  la  rabbia 
degli  Ugonotti  jdopo  averle  minate  col  facco ,  coi  ferro ,  e'I 
fuoco,  erano  rifervati  i  Sacerdoti,  e  Religiofi  per  elfere  ti- 
ranneggiati, e  fervìre  di  traftullo  alle  Milizie,  e  all'ultimo 
attaccati  alle  Croci,  che  fi  trovavano  ne'cimeterii,  ò  neJle 
-puMiche  ftrade.  . 

Al  Duca  di  V  Edighier  ,  e  al  Signor  di  Pardagliian  inviati 
dal  Rè  per  reprimere  quefti  difordini ,  e  ridurre  con  le  per- 
fuafioni  que'  furiofi à  miglior  fenno ,  tu  rfpofto con  le  beffe 
in  molti  luoghi,  e  in  altri  con  la  bocca  de' Cannoni;  e  per 
compimento  d' infolenza,  e  d' oftiiità  avendo  i  Rocellefi  for- 
inato  una  fiotta  di  dodici  Vafcelli  di  guerra,  dieci  Barche,  ed 
akri  baftimential  Duca  di  Sobifa,  quefti  (  tutti  che  aveffe 
giurato  neir  ultima  pace  di  Monpellier  nelle  fleflè  mani  del 
jR^è  di  non  mai  portare  l'armi  contro  di  ^ui)  fbrprefe  l'I  fola 
di  Rè  ,  il  porto ,  e  la  Città  di  Bla vet ,  e  averebbe  fatto  lo  ftef- 
fo  del  Caftelio ,  che  la  difende ,  feil  Duca  di  Vandomo  Go*» 
vernatore  di  Bretagna  non  foflè  venuto  à  foccorfo  con  la 
Nobiltà  del  Paefe ,  e  impedito  di  portare  i  fuoi  progreffi  più. 
avanti .  Coftò  quefta  imprefa  al  Duca  di  Sobifa  il  pericolo 
di  reftare  in  mano  delle  Truppe  dei  Rè,  da  cui  averebbe  for- 
fjftentatodiliberarficol  folito  perdono ,  tanto  era  lo fdegno 
concepito contra la fua ribellione;  Imperòchecome  egli  era 
venuto ,  e  entrato  in  porto  con  i  fuoi  Vafcelli ,  e  che  faceva 
conto  di  condurre  feco  altre  fei  Navi  Regie  -  e  vi  fi  trova- 
vano,  venne  à  mancarli  il  vento  per  ufcire  ;  Onde  il  Duca  di 
Vandomo  vedendo  la  Città  libera,  che  il  òobifa  aveva  giàla- 
fciato  per  rimbarcare  la  fua  gente,  critir  niì,  lì  pofeà can- 
nonare i  Vafcelli ,  alcuni de'quali  anche  andarono à fondo., 
ed  averebbe  fatto  lo  fleffodegli  altri ,  fealzatofi  il  vento  fui 
principio  della  notte  nonavèflè  dato  campo  al  Duca  di  fugi- 
re  ,  ciòcheghriufcì  anche  col  ratto  d'alcuni  de' Vafcelli  Re- 
^liy  che  feppe  flrafcinare  feco  in  compenfazione  de' fuoi 
ch'erano  flati  gettati  à  fondo.  Quef- 


.  ^  Queiilo  feguì  il  Genaro  del  1 625.  nel  qual  mefe  oiarono  i  i 
Deputati  Ugonotti,che  feguitavano  la  Corte  delRè  prefen- 
tare  una  fcrittura  à  S.  M.con  Ja  quale  proteftavano  à  nome  di 
tutto  il  partito  Innocenti  dell'attentato  del  Sobifa,quariche 
le  corefeguite  altrove  >  el'arirramento  de'.Vafcelliin  tanta, 
quantità  non  foflero  prove  baitanti  eh'  égli  non  fi  moveva" 
da  fe  à  tale impi'efa .  E  però ii Kè  per  moilra/e  ,  che  non  ac- 
cettava queftà  giuftifìcazione  dichiarò  il  Sobifai ,  e  fiioi  ade» 
rentireidi  lefa  Maeftà  ,  dicaduti  d'ogni  onore ,  e  ilorobent 
confircati,con  la  reftrizione  però,s'eglmo  frà  un'mcfe  non  ri- 
tornavano al  loro  dovere  ;  Il  che  fece  perl'averfione,chea- 
veva  di  rinovare  la  guerra  in  Francia,  per  potere  foftenere 
meglio  quella  ch'ei  faceva  nella  Valtellina.  L,' Ambafciato- 
re  d)e' Stati  Generali  d'Olanda  appreflTd  il  Rè  feriffe  ancóra 
il  ijiomede'fuoi  Padroni^al  Schifa  per  efor tarlo  alla  pacé,  mà 
nè  la  dichiarazione  del  Rè ,  nè  la  lettera  dell'Ambafciatore 
giovarono  cos' alcuna  à  farlo  ravvedere ,  poiché  in  vece  di 
fermarfì ,  continuò  con  i  fuoi  Vafcelli  à  corfeggiare  attorno 
le  cpfte  del  Poetou,  Bertagna,  Normandia,  e  San  rogna,  pi* 
gliando  la  qualità  di  Capirm  Generale  di  quelle  Provincie, 
levando  taflè  fu  tutti  i  baftimenci  mercantili ,  che  trafficava-* 
no  nella  Riviera  di  Bordeò ,  e  impofTeflandofi  come  di  giuda 
preda  di  tutti  gli  altri ,  che  gli  piaceva  di  dichiarare  nimici . 

:  Mentre  il  Sobifa  efercitava  così  la  fua  fouranità  fui  Mare, 
il  di  jwiiFtatello  Duca  di  Roano  ,  obbligava  per  Terra  le  Cit- 
tà à  riconp(c0rlo  con  lo  fteflb carattere ,  avendo  fatto  palTare 
d^àll'obbedienza  del  Rè  alla  fua  lé  Città  di  Caftro ,  Montò- 
ban ,  NimesyUfez,  e  moke  altre  nella  Ghienna  ,eLingua- 
docca,  delle  quali  pnf'eflTo  fi  chiamava  Capitan  Generale^  cioè 
^elle  Chiefe  pretefe  Riformate  di  quelìe  Provincie ,  in  tutte  le 
quali  faceva  à  fuo  piacere  fortificare  Piazze,  pagare  contribu- 
zioni, fermare  li  denari  del  Rè ,  ed  efercitare  à  nome  fuo  tut- 
ti gli  atti  del  fupremo  dominio .  Il  Rè  aveva  inviato  in  In- 
ghilterra, e  in  Olanda  perdolerfi  diquefta  ribellione,  come 
avendo  dato  la  pace  à  gli  Ugonotti  à  loro  interceffione,  e  per 
chiedere  da  loro  qualche  foccorfo ,  raaffime  dagli  Olandefi, 
a'quah  fece  dimandare  alcuni  Vafcelli  per  unire  alla  fua_. 
Flotta.  Quefti^che  non  approvavano  in  fatti  le  moflede'Fra- 
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telli  diRoano  ,e  Sobifa ,  come  avevano  già  fatto  conofcere 
per  bocca  del  loro  Ambafciatore ,  predarono diverfe  Navi  al 
Rè ,  le  quali  fi  vennero  à  unire  all'Armata  Regia  fu  le  cofte 
di  Bertagna ,  ove  fi  ritrovava  allora  il  Sobifa .  Quefti  per  im- 
pedire loro  d'operare  fi  valfe  d'un' inganno,  che  al  fine  pe- 
rò riufcì  funefìio à lui medefimo, e  fù  d'inviare  all'Ammira- 
glio Olandefe  Autzain  un'ambafciata ,  con  la  quale  lo  pre- 
gava di  non  intraprendere  cos' alcuna  controdisè,attefa  l'u- 
niformità di  religione  comune  fra  di  loro ,  e  malTime  che 
avendo  eflb  Duca  fatto  intavolare  trattati  di  pace  col  Rè, 
era  giuflo ,  che  non  fi  faceffe  cos'  alcuna  da  una  parte ,  ò  l' al- 
tra ,  che  ne  potefie  difficoltare  la  conclufiòne . 

Egli  era  vero  ,  che  gh  Ugonotti  vedendo  l'Inghilterra ,  e 
f  Olanda  non  fólo  aliene  dal  foccorrerli ,  anzi  unite  col  Rèa* 
loro  danni ,  avevano  fatto  proporre  articoli  di  pace ,  à  che 
erano  anche  fiati  moflì  da  alcune  perdite  confiderabili  ychd 
avevano  fatte  fotto  il  Roano ,  che  fù  cacciato  ,  e  battuto  à 
Sommieres  dal  MarefciaIediTemines,efotto  il  Sobifa me« 
defimoj  il  quale  avendo  voluto  fare  uno  sbarco  helPaefedi 
Medoc  ,  n'era  fl;ato  cacciato  con  perdita  dal  Sig.  di  Toéras, 
mà  le  propofizioni  del  Sobifa  in  quefta  occafione  all'Ammi- 
raglio erano  ingannevoli ,  e  traditore  ;  poiché  avendo pro- 
melTodinon  moverfidal  fuo canto,  alla  c^naXe  condizione 
gli  aveva  l'OIandefe  promelTo  vicendevolmente  di  nonten- 
tarecofa  alcuna,il  Sobifa  fece  caricàre  di  Soldati,  edi  Fuochi 
artifiziali  quattro  Pelacchi,  fattifi  venirle  dalla  RoceIlà,e  fati 
tili  accodare  di  notte  alle  Armate,01andèf€,  e  Francefe,  che 
ripofavano  fenza  timore  all'ombra  delle  pronielTe  mutviedi 
non  offenderfi ,  attaccarono  il  fuoco  al  Viceammiraglio 
landefe  ,  che  ne  reftò  confumato  con  tutto  quello  eh'  era 
dentro  ;  il  che  farebbe  accaduto  ancor' al  Viceammiraglio 
Francefe  3  e  ad  altre  Navi ,  fe  la  perdita  de' primi  non  avelTe 
follecitato  la  vigilanza  degli  altri  à  liberarfi  dal  pericolo .  ' 

Mà  (comediffi)la  perfidia  del  Sobifa  fùcaufa,che  gliO-i 
landefi  per  vendicarfene  fi  batteflero  da  difperati  cótro  i  Ri* 
belli ,  il  che  forfi  non  averebbero  fatto  fenza  quefta  fuper- 
chiarìa.  Il  Sobifa  vedendo  che  la  partita  non  era  più  uguale 
per  tenere  il  Mare,  fi  ritirò  verfo  T  afilo  della  Ribellione, 

cli'e- 
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ch'era  la  Rocella,  tenendofi  pero  con  i  {lioì  Vafcelli  all'  ÌCo- 
la  di  Rè,  difefa  da  gente,  e  fortificazione .  Li  Vafcelli  Inglefi 
cflendoanch'effi  venuti  al  foccorfo  del  Rè,fi  partì  il  Duca  di 
Memoranfi  Generale  Francefe  con  le  tré  Flotte  in  traccia 
^del  Nimico.  Queftiaveva  i  Tuoi  Va fcellLail' ancora  tra  V  Ifo- 
^a,  e  una  Secca,  che  lo  tenevano  cuftodito  da  due  lati.  Non 
lafciarono  però  le  Flotte  confederate  di  puntare  le  loro  Ar- 
.tiglierie  contro,  e  cannonarlo  per  io  fpazio  di  cinque  ore,  con 
inferirli  danno  rilevante;  nelqual  tempo  effendofi  fatto Uf 
no  sbarco  nell'Ifola  col  favore  di  fei  Vafcelli,  che  tennero 
.lontani  gli  Ugonotti,  che  fi  preparavano  d'  impedirlo,quefti 
.furono  cacciati  dalle  Milizie  Regie  fin  nel  Borgo  d'Ars ,  e  di 
.là  ancora  con  nuova  mortalità  fin' al  Forte  di  S.  Martino ,  a- 
-vendo  perduto,  oltre  800. ,  che  reftarono  morti  col  ferro,  al- 
. tri  400. ,  che  precipitarono,  e  s*annegarono  ne'MarafìTi  dell* 
Ifola ,  tutta  ia  loro  Artiglieria ,  eStendardi .  Mentre  il  gior- 
no feguente  il  Duca  della  Rofciafocò  fi  difponeva  d'afledia- 
re  quelli  che  fi  erano  ricoverati  nel  Forte,  effi  vedendo  con- 
tinuarfi  le  cannonate ,  e  l'attacco  delle  Navi  di  Sobifa  perciò 
incapacidi  preilare  Joro  foccorfo ,  fi  arrefero  alk  condizioni, 
che  piacquero  a'Vitìtitori,  onde  V  Ifola  reftò  tutta  fottomef- 
fa;  II che  offervato  dal  Sobifa  medefimo,  e  ch'era  perdura 
ogni  fperanza  di  foftenerfi ,  fi  gettò  fenza  fpada ,  e  fenza  ca- 
l>elIo  in  una  Gialuppa  per  palTare  all'  Ifola  d'OIeron,  ove  po- 
co dopo  Io  feguitò  r  avanzo  de*  Vafcelli ,  che  poterono  avere 

10  fcampo  dal  conflitto,coI  Duca  di  Memoranfi,  il  quale  pre- 
parandofi  ad  attaccarli  nel  loro  nuovo  ricovero ,  fecero  col 
loro  Generale  battuto ,  vele  verfo  l' Inghilterra . 

Quello  disfacimento  deUa  Flotta  Ugonotta ,  nella  quale 

11  Partito  aveva  poggiato  le  fue  più  falde  fperanze  l'unio- 
ne delle  forze  Inglefe  ,  e  de* Stati  Generali  à  quelle  del  Rè, 
avendogli  fatto  comprendere  ,  che  non  potrebbe  refiftere 
à  tanta  potenza ,  e  che  l'oftinarfi  nella  guerra  farebbe  Ha- 
ta la  fua  intiera  ruina  ,  deporti  per  un  tempo  gli  fpiriti  della 
fua  alterigia  ,  fi  pofe  à  dimandare  una  nuova  pace  al  Rè. 
La  Città  della  Rocella  in  particolare ,  come  la  più  colpevo» 
le,  ne  fcriffe  al  Duca  di  Memoranci  fuppJicando d'impie- 
gare il  credito  fuo  apprelTo  S.  M.  per  fai*gliela  concedere: 


D'ai- 
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1 625.      siero  cantò  il  Duca  di  Roano ,  vedendo  Io  fconcerto  del- 
le  cofe  fue,  adunata  un' Aflemblea  il  primo  di  Novembre 
;  à  Migliò  de' principali  Ugonotti  del  fuo  Efercito ,  e  delle 
^Provincie:  vicine ,  ivi  fece  concluderle  di  chiedere  parimente 
.  la  pace  al  Rè  alle  condizioni ,  che  gli  avereBbero  piacciuto; 
/Onde,  il  ti.  del  raefe  medefimo  fpiccatìfi  dall' Aflèmbloa 
niedeCima  alcuni  Deputati^  vennero  effi  à  gettarfi  a*  piedi 
del  Rè  ,  il  ^ualcLli  ricevette  à  grazia  con  le  fole  condizi<J* 
ni  di  riftabilire  le  cofe  nel  flato ,  ov'  erano  prima  della  loro 
fpllevazione .  . 

E'  ben  meravigUofa  la  facilità  ,  con  la  quale  il  Rè  con- 
cedette quefta  Paoeagli  Ugonotti ,  dopo  tante  prove  de!- 
Ja  loro  fellonìa  fiaiza'  prèndere^alcune  mifure  per  farla "du- 
.rare  ,  mà  non  è  meravigliofo,  chequefti  la  rompèflero  l'an- 
•  no  feguente ,  poiché  operavano  à  feconda  del  loro  genio  ri- 
belle y  ChCi  ÌA  fola  impotenza  era  capace  di  contenere  néi 
terrninlvdelk  fommeflìone  .  A  pena  fcorfero  akilni  mefi 
dalla  publicazione  della  Pace,  che  feguì  il  6.  d' Aprile  dell* 
62  6.  anno  1626. ,  che  il  Duca  di  Roano  vago  di  flabilire  un  Prin- 
,  cipato  per  sé  nella  Francia  prefTo  à  jpoco ,  còme  la  godeva  il 
-Principe  d' Oranges  nell'  Olanda ,  pigliando  l*OGCàfione  del 
muovo  'Regnànte  Carlo  I.  fucceduto  in  Inghilterra  al  Padre 
«Giacomo fui  4ne  dell'  anno  fcorfo  y  deputò  verfo  di  lui  un 
•tale  I.  Blancàixl  per  fuggerirgìi ,  che  li  Rocellefi  (  col  con- 
certo de' quali  operava  )  erano  indegnamente  oppreffi  dal 
Rè  ,  per  mezzo  del  Forte  collruito  alle  loro  Porte  ,  e  tante 
rvolte  promefTodi  ruinare  y  manfime  nell' ultima  pace,  del- 
la quale  gli  facé«a  intendere  ,  che-  il  fù  Rè  Giacomo  fu» 
Padre  erAftaco  il  Mediatore,  e^i Garante;  Onde  corne  la 
bontà;  di  quefti  patti  fprezzati  cadeva  ancora  fopra  di  lui ,  e 
^afua  Corona  lo  fupplicava  d' un  potente  foccorfo  ,  col  qua- 
•le  prometteva  di  forzare  il  Rè  à  mantenere  le  fiie  promeffff. 
II»Duca  dì  Sobifa  rimailo  in  Inghilterra  dal  tempo  delh 
fua  fuga  dall' Ifola  di  Rè  ,  non  mancò  di  fecondare  l'inftan- 
ze  del  Fratello  ,  aggiungendo  mille  altre  ragioni  del  pari 
falfe  ,  per  portare  il  Britannico  alla  guerra  ;  onde  comO» 
quelli ,  tuttOici^e  fpofato  di  frefco  con  la  Sorella  del  Criftiai- 
fiii^mo-j  pretieiideva  varii  'niale  fodisfazioni  di  lui,  le  quali 
.i    o  Non 
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non  fono  dì  quefta  Storia  ,  non  fii  di/Hcile  il  farlo  rifol-    j  520» 
Tcre  à  dare  il  defiato  Soccorfo,  fu  fatto  fegretamente  alief- 
tire  per  non  fvegliare  la  gelosìa  del  Rè  di  Francia  j  avanti 
d'effere  in  ftato  d'infultarlo  impunemente  . 

Quefti  ,  cui  non  furono  ignote  quefte  pratiche  ,  mandò 
in  Inghilterra  il  Marefciale  di  Ballòmpiere  per  dolerfi  col 
nuovo  Rè  ,  e  de'  torti  fatti  alla  Sorella  col  privarla  di  tut- 
ti i  fuoidimeltici ,  che  aveva  feco  condotti  da  Francia  ,  e  del 
foccorfo  ch'ei  fi  difponeva  di  dare  a'  fuoi  Sudditi  j  per  prin- 
cipiare una  nuova  ribellione  :  mà  in  vece  che  il  Marefciale 
ottenefTe  cos*  alcuna  ,  comandò  il  Britannico  ,  che  foflbro 
prefi ,  e  confifcati  tutti  ì  Legni  Francefi ,  che  traficavano, 
e  fi  trovavano  allora  fu  le  cofted' Inghilterra  .  Il  Rè  Luigi 
vedendo  il  Nembot  vicino  à  cadere  ,  mandò  allora  tutte  le 
Truppe  ,  ch'ei  feppe  nella  Provincia  del  Poetù  ,  ch'era 
minacciata  coli'  arrivo  degli  Inglefi ,  e'I  Duca  d' A  ngolefme 
à  ftringere  la  Rocella  .  Tutte  quefte  cofe  chiedevano  del 
tempo  per  efeguirfi  ,  attefo  che  come  il  Rè  credeva  di  do- 
vere godere  della  pace  nel  fuo  Regno,  aveva  licenziato  Ja 
maggior  parte  delle  Milizie  ,  che  avevano  fervito  gli  anni 
paflàtì  à  reprimere  la  ribellione  .  Queflo  tempo  fervi  agli 
Ugonotti ,  per  fare  i  loro  provedimenti.  Imperoche  il  Du- 
ca di  Sobifa  ritornato  d'Inghilterra  con  gli  articoli  fotto- 
fcritti  da  quel  Rè  ,  fece  ftringere  con  reciproco  giuramen- 
to tutti  i  Capi  ,  e  Deputati  del  Partito  Ugonotto  à  rino- 
vare  la  guerra  ,  e  à  non  pofare  più  le  armi ,  che  coli'  afien- 
fo  del  Britannico,  che  dava  i  fuoi  foccorfi  à  quelta  condi- 
rione . 

Dalle  parole  non  fcofìandofi  i  fatti  la  Rocella  ,  ferrò  di 
nuovo  le  fue  Porte  à  Miniftrì  Regìi  ,  dopo  d' averli  fcac- 
ciato  dalle  fue  Mura  ,  e  accefe  in  un  momento  del  medefi- 
mo  fuoco  tutte  le  Città ,  ove  prevalevano  gli  Ugonotti ,  ri- 
tornarono in  effere  il  progetto,  e  l'efecuzione  della  loro 
Republica  .  II  tenore  del  Giuramento  ,  che  predavano  le 
Città  per  bocca  de'  loro  Deputati  ,  era  quefto.  Noi  fottO' 

■  [crini  DeputatìdeììeCittà  di  ginriavw  ,  e  protejììamo  fo- 

loiremevte  avanti  Iddio ,  che  noi  vogliamo  vivere  ,  e  morire  nel? 
Obbedienza  ,  S-o^ez'Qne ,  c  Fedeltà  che  noi  dobbiamo  al  Rè  , 


Iftorìa  del.  Calvìmfmo . 


l6zy,  cy  è  il  Principe  legìttimo ,  eìiaturde  ,  che  Iddio  cihà  dato .  Ci 
riconofciamo  obbligati  a  queflo  dovere  dalle  leggi  della  xoflra 
cofcienza  ,  ciò  però  [otto  il  beneficio  degli  Editti ,  Brevetti ,  Di- 
chiarazioni, e  concejfioni  s)  generali  come  particolari  y  fatte  perla 
ficurezz^-)  e  rijiabilimento  delle  Chiefe  riformate  di  quejìo  Re- 
gno .  E  come  li  Rimici  dello  flato ,  e  del  noflro  ripofo  le  hanno  via* 
late,  e  infrante,  e  che  fi  sforzano  ogni  dì  più  di  violare,  e  ìm 
frangerle  :  Noi  dichiariamo  ,  e  promettiamo  d' impiegare  guanto 
ci  hà  dato  Iddio  di  coraggio  ,  e  di  forze  per  ottenere ,  che  fan 
fedelmente  mantenute  ,  e  ojfervate  .  E  perche  il  Rè  della  gran 
Bertagna  hà  fatto  fcendere  l'Armi  fue  in  queflo  Regno ,  per  fa» 
re  reparare  le  infrazioni  all'  Editto  ,  in  efecuzione  della  parola^ 
che  aivcva  dato  per  il  mantenimento  della  pace  ,  e  per  la  reinte- 
grazione delle  noflrc  Chiefe  nella  libertà  ^  e  prò] perità  concedu- 
ta,  e  acqui flat  a  loro  con  gli  Editti  precedenti  :  Noi  promettiamo 
d' unirci  alle  j  ne  Ami  à  queflo  effetto,  come  ancora  alle  Armi  de* 
Signori  di  Roano  ,  e  di  S  obi  fa  infieme  à  tutte  le  altre  Chiefe ,  Si- 
gnori, Gentilhuomini ,  altri  particolari  di  queflo  Regno  ,  cha 
le  aver  anno  prefe  ,  ò  le  piglieranno  air  avenire  à  queflo  finejTKt 
defimo.  Dichiariamo  volere  dimorare  infìeme  in  una  intelligen- 
)  e.  unione  coflante  ,  e  indijfolubile  ,  fenza  fepararci  mai  per 
qualjt'voglia  ragione  ,  ò  preteflo  .  Promettiamo  di  non  accettare 
mai  pace  alcuna  particolare  ,  non  udire  ,  ò  acconfentire  ad  alcun. 
Trattato ,  che  non  fa  Generale ,  e  ciò  coli'  aggradimento  ,  e  con- 
[enfio  di  tutte  le  Chiefie  unite ,  e  de'  Principi ,  e  Signori  con  iqua^ 
li  fiamo giunti .  Dichiariamo  di  dovere  confìderare  per  Defiertori 
dell' vnione  ,  e  N imici, delle  noflre  Chiefie  tutti  quelli  ,  che  ricu- 
feranno  di  preflare  queflo  Giuramento  ,  ò  che  faranno  cos'  al-, 
cuna  incontrario ,  bramando  ,  che  fi  ano  perfieguifati  come  tali. 
.  JJ  Ducadi  Roano  dichiarato  da' Rocellefi  Capitan  Gene- 
rale delle  Chiefe  riformate  >  fece  anche  à  proprio  nome  pu-> 
blicare  un  Manif cflo  delle giufle  (come  diceva)  ragioni ,  e  ?notivi^ 
(he  lo  avevano  obbligato  ad , implorare  il  fioccorfio  del  Rè  della 
Gran  Bertagna , e  di  prendere  V  armi  per  le  Chiefie  riformate  del 
Regno  dt  Fra/icìa.  Tutto  però  fi  riduceva  al  Forte  Luigi  y 
che  non  era  flato  mai  demolito ,  e  al  Prefidio,  e  Città- 
'della  di  MonpelJier ,  che  gli  Ugonotti  pretendevano  fofìeró 
levati  ; com?  fe , perche  fjue/lecofc  difpiacevano  loro,  nvef- 
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fe  dovuto  il  Rè  (che  gli  aveva  fatto  collruire  diConfenfo  iSzJ 
diioromedefimi,  c  con  articoli  di  pace  fottofcritta ,  e  accet- 
tata da  loro)  privarfi  di  qiie' mezzi  i  più  efficaci  per  reprime- 
re la  loro  ribellione  .  La  prima  imprefa  del  Roano  pollofi 
alla  telta  delle  Truppe  Ugonotte  fù  fopra  la  nuova  Citta- 
della di  Monpellier  ,  col  Comandante  della  quale  per  nome 
Mellè avendo  trattato,  perche  lo ricevefle dentro ,  egli  cre- 
dette di  doverne  rellare  infallantemente  il  Padrone  .  Spic- 
cofi  per  ciò  da  Nimes  con  una  Truppa  diCavalleria  ,  e  di 
Fanteria  badante  per  alTicurarfene  ilpofleffo,  mà  ricevute 
dentro  la  Cittadella  una  parte  di  quelle  Milizie  dal  Coman- 
dante ,  che  aveva  date  le  parole  al  Duca  per  ingannarlo  ,  le 
fece  trattenere  prigioni  dal  fuo  Prelìdio ,  e  voltare  il  Canno- 
ne contro  gli  rimalHdi  fuori ,  de' quali  clTendo  feguita  qual- 
che ftrage  ,  gli  altri  fi  slargarono,  e  riprefero  la  Ihada  per 
dov'eran  venuti.  Il  Duca  pc;rò  fi  vendicò  acerbamente  di 
quello  affronto  co!  facco  di  molte  Chiefe ,  e  Monallerii ,  che 
andòà  minare  in  que'contorni . 

S'accorfcallora  il  Rè,  benché  tardi,  del  p.egiudicio,  che 
cagionava  a'fuoi  interellìla  troppa  facilità  ufata  à  concedere 
l'ultimo  perdono  :  màcomenon  mancavano  di  efferli  fug- 
gerite  delle  rifoluzioni  vigorofe  dal  Cardinale  di  Ricelien  , 
che  cominciava  allora  à  farficonofcere  il  genio,  e'IMinillro 
dominante  della  Corona  ,s'apprefe  ben  rollo  a' mezzi  di  ter- 
iminare  tanti  difordini,  e  di  fare  una  guerra  così  efficace,  che 
taglialle  tutte  le  radici  alla  ribellione  ,  eall'infolenza . 

Si  fecero  allora  i  preparativi  più  poderofi ,  che  la  Francia 
avelTe  già  mai  farti  in  fimileoccafione  ,  e  fi  lavorò  tutto  ii 
verno  alla  collruzione  di  molti  Forti,e  d'una  linea  di  circon- 
vallazione attorno  la  Rocella  già  blocata,  tuttochegli emo- 
li dell'autorità ,  edell'afcendente  ,  cheaveva  il  Cardinale 
fopra  il  genio  dei  Rè  facelTero  ogni  potere  per  fcreditare 
rimprefad'un'aflediojComeirriufcibile,  edifcapito  fopra- 
grande  di  tante  fomme  ,  che  fi  fpendevano  in  quegli  appa- 
recchi.  Il  Rè  erafi  ammalato,  onde  il  folo  Cardinale  era 
quel  Io  cui  rellava  appoggiata  la  direzione  dell'  armi .  Il  Du^  " 
ca  dìBuki'ngan  eraal  fine  venuto  d'Inghilterra  con  laFJotta, 
efacendoil  22.  d'Agollo  il  fuo  sbarco  all' Ifola  di  Rè  aveva 
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1627.  obbligato  il  Sig.DiToerusà  rifferrarfi  nella  Cittadella  ,  ò 
forte  di  S.  Martino  .  Già  la  penuria  era  crefciuta  à  tal  fegno 
nel  forte jche  il  Prefidio cominciava  à  mangiare  li  fuoi  caval- 
li ,  quando  riiTanatofi  il  RèLuigi  arrivò  al  Campo ,  e  di  con- 
certo col  Cardinale  rifolfe  difoccorrere  i  fuoi ,  e  di  cacciare, 
fe  fofle  flato  poflibile ,  gì'  Inglefi  dall'  Ifola .  Elfi  con  la  lo- 
ro numerofa  Flotta  la  tenevano  circondata  da  tutte  le  parti, 
anzi  n'  i  fpazii  trà  i  loro  Vafcelli  avevano  ftefe  delle  groffe 
corde  ,  e  catene  per  impedire  l' aceffo  alli  Vafcelli  del  Rè  : 
mà  quefle  difficoltà  non  fervirono  ,  che  ad  accrefcere  il  co- 
raggio à  una  quantità  di  bravi  Venturieri ,  e  di  Milizie  fciel- 
te,  che  s'imbarcarono  in  prefenza  del  Rè, e  àdifpetto  di 
tutte  le  oppofizioni  approdarono  all' Ifola,  e  attaccarono 
così  vivamente  gì' Inglefi  ,  che  con  ftrage  confiderabile  gli 
obbligarono  à  rimontare  fu  i  loro  Vafcelli ,  e  fare  vela  verfo 
l'Inghilterra. 

Reftò  così  la  Città  della  Rocella  priva  per  allora  della 
fperanza  diSoccorfo  ,  attaccata  per  Terra  ,  eper  Mare  dalli 
Vafcelli  Regii ,  che  reftarono  alla  bocca  del  fuo  Porto  per 
bloccarla  .  Non  lafciò  ella  però  di  rinovare  nel  Genajo  fe-: 

1628.  guente  1628.  la  prima  Confederazione  col  Rè  d'Inghilter- 
ra ,  dal  quale  ebbe  promeffa  di  nuovi  ajuti  ,  cioè  che  le  fa- 
rebbe rimandata  una  Flotta  più  pofTente  della  prima  ,  la 
quale  farebbe  ogni  sforzo  ,  per  rimettere  l' Ifola  di  Rè  in 
fuo  potere  ,  e  obbligare  il  Rè  à  levarne l'AfTedio  :  Mà  fi 
lavorava  dalla  parte  di  quefti  à  fargliene  perdere  la  fperan- 
za con  lafamofa  Diga  ,  ò  Steccato ,  che  hà  refa  immortale 
la  memoria  del  Cardinale  di  Ricelieu  ,che  ne  fù  fenon  l'In- 
ventore, almeno  l' Efecutore ,  e  che  la  riduffe  à  capo  ,  e  per- 
fezione ,  non  oftanti  T  immenfe  fpefe  che  coftò ,  e  la  refif- 
tenza  d'un*  elemento ,  che  non  sà  patire  alcun  freno ,  ò  op- 
pofizione. 

La  Città  della  Rocella  fituata  alcune  miglia  longi  dal 
Mare  ,  hà  commercio  con  queflo  per  mezzo  d'un  Seno  ,ò 
Canale  di  larghezza  confiiderabile,  che  portando  l'acque  dell*  - 
Oceano  nel  di  lei  porto ,  lo  tende  quanto  più  ficuro ,  tanto 
più  comodo  alle  Navi ,  che  vi  approdano  .  Tu  tta  l' acqua»* , 
àel  Canale  è  fottopofta  alle  medefime  crefcenze ,  e  decre- 
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fcenze  del  Oceano,  cui  è  congiunto  il  Canale,  come  anche  i  6z8> 
A  medelimi  colpi  di  tempefta ,  che  T  agitano ,  onde  pareva 
temeraria  l' imprefa  di  frenarlo  con  quallì voglia  argine;  poi* 
che  il  loffie  Hi  una  fola  borafca  poteva  diftruggere  ,  e  ftra- 
fcinare  tutt  j  quello  ,  che  fi  foflTe  creduto  di  avervi  ftabilito. 
Con  tutto  ciò  à  forza  di  Galloni  ,  e  di  Vafcelli  affondati, 
à  forza  di  pazienza  à rilevare  i  principii  dell'opera  ,  che  il 
furoredell'onde  ruinò  più  volte  ,  riufcì  al  Cardinale  di  fon- 
dare una  Opera  confiftente ,  e  avendo  riftretto  la  larghezza 
del  Canale  ad  un  piccolo  fpazio ,  fchierare  fopra  la  medefi- 
ma ,  e  compagnie  di  Soldati ,  e  batterìe  di  Cannoni  ad  og- 
getto di  contraikre  con  l'uno,  e  cori  l'altro  il  paffoàchiuii^ 
^ue  lo  voIelTe  tentare . 

Circa  feflanta  Vafcelli  Inglefi  comandati  dal  Conte_^ 
d'Emby,  furono  quelli ,  che  fi  prefentarono  il  4.  di  Mag- 
gio alla  prova  di  quello  paflagio ,  e  a  portare  nella  Piazza 
quel  Soccorfo  di  proviande,  e  di  munizioni,  di  cui  comin- 
ciavano i  Rocellefi  i\  penuriare.  Ma  il  Conte  avendo  prefo 
lingua  dello  flato  delle  cofe  ,  e  che  troverebbe  oltre  la  Di- 
ga  à  forzare  tutti  i  Vafcelli  del  Rè  ,  i  quali  attaccati  in- 
fieme  con  groH'e  catene  ,  occupavano  il  Canale  ,  e  carichi 
d'  un'  Efercito  intiero  di  gente  rifoluta  à  ributtarlo,  gli 
parve  così  pericolofo  l'azardo  di  quello  cimento,  che  dopo 
avere  meglioefaminate  le  fue  forze  ,  e  rifcolTo  i  primi  danni 
del  tentativo ,  fe  ne  ritirò,  e  rifervoflì  all'  unione  di  forze 
maggiori ,  per  rinovarne  il  tentativo. 

Gli  Affediati ,  i  quali  dalle  difficoltà  frapolte  prevedeva- 
no la  dilazior^e  del  Soccorfo  ,  volendo  foftenerfi  fino  ali* 
eftremità  ,  prefero  per  tempo  il  partito  di  fcacciare  fuori 
delle  Mura  le  bocche  inutili,  per  non  confumare  con  l'a- 
limento di  quefli  le  loro  provifioni  :  Mà  come  il  lor  fan^ 
gue  non  meritava  alcuna  pietà  ,  macchiato ,  eh'  egli  era.-» 
della  medefima  felonìa  ,  gli  Afledianti  Regii  anch'  elTi  ne- 
gato loro  il  paflagio  ,  li  rigettarono  à  mofchettate  verfo 
la  Piazza  ,  ove  non  avendo  potuto  ottenere  d'eflere  rice- 
vuti da  loro  incrudeliti  Concittadini ,  fi  viddero  obbligati  h 
morire  di  fame  nelle  foffe  ,  fpettacolo  ben  degno  dell^ 
pene  meritate  dall' orinazione,  e  dall'Erefia. 
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1628.  Queftaejezioue  avendo  fatto  conofcere  al  Rè,  che  gli  Af-' 
fediaù  pativano  diggia  delle  strettezze  grandi  di  fame,  fi ri- 
folfe  per  fparagnareil  fangue  de'fuoi,cheuna  inconfidera.- 
ta  bravura  efponeva  ipello  a' pericoli  più  evidenti ,  di  tirare- 
in  lungo  l'aflediofenzadare  alTalti,e col  folo  tenerli  riftretti, 
lafciare  che.  confunnalTero  i  loro  alimenti  ;  e  cosi  fofleroab 
fine  sforzatidi  venire  alla  refa .  L' anguftie  perciò  divennera. 
tali ,  e  così  ecceflfive ,  che  fi  pagava  cento  feudi  un  faccodi  Fai 
rina,  e  quattro  feudi  una  libra  di  carne  à  chi  ne  poteva  com-. 
prare,  ridotta  la  Plebe  alle  radici  fole  dell'erbe,  e  quello», 
eh' è  più  orrendo  à  immaginare ,  à  ridurre  in  polvere ,  e  paf-s 
tone  gli  olfide'  morti,  Huomini,  e  Animali ,  i  quali  andava*^ 
no  ricavando  dalle  vifcere  della  terra  per  continuare  il  loro 
mifero  foftentamento.  Accrefceva  ladifperazionediquegl* 
Infelici  il  fuppliziodella  forca,  immantinente  fatto  efeguire 
fbpra  quelli,  che  ofavano  intavolare  propofizioni  di  refa; 
Sinché  portandofi  le  cofe  all' eftremo della  neceflità ,  loltef- 
fo  Governatore  fi  vidde  obbligato  ,  per  non  perire  con  gli 
ultimi,  di  piegare  all'umiliazione,  «far  chiedere  à.  trattare 
delle  condizioni d' un'accordo. 

Avevano  diggià  i  Deputati  dell'una  ,  e  dell' altra  partc_^ 
principiate  le  conferenze  per  regolare  gliarticoli,quando  gli 
Inglefi  forfi  vergogno!]  dell'efito  infelice  del  loro  primo  ten- 
tativo, accrefciuta  la  loro  Armata  fino  al  numero  di  cento, 
cinquanta  Vele,  11  prefenrarono  di  nuovo  alle  bocche  del  Ca- 
nale per  portare  un  fecondo,  e  più  efficace  foccorfo ,  e  fecero 
penetrare  nella  Piazza  l'avvifodella  loro  venuta.  Non  è  cre- 
dibile ,  che  mutazione  cagionafle  ne'  cuori  degli  AlTediati  il 
primo  fpargimento  diquefta  nuova .  Come  fe  ad  onta  di  tut- 
te le  forze  Reali ,  il  Cielo  gliavelTe  ritirati  dal  baratrodella- 
difperaziohe  per  collocarli  nel  colmo  del  la  felicità  ,  palfarono 
in  un  momentodalla  più  profonda  mellizia  all'allegrezza  là 
più  diflbluta,  correndo  còfufi,  e  fpafìmati  di  gioja  per  le  ftra- 
de  ad  unire  le  loro  acclamazioni  infieme  à  lode  di  quelli,  eh* 
elfi  chiamavano  i  loro  Liberatori,  e  a'  quali  confefTavano  do- 
vere la  cohferviizione  delle  fofl:anze,della  libertà,edellavita. 

Furono  piantate  fopra  le  Mura  l'Armi  del  Rè  della  Gran 
Bertagna^e  s'udiva  da  tutte  ie  parti  rifuonare  l'aria  dalle  Itri- 
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dàdi  Viva  il  Ré ,  non  Ludovicòi,  mà  C^rJo  L(L'jIn§hi}terra>  Ì62S. 
mentre  con  più  accorto  oonfigiio  il  Cardinal e,diÌponenda  la 
refiftenza  ,che  meditava  di  rendere  invincibile' al  huovofoc- 
corfo,  taceva  fchierare,  e  prender  pofìo  a' VafceJli  Regii  a- 
vanti  la  Diga,  acciò  gl'Inglefiavefleroxlacombattere  l'uno,^ 
l'altro  impedimento,  prima  di potere  penetrare  nel  Porto. 
Era  TArmata  Reale  compoita  di  quarantacinque  Navrgrof- 
le,diciottoGalere,efe(ranta  Vafcelliminori.OccupavanóIa 
fronte  i  primi,  come  più  robufli ,  tuttiattaccatiinfiemecon 
validiirimecatenedi  ferro,  acciò  l'urto  d^'ni mici  non  poten- 
do fepararli, non  valeflenè  meno  adaprirfì  la  ftrada;  egli  al- 
tri come  quefti  effendo  tutti  carichi  d'Artiglierìa,  e  di  Mili- 
zie,  eflèndo  difpoili  ove  pareva  poteflero  gì'  Inglefi  prendere 
il  paflaggio,  fiafpettava  con  indicibile  ardore  dall'Armata 
Reale  il  fucceflb  d'  un  cimento,  che  doveva  ò  rendere  inutili 
ttJtte  le  fatiche  pallate  dell'af-edio  col  fuperato  palTaggio  nel- 
la Piazza,  ò  lalciare  al  Rè  vittorioib  l'arbitrio  di  punire  à  fuo 
genio  gli  oltraggi  ricevuti  dalla  ribellione  de'  fuoi  Vafìalli . 

'Il  Conte  d'Emby  vedendo  tanti  apparecchi  per  riceverlo, 
e  prevedendo  quanto  pericolo  le  fopraltava  d'avere  à  com- 
battere tutte  le  forze  Regie  ,  radunate àquefto  pafro,ebbe 
gualche  penfiere  di  dividere  l' attacco ,  per  dividere  ancora 
l'oppofizioni ,  e  inviando  parte  delle  fue  Truppe  per  Terra, 
con  l'altre  lafciate  fopra  la  Flotta  attaccare  il  paflaggio.  Mà 
confiderata  meglio  la  quantità  de' Forti,  che  difendevano 
il  Campa  Regia,  maffime  dalla  banda  del  Mare  ,airefpu- 
gilazione  de' quali  era  imnoflìbile  che  le  fue  Truppe  impe- 
gnate non correflero  rifchio  d'una  cruda  flrage  ,  rifolfe  di 
far  tutto  lo  sforzo  con  la  Flotta ,  e  col  favore  della  crefcen- 
zadel  Mare  ,  e  del  primo^vento  ,  che  lì  voltafle  opportuno; 
fuperare ,  fe  fi  poteva,  gli  oftacoli  che  fi  prcfentavano . 

11  primo  giorno  del  mefé  d'Ottobre  parve  favorevole  àgi* 
Inglefi ,  per  fare  quello  famofo  tentativo ,  e  l'ordine  tenuto 
da  loro,  fvi  d'inviare  prima  dodici  zattare  ,  ogn'una  carica 
d' uno  ftromento  di  ferro  àfoggiadi  petardo  di  Itraordinaria 
grandezza  ,  al  quale  effendo  attaccata  una  ruota  d'archibug- 
gio  quella  al  primo  urto  diqualche  cofa  dovendo  dare  fuoco 
al  lo  ftromentot  j  ne  veniva  ad  ufcire  una  palla  fmifurataJ'ao:^ 
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l  62  8r,  contró;rfel'«|uale  ne-  VàCcclIiRegii ,  non  fi  dubitava  fàceflfe 
ilb' effetto  (dLgrandifTtDàa  importanza .  Mà  non  aveva  pre- 
vèdwro  il  Generale  Ingiefe  ,  che  le  rive  del  Canale  efiendo 
per  così  dire  feminace  di  forti ,  e  batterie ,  le  quali  colpivano 
^er  fianco.,  didodici  zattare ,  che  furono  fpiccate ,  una  fola 
arrivò ,  ove -aveva  fperato ,  che  giungeifero  tutte ,  e  qucfta 
ancora  avendo  urtato  nella  corda  d' una  ancora  fparò  il  fuoi 
colpo  fenza danno- rimarcato  ,  tutte  l'altre  effendo  ftate  af- 
fondate ,  -mentre  lentamente  venivano  à  feconda  della  mar^ 
ca ,  cheleiportava  verfo  la  Piazza.  .  i  •  ./ 

Quello  fconcerto  avendo  trattenuto  tré  giorni  intiere 
TArmata  Ingiefe  d'avvanzare ,  radoppiò  l'animo  alle  Mili- 
zie Rege ,  che  prefero  quello  induggio  per  fegno  della  diffi- 
denza, e  del  timore  ,  che  avevano  i  nimici  di  progredire  j 
Ondeavvanzatifipoiquefti  il  quinto  giorno  ,  con  queftoor- 
dine  ,  cioè  le  Navi  grolle  per  vanguardia  ,  li  Vafcelli  mino- 
ri per  corpo  di  battaglia ,  e  le  Barche  cariche  di  Viveri ,  e  mu- 
nizioni da  introdurre  nella  Piazza  per  retroguadia,  furono  ri- 
cevuti à  fronte,  ea' fianchi  dall' Armata  Reale  ,  e  da' forti 
con  una  tale  tempefta  di  cannonate  ,  che  furono  obbligati  à 
fennarfi  à  mezzo  canale,  non  ofandotrapaffare  per  non  in- 
contrare peggio ,  e  così  fpendére  il  reftante  del  giorno  à  can- 
nonare anch'  elfi  l' Armata  Regia ,  per  non  parere  effere  ve- 
nuti in  damo  ,  contatefi  in  quel  folo  giorno  più  di  cinque 
mila  cannonate  fparate  da  una  parte  ,  e  l'altra . 

La  notte  avendo  fatto  ceflare  i  tiri ,  gl'Inglefi  ,  che  non 
avevano  combattuto  da  vicino  ,  volfero  avanti  didefiftere 
dall'  imprelà  venire  à  più  lire tta  tenzone, e  accoftandofi  Bar- 
ca à  Barca  provare  fe  le  loro  forze  erano  difuguali  alle  Regie, 
le  quali  col  foTo  fparode'  loro  cannoni ,  eranfidiffefada  lon- 
tano. Ritornaronoperciò  quattro  giorni  doppo  con  laftef- 
fa  ordinanza  di  battaglia,  mà  in  vece  delle  zattare  cariche 
di  petardi ,  fecero  precorrere  nove  Barconi  pieni  di  fieno  a* 
quali  pretendendo  dare  il  fuoco  quando  farebbe  à  villa  de* 
nimici  jfpera vano  coperti -dal  fumo  d' avvicinarlene  fino  à 
potere  combaterre  petto  à  petto ,  nel  quale cafo  confidando- 
fi  nella  robuftezzade'loro  Vafcelli, fabricati  di  legno  più  du- 
ro ,  €  capaci  di  maggiore  refiftenza ,  e  nella  perizia  de'  loro 
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l'.Marinari  à  maneggiarli  fperavano  infallibile  il  vantaggio  1 52  8, 
-della  battaglia . 

<  Mà  aveva  prefoil  Cardinale  di  cosìgiufte  mifure,  per  ef- 
,  fere  informato  di  tutto  quello  che  fi  difponeva  nel  Campo 
nimico,  che  fappeva egli quefto  difegno  avanti  che  avelle- 
rò principiato  di  metterlo  in  efecuzione  ;  Onde  à  pena  furo- 
no fpiccati  quelli  Brulotti ,  che  comparvero  all'  incontro  di- 
;  verfeBarchette,mandate  per  attaccarvi,  come  fecero,  il  fuo- 
co, il  quale  avendoli  confumato  lungo  tempo  avanti  che  la 
Flotta  Inglefe  fofle  arrivata  à  villa  dell'Armata  Regia ,  ella 
reftò ,  come  la  prima  volta ,  allo  fcoperto ,  e  falutata  con  la 
ileilà  tempefta  di  cannonate,  prefe  il  medefimo  partito  di 
.ritirarfi ,  invece  d'inoltrarli  apiùftretto  cimento. 
-.  Il  Generale  Inglefe ,  dopo  quello  fecondo  tentativo ,  non 
vedendo  alcun  giorno  nè  à  deludere  la  vigilanza ,  nè  à  forza- 
j^e  roppofizioni  de'Regii,eperciò  difpoftoà  ritornarfene  in 
Inghilterra ,  fece  intendere  à  gli  AlTediati,  che  cercaflero  » 
d'ottenere  qualche  accordo  dal  Rè  ,  finche  la  fua  prefenza 
■  ne  faceva  fperare  migliori  le  condizioni  ;  perche  in  altra  for- 
ma, rifoluto  à  ripatriare,  farebbe  obbligato,  perduta  eh'  egli 
^veva  ogni  fperanza  di  foccorrerli,  d'abbandonarli  alla  loro 
ventura.  Spedì  nello  flelTo  tempo  al  Rè  Ludovico  nel  fuo 
Campo  il  Milord  Montagli ,  per  ottenere  la  medefima  pace, 
facendole  rapprefentare ,  che  la  parentela  così  jìretta^che  cor- 
reva fra  li  due  Regi ,  obbligandoli  in  tutta  convenienzct  à  vivere 
in  buona  unione ,  poteva  S.  M.  rimettere  qualche  cefa  de'fuoi  ri- 
femimenti ,  à  riguardo  di  cosi  autorevoli  raccomandazioni ,  la 
mente  del  Rè  Inglefe  non  effendo  fiata  mai  che  di  adempire  le  par- 
ti  d' un  Principe  Mediato-re ,  a^  favori  di  Soggetti  così  qualificati, 
come  erano  li  Duchi  di  Roano  ^  e  di  Sohifa^  che  le  avevano  diman- 
dato la  fua  protezione)  li  quali  perciò  pregava  S.  M.  dovejfe  rice- 
vere nella  fua  grazia ,  come  anco  la  Republica  della  Rocella ,  c 
gli  altri  Proteflantiy  della  f  mmijfione  de^  quali  ( f  ctlva  la  loro  Re- 
ligione )  il  Rè  fuo  Padrone  entrava  Malevadore ,  e  impiegava 
la  fua  Reale  parola . 

Il  Rè  LudovicOjcheconofceva quella  ambafciata  fpremu- 
ta  ilallanecefìfità,  ove  fi  ritrova  va  il  Conte,  dipaflare  quello 
^iltuno  offizio  ;  per  coprire  in  qualche  maniera  il  roifore,  ch^ 
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1 63.8.  aveva  di ritirarfi,  fenza  avere  potuto  operare  cofa  alcuna  à 
favore  de'RocelIefi ,  le  rirpofe  con  lo  fpirito  che  gli  era  fug- 
gerito  dal  Cardinale ,  Che  non  averebbe  mai  mancato  dal  [uo 
canto  à  coltivare  una  buona  amicizia  col  Cognato  Rè  della  Gran 
Bertagna ,  quantunque  con  l'impegno  prefofi  da  e(fo  di  fomentare 
i  ftwi  Ribelli  y  le  avejfe  dato  giuflijjìma  cagione  di  rifemimento; 
Tnà  che ,  dopo  provate  le  fue  forz^  inutili  à  far  trionfare  la  loro 
cji inazione ,  pretendeffe  ancora  obbligarlo  ad  accordare  loro  la 
pace  y  fenza  il  dovuto  cajiigo ,  ciò  non  poteva ,  ne  doveva  in  conto 
alcuno  fperare ,  poiché  farebbe  farle  perdere  apprejfo  il  Mondo 
tutto  V  onore ,  e  la  gloria  delle  fue  armi  vittoriofe  ;  Onde  erano 
inutili  tutti  gli  offizii  per  queflo  effetto ,  non  trattandofi  più ,  che 
di  vendicare  la  Sua  Maejià  offe  fa  coli'  abbaiamento  della  ri- 
bellione ,  il  cb'  era  nelle  f  ne  mani ,  e  in  che  niuno  lo  poteva  giuJÌO' 
mente  attraverfare . 

Quefta  rifpofta  così  rifoluta  avendo  fatto  comprendere 
airAmbafciatore  Inglefe  (  il  quale  fù  d'ordine  del  Rè  con- 
dotto à  vedere  la  Diga,  e'I  Campo)  che  la  forza  reftava  inu- 
tile per  ottenere  la  pace,  configliò  di  nuovo  il  Conte  à  gli 
Aflediati,  eà  gli  Ugonotti  fuggitivi  dalla  Francia  ,  che  fi  ri- 
trovavano nel  fuo  Campo  ,  dibattere  con  l' umiliazione  alla 
porta  della  Clemenza,  e  tentare  con  quefto  ultimo  partito  di 
prevenire  la  loro  mina.  Perciò  gli  uni ,  e  gli  altri  inviarono! 
loro  Deputati  al  Rè,  mà  perche  quelli  della  Rocella  ofaro- 
no  far  menzione  di  Privilegi ,  e  d'includere  nella  loro  gra- 
zia il  Duca  di  Roano,  e  gli  altriCapi  Ugonotti ,  mancò  poco 
che  non  folTero  trattati  da  Ribelli  infoienti ,  per  la  collera 
che  accefero  nel  cuore  del  Rè  con  quefle  pretenfioni  ;  onde 
ritornati  in  Città ,  ove  fù  pollo  in  confiderazione  il  numero 
de'  morti ,  che  forpaflava  diggià  i  dodici  mila ,  di  ferro ,  e  di 
fame ,  e  li  viveri  ch'erano  intieramente  confumati ,  fi'pre- 
fentarono  di  nuovo  il  giorno  feguente  a'  piedi  di  S.  M. ,  alla 
pietà  della  quale  fi  rafTegnarono ,  per  ricevere  quelle  con- 
dizioni ,  che  le  folTero  piacciute . 

Quefle  furono  ,  che  reflajfero  ajjìcurate  a'  Cittadini  la  vita^ 
le  facoltà,  e  V  efercizio  della  loro  religione  jpermejfo  àgliOffiziali 
Vufcire  con  la  fpada^  e  a' Soldati  col  folo  bajìone;  rimandati gV In* 
gleft  prejìdiarii  alla  loro  Flotta  ;  wà  che  la  Città  j  con  tutte  le  far- 
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tìficaz'om ,  rejìajfe  alla  libera  difpofìzme  del  Rè ,  //'  quale  pò-  i  6  2  8« 
tubbe  atterrare ,  ò  lafciarle  in  piedi  à  ^uo piacimento .  Come  in 
quefti  Capitoli  non  era  fatta  menzione  alcuna  de'  Privilegi 
per  l'avanti  goduti  dalla  Città,  fingolarmente  d'eleggerei 
fuoi  Magiilrati ,  ebbero  ancora  l'ardire  il  giorno  feguente  i 
Rocellefì  di  rimandare  i  primi  Deputati  al  Rè ,  per  chieder- 
ne la  confermazione ,  come  fe  avefTero  acquiftato  con  la  lo- 
ro oflinata  refiftenza  un giufto titolo  di  efferne  gratificati; 
Mà  furono  rigettati  con  beffe  ,  e  rimproveri ,  anzi  vennero 
con  quefta  arroganza  in  fofpetto  àS.M.  di  trattare  qualche 
nuova  machinazione ,  con  l'Armata  Inglefe ,  la  quale  conti- 
nuava, non  ortante  la  refa  della  Piazza,  di  ftare  all'ancora  al- 
la bocca  del  Canale  ;  Il  che  fù  confermato  ancora  all'alteri- 
gia del  Maire,  ò  primo  Magiflrato  della  Città,  il  quale  osò 
difputarecon  puntiglio  della  maniera,  nella  quale  doveva 
fare  le  fue  umiliazioni  al  Rè ,  anzi  comparire  avanti  S.  M. 
con  li  Mazzieri,  e  altri  apparati  della  fua  dignità;  Il  che  lo 
iece  cacciare  via  dalla  fua  prefenza  con  pena  di  vita ,  fe  ardi- 
ria  di  più  ripigliarli  fenza  una  nuova  permifTione . 

Nella  prima  prefa  del  pofTeffo,  che  fecero  le  Milizie  Re- 
gie della  Piazza  ,  furono  ritrovati  nella  cafla  del  Comune 
fin'àdue  millioni  di  feudi,  contribuiti  da  tutto  il  partito 
Ugonotto  per  il  maneggio  della  guerra,  e  ivi  depofitati  co- 
me nel  centro ,  e  nel  cuore  della  ribellione  :  ma  fe  fù  piace- 
vole qiiefto  rincontro,  fù  altretanto  ingrato  lo  fpettacolo 
d' infiniti  cadaveri  mezzi  putrefatti ,  ò  già  cerotti  che  fi  ritro- 
varono nelle  cafe  un  poco  appartate,  marca  dell'  ultima  mi- 
feria,  ove  la  lorooftinazione  gli  aveva  precipitato ,  fenza  par- 
lare della  Ciera  livida,  edeltenuata,  che  moflrava  ancora 
fui  volto  de'  viventi  più  che  la  fame  patita  li  maluaggi  pen- 
fieri della  loro  perverfa volontà. 

Il  primo  di  Novembre  poi  il  Rè  armato  da  capo  a*  piedi , 
e  montato  fopra  un  gran  Cavallo  di  battaglia  ,  ,fi  prefentò 
per  entrarvi ,  e  prendere  il  polfelTo  perfonale  d'un  luogo, 
«he  gli  era  (lato  con  tante  oppofizioni  contraftato  ,  e  per  ri- 
durre il  quale  alla  fua  obbedienza  aveva  fpefo  lifpdori,  e  le 
fatiche  di  tanti  bravi .  Era  così  numerofa  la  nobiltà  ,  che 
l^accompagnò  in  quella  entrata;»  tanto  quella che  aveva, 


2,5^      Iftorìa  del  Cahìnifm. 


6zZ.  fervko S. M. neir afTedio ,  come  quellache  v'accorfealìtf 
nuove  della  refa  della  Piazza ,  che  forpafsò  i  dodici  mila  Gen* 
tilvomini ,  tutti  feftofi ,  e  nella  gala  più  fuperba ,  che  avefle- 
ro  fa puto  immaginare  per  onorare  una  così  grande ,  impor- 
tante Vittoria .  Ufcirono  fuori  della  Città  trecentoCittadi- 
ni  de'più  qualificati,  i  quali  proftefi  in  terra  all'arrivò  del 
Rè,  e  gridando  clemenza  ,  e  pietà  ,  fecero  la  prima  fcenst^ 
del  trionfo .  Non  potè  Ludovico  foffrire  quefte  voci ,  le  quà-^ 
li  benché  racclamaflero  col  titolo  il  più  augufto,  e  più  de-- 
gno  de' Regi,  moftravanodi  temere  ancora  vicini  li  rifen^-^ 
cimenti  della  feverità  ;  onde  all'  approccio  fuocon  tuono  di 
voce  amorevole  avendo  rifpofto ,  e  conceflb  grazia ,  e  per- 
dono ,  e  fatti  levare  in  piedi  que' Supplicanti  ,  quefti  ioi- 
maiitinenti  cangiati  i  loro  lamenti  in  acclamazioni  d'alle- 
grezza ,  e  di  gioja  l' accompagnarono  con  i  loro  Viva,  fin'al-' 
la  Porta  ,  ove  incontrò  parimente  genufleffi  i  Magiftrati , 
a'  quali  fece  lo  ftefTo  accetto  d' amorevolezza ,  e  di  grazid . 

A  vendo  ricevuto  da' Capi  di  tutti  gh  Ordini  il  giuramen- 
to di  fedeltà  ,  e  alfiftito  a' Vefperi  nella  Chieia  principale, 
che  fù  dopo  nonanta  anni ,  ch'era  flato  bandito  l'efercizio 
delia  Religione  Cattolica  dalla  Rocella  ,  riconciliata ,  e  óf»- 
fiziata  da'Secerdoti  Cattolici ,  volfe  ritornare  à  dormir^,, 
nel  fuo  Campo  fu'l  giufto  fofpetto ,  che  la  fama  aveva  dig- 
già  ,  benché  fordamente  divolgata ,  che  la  Cafa ,  ò  Palazza- 
publico  foflè  flato  minato  ;  Indi  poi  à  quattro  giorni  rien-'' 
trò  nella  Piazza  ,  per  dare  principio  ad  altre  difpofìzioni,  è- 
dopo  partecipati  a'  Cittadini  gli  effetti  della  fua  clemenza 
fare  loro  ancora  conofcere  quelli  della  fUa  prudenza,  e  giù  (1 
tizia  .  Principiato  con  una  MefTa  Solenne  ,  che  cantò  ij' 
Cardinale  di  Richelieu  in  prefenza  di  tutta  la  Corte ,  il  pri- 
mo di  quefli  fìi  l' efiglio  del  Maire,  e  d'alcuni  Sediziofi  ,  ì' 
quali  tuttoché  foffeil  Rè  prefente,  e  vittoriofo ,  non  ave- 
vano lafciatodi  parlare  temerariamente  delle  Reali  difpo- 
fìzioni ,  e  dello  flato  delle  còfe  correnti ,  e' 1  fecondo  fìi  la 
prigionìa  della  Moglie  del  Duca  ,  il  quale  perfevcrando 
tuttavia  nella  ribellione  meritava  di  proVare  quefla  mortifi- 
cazione nella  perfona  della  Con  forte  ,  la  cui  libertà  non 
poteva  eflère  5  che  pregiudiziale  al  ripofo  publico  per  il 
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commercio ,  che  avercbbe continuato  col  Marito .  Indi  fu-  r  ^2. 8 
reno  levatea*  Cittadini  quell'  armi ,  delle  quali  li  erano  così 
ipgiuilamente  (ervitocontro  il  proprio  Principe,  dichiarati 
abolliti,  e  cattati  tutti  i  Privilegi,  de' quali  parimente  ave- 
vano con  tanto  difordine  abufato.  Formato  unnuovoGo- 
verno,  e  nominati  dal  Rè  nuovi  Soggetti  per  amminillrar- 
lo  ,  tu  proibito  a  tutti  gli  Ugonotti  non  oriondi  della  Città 
di  fermarvi  il  loro  foggiornoiE  le  cofe  così  ordinate,  furono 
aperte  tutte  le  Chiefe,  ch'erano  fiate  de' Cartolici ,  vendi- 
cate ,  e  alTegnate  a' Sacerdoti,  e  Religiofi  ,  alle  quali  furo- 
no reflituite  le  loro  prime  entrate  ;  volendo  in  oltre  il  Rè  , 
che  per  l'avvenire  vi  fofTe eretto  un  Vefcovato ,  acciò  la  pre- 
fenza ,  e'I  zelo  d'un  proprio  Fattore,  incaricato  fingolar- 
mente  della  cura  di  quella  Gregge ,  facefle  rifiorire  in  e(Ta  la 
vera  Religione . 

Ma  ciò,che  teneva  maggiormente  fofpefi  gl'animi  de'Ro- 
cellefi,  era  la  mente  del  Rè,  non  ancora  efprefla  circa  leloio 
Fortificazioni ,  lufìgandofi ,  con  la  fpcranza,che  rimanendo 
quefte  in  piedi,  oltre  la  conlervazione  del  proprio  onore,  po- 
tevano ancora  col  tempo  ricuperar' il  reftante,  e  riparare  alle 
perdite,che  la  necefTità  faceva  loro  fofFrire.Ma  qual  fulmine 
con  improvifo  terrore  fcuote ,  eabbatte  gl'incauti  Vian- 
danti ,  così  riufcì  terribile  a'Roccellefì  l'ordine  dell'intiera 
demolizione  delie  loro  Mura  ,  Je  quali  dovendo  con  tutte  le 
Fortificazioni  refkre  fpianate  fin'a  terra  , eccetto  le  Torri, 
che  fervono  alla  cuftodia  del  Porto,  per  ecceflo ancora  di 
fovrabondante  cautela  per  r  avvenire  ,  e  cartigo  prefente  , 
doveva  elTere  in  luogo  di  effe,  fabbricata  una  Cittadella,  def- 
tinataa  fervire  di  rimprovero  eterno  alla  loro  fello  nìa  paffa- 
ta  ,  e  di  freno  ad  una  nuova  Ribellione  . 

Così  il  Rè  Ludovico  trionfante  vide  umiliattia'fuoi  piedi, 
e  fepolti  fottole  rovine  delle  proprie  forze  queiTifei,  che_, 
avevano  voluto  (turbarlo  ,  qual  Giove  dal  Tronodella  (uà 
Sovranità  ,  e  levato  loro  l' affilo  ,  che  ferviva  alla  ficurezza  , 
calla  impurità  de' loro  attentati ,  avvilito  ,  e  percofTo  queli* 
ardire ,  che  li  aveva  tante  volte  fatto  follevare  con  la-fperan- 
za ,  che  la  forza  non  giungerebbe  maia  reprimerli  intiera-» 
mente . 

R  Do- 
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j  5l8»  Dopo  la  prcfa  della  Rocella,  dicui  fi  affìcurò  laconquifla 
con  la  rovina  comandata  di  tutte  le  Fortificazioni,  tolto  una 
Torre  rveceflaria  per  ladifefa  del  porto .  Il  Rè  fperando,chc 
gli  Ugonotti,  avendo  per^futo  queirafiio ,  e  difefa  prima- 
ria della  loro  Ribellione,  fi  ridurrebbero  da  per  sè  all' obbe- 
dienza, maflìirie  fé  venivano  invitati  a  ciò  fare  da  una  con- 
ceflìone  d' amniititia ,  e  di  perdono  generale  a  tutti ,  fcc^ 
pubblicare  una  dichiarazione,  con  la  quale  offeriva  di  riceve- 
re in  grazia  tutto  il  partito,  purché,  deponendo TarmisHimi- 
liafleariconofcere  con  la  dovuta  fommeffione,  la-fua  auto- 
rità ,  promettendo  in  oltre  la  conferma  di  tutti  i  Privilegi , 
e  libertà  ,  che  avevano  mai  goduto  della  conceffione  de'  Rè 
fuoi  Anteceffori ,  e  la  fua .  Comprendeva  in  quefla  generale 
abolizione  di  tutti  gli  attentati  paffati ,  ancoi  loroCapi,  ^ 
in  particolare  i  Duchi  di  Roano ,  e  diSobifa ,  tuttoché  nel 
principio  della  Campagna,  vedendo  la  loro  orinazione ,  e 
perfìdia  (  poiché  effierano  flati  quelli ,  che  avevano  ordita, 
e  promofTaquefla ultima follevazione)  aveffe  comandatoal 
Parlamento  di  Tofofadi  fare  loro  il  ProcefTo  ,  che  terminò 
con  la  Sentenza  di  morte ,  e  confìfcazione  de' beni ,  come  a 
Ribelli ,  e  Architetti  di  Ribellione  ,  in  efecuzione  di  chc_> 
furono  le  loro  Effigie  flrafcinate,  in  legno  di  condennagio- 
ne  ,  ed  obbrobio ,  al  luoco  del  pubblico  Supplicìo . 

Ma  non  giovò  quefla  bontà  del  Rè,  per  fare  ravvedere 
le  Città  ,  che  gli  Ugonotti  tenevano  anche  intiere,  fperan- 
do  le  principali  di  efle ,  che  mercè  le  loro  fortificazioni ,  e  la 
premura , che  fapevanoaver'a  il  Rè  di  portarfi  in  Italia  (on- 
de reflarebbero  l'armi  fue  divertite  )  di  poter  differire  la  lo- 
ro fommeffione  .  Così fpirò, lenza  la  riduzzione  d*alcuna_. 
Piazza,  il  termine  prefcritto  a'  Ribelli,  per  ritornar'all'  ob- 
bedienza. Terminatafi la  Campagna,  conia  prefa,ch^ 
fece  il  Principedi  Condè  delle  Città  di  Pamiers,  Mazera,e 
Realmon ,del!e  quali  fece  tagliare  laTefia  a' Governatori, 
c  attaccare  alle  Forche,  diverfide'più  cofpicuì,e  ofìinati  Cit- 
tadini,! quali  condotti  all'ultimo  fupplicio,  accufarono  alta- 
méte  iloro  Miniflrì,ccme  Seduttori,e principali  autori  deJIc 
loro  rovine,  con  le  loro  Prediche  fediziofe,  le  quali  maiave- 
ìtano  inculcato  loro  cofa  alcunacon  maggior  premura ,  che 
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<3i  ricufarc  di  obbedire,  eappartarfidalla  fommenrione,do-  i^-2.Z' 
vucaal  Rè  ,  Torto  pretcftodi  confervare  la  loro  Religione; 
tanto  c  vero ,  che  il  genio  dell'  Erelia  Calviniftica  ,  è  parti- 
colarmente niniicod'ogni  foggezzione,  e  aborrifcedi  rico- 
nofcere  qualhvoglia  benché  giultiiliinodominio . 

Non  ebbe  sì  collo  il  Rè  Ludovico  l'atto  marchiare  le  fuc 
Truppe  verfo l'Italia  ,  eprefoegli  ileiro  la  ftrada  dietro  a  lo- 
ro, il  che  fudiGennajo  1629.,  che  gli  Ugonotti  fecero  il 
Febbraio  feguente  un' AlTemblea  aNiniers,  per  concertare 
i  modi ,  come  dicevano,  della  loro  confer  vallone  ,  ò  perdi- 
le meglio  dicontinuare  ,  e  mantenerfi  nella  loro  Ribellio- 
ne ,  poiché  il  Rè  lafciandoli  ne'i^rivilegii ,  non  avevano  al- 
cun bifogno  ne  d'armi ,  nè  di  guerra  ,  per  ottenerne  la  ma- 
nutenzione. Il  Duca  di  Roano  ,  che  non  poteva  ipogliarli 
del  Progetto  di  farli  Sovrano  in  Francia  ,  e  Capo  d' una  Re- 
pubblica independente  ,  non  mancò  di  trovarla  quefta_j 
Alìemblea  ,  fuggeiilli  i  modi  di  fare  inf^rgerele  fperanze, 
C  le  forze  fm.trrite  del  Partito, tra  iquali  fu  rifolutoii  primo, 
e'I  più  importante  efifere, d'inviare  in  Inghilterra ,  follecita- 
requel  Rè,già  per  tanti  capi  impegnato  alla  lorodifefa,  d'in- 
viare loro  nuovi  foccorfi.  Gli  rapprefentaronOjeflTere  a  ciò  fa- 
vorevole l'alfenzadel  Rè  ,  il  quale  occupato  con  le  Truppe 
fue  migliori  in  Italia,  non  era  in  flato  d' impedire  qualfi- 
voglia  sbarco,  conche  rellando  fin' allora  invitto  il  corag- 
gio ,  e  la  rifoluzione  loro  d'intraprendere  ogni  cofa,  non 
doveva  elfo  dubitare ,  che  ben  prello  farebbe  rilevato  lo  Sta- 
to loro  alla  prima  pofTanza  ,  e  confiderazione  . 

Mentre  gl'Inviatipaflano  in  Inghilterra  ,  l' AlTemblea^. 
fece  correre  per  le  Provincie  un  Manìfeflo,  col  quale  pre- 
tendevanoquegli  Adunati  fcolparfi  deiroftinazìone  loro  a 
non  volere  accettare  la  grazia  del  Rè  ,  e  ritornare  all'  obbe- 
dienza ;  non  adducevano  però  altra  ragione,  che  l'impe- 
gno, che  dicevano  avere  di  non  deporre  i'  Armi,  che  di 
x:onfcnfo  del  Rè  Brittanico,  e  de' Principi  loro  confedera- 
ti, con  i  quali  fi  proteftavano  di  nuovo  volere  Ilare  uniti , 
c  continuare  la  Gverra:  Ma  quefla  loro  ragione  lafciòben 
rollo  di  fulTillere  per  la  pace;  e  reconciliazione  ,  che  fe- 
guì  il  Mefe  d'Aprile  di  queft'  Anno  mcdefimo,  tra  il  Rè 
R    2  Brit- 
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1620.  Bfittannicoil  Rèdi  Francia  per  mezzodella  Republicadt 
Venezia  ,  fenza,cheper  quello  fi  riducefl'ero  gl'  Ugonoti 
al  loro  dovere  ,  ne  foflero  raen  folleciti  a  prepararfi  al- 
la Guerra. 

Avevano  pureinviato  in  Spagna,  per  chiedere  a  quel  Rè, 
allora  in  difparere  con  Ja  Francia  ,  qualche  fomma  di  con- 
tanti, per  potere  fupplire  alle  Spefe  del  loro  armamento'^ 
promettendoli  diverlione  tale,  che  il  Rè  Luigi  non  pot* 
rebbe  travagliarlo  come  faceva ,  nè  in  Italia,  ne  altrove,  ma 
da  quella  parte  pure  rellarano  delufe  le  loro  fperanze  poi- 
che  il  loro  Agente  ritorvando  di  Madrid  per  fare fottofcrive- 
re  il  Trattato  conclufo  al  Duca  di  Roano,che  predava  il  no- 
me principale  in  quefta  negoziazione,  eflendo flato forpre- 
fofuordiftrada  fu  condottoaTolofa,  ove  fattogli  il  procelTo 
fu  fatto  Morire,  e  cosi  fuanì  il  Trattato,  e  la  fperanza  delle 
fomme  promelfe. 

Ritornato  frattanto  II  Rè  d'Italia  dopo  la  levata  dell-* 
AflediodiCafale  ,  e  affai  prima  di  quello,  che  ave  vano  pen- 
fato  gl'Ugonotti,  portoflì  nella  Provincia  del  Vivarez ,  la 
quale  effendo  ripiena  di  Montagne  ,  e  per  confequenza  di 
piùdiffcileacceffo  per,un  Efercito, così  anco  nodriva  de'  rib- 
belli  più  ollinati .  S'accollò  il  Rèfempre  accompagnato  dal 
CardinalediRichelicu  , che  lo  teneva  in  lena, e  gli  fuggeri- 
vale  rifoluzioni  le  più  rigorofe  alla  Citta  di  Privas  ,  evi  co- 
inandò  d'aprire  le  Porte  e  riceverlo  come  fuo  Sovrano.  La 
difficoltà  immenfa,che  v'era  a  condurre  del  Cannone  per  qui 
luoghidifallrofi, facendo  credere  a' Cittadini  che  la  bravura 
del  Rè  finirebbe  in  minacele,  non  folo  non  obbedirono,  ma 
contro  il  jus  della  Guerra  ricevettero  con  Mofchetcatadel'A- 
raldo  ,cheportava  loro  i  Comandi  del  Rè;  Onde  polla  mano 
all'  offefe  quelle  come  le  diffefe  fi  fecero  per  qualche  tempo 
con  rabbiofo  furore  più  ,  che  coraggio  d'  ambe  leparti; 
fin,  che  arrivato  per  la  diligenza  del  Cardinale  il  Canno- 
ne al  Campo  ,  e  dato  principio  a  fulminare  la  Piazza  da_. 
diverfe  Batterie,  parte  de' Cittadini ,  più  toflo  che  ricor- 
rere alla  Clemenza  del  Rè  ,  fugi  per  flrade  impratti- 
cabili,  nelle  Montagne,  e  parte  fi  ritirò  nel  Caflello  , 
ove  inv€fliti  j  furono  forzati  a  readerfi  a  difcrezione.^ , 
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C(!averel3bero  campato  la  vita,  e  la  libertà,  fé  undifpera- 
to  ,  neiringreflb,  che  facevano  le  Truppe  Regie  ,  per  pren- 
dere poHeflo  del  luogo  ,  non  a  vefle  dato  fuoco  alla  polvere, 
c  Munizioni ,  l'incendio  delie  quali ,  avendo  fatto  perire.^ 
molti  Soldati ,  quelli ,  per  vendicar' una  tale  perfidia  ,  co- 
minciarono a  trucidare  fenza  diflinzione  di  fello ,  òd'  età, 
non  eflcndo  reftati  in  vita  ,  che  quelli ,  che  li  Capellani  dell' 
Armata  poterono  falvaredal  furore  delle  Truppe  irritate  . 

Paffatò  il  Rè  dall' Afledio  di  Privas con  l' Efercito  nel- 
le Sevenne  (  quede  fono  Montagne  popolate  di  gente  mez- 
za barbara ,  e  fingolarmente  oftinata  nell'Erefia  )  Il  terro- 
re era  cosi  grande  di  quello ,  eh'  era  occorfo ,  che  ninna  Piaz- 
za osò  contraliare  ,  anzi  tutte  piegarono,  benché  per  forza  , 
Cotto  il  giogo  dell'obbedienza  .  D'altra  parte  le  Città  di  Ca^ 
ftro,  Montòban  ,  ed  altre  più  lontane,  temendouna  me- 
defima  forte , con  quella  di  Privas,inftavanoappreflbil  Du- 
ca di  Roano,  per  averne  Gente,  e  danaro,  per  accrefce- 
re  le  loro  Fortificazioni ,  e  difenderà  ;  Il  che  non  eflendo  il 
Duca  in  iftatodi  fornire,  cominciò  tutto  il  Partito  di  pen- 
are di  nuovo  fcriamente  ad  umiliarfl ,  e  Implorare  dalla__» 
Clemenza  del  Rè  quel  perdono  ,  di  cui  conofcevano  avere 
iin'indifpenfabile  bifogno  .  Il  Duca  di  Roano  ,  vedendo 
perdute  tutte  le  fperanze  di  foftenerfi ,  e  che  le  Città  a  gara 
lì  preparavano  a  ricorrer  a  mercè  ,  temendo  doppo  tantc^. 
condannagioni  fatte  dalla  fua  contumacia  ,  di  re/tare  efclu- 
Ibdal  perdono,  chiamò  l'Afferablea  ribelle ,  ch'era  a  Ni- 

mers,  per  accudire,  come  avevano  fempre  fatto  in  tutte  

le  loro  Guerre  all' emergenze  correnti,  a  Anduze  ,ov'egli 
era  il  più  forte  ,  e  rapprefentò  loro  la  neceffità  di  fare  una 
Pace  generale  a  nome  di  tutto  il  Partito  ,  la  conflderazione 
del  quale  ne  farebbe  le  condizioni  migliori ,  chefe  ciafcuna 
Città  in  particolare  fi  rimetteva  alla  difcrezione  del  Rè. 
Quelle  perfuafioni  del  Duca  fecero  ,  che  l' Alfemblea  de- 
putò a  S.  M. ,  ciie  fi  trovava  allora  nella  Città  d' Alais  ,  per 
fupplicarla  di  ricevere  a  grazia  ,  e  perdono  tutto  il  Partita 
Ugonotto  ,  contentandofi  però  ,  che  doppo  tante  marche 
di  pietà  ,  date  allo  flelTo ,  volefle  continuare  a  quelle  Piazze, 
che  reftavano  ancora  in  po(re0b  delle  loro  Fortificazioni, 
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la  grazia  di  goderle,  fcnza  obbligarle  con  una  deraol-zione, 
a  vedere  taateCictàcopiofe  ,  ridotte  alla  condizione  de'  Vil- 
laggi. Ricusò  il  Rè  qualfivoglia  modificazione,  e  volf^ 
effereanblucamente  obbedito,  fenza  più  ricevere  inflanze, 
nèfuppliclie  da  alcuno  ;  Onde  come  la  neceffità  era  inevi- 
tabile ,  e  che  il  Rè  minacciava  d'ufar'ogni  rigore  control 
Renitenti,  furono  i  Depurati  aftretti  a  rimetterà  all'  ar- 
bitrio del  Rè ,  che  comandò  la  demolizione  univerfale  di 
tutte  le  Fortificazioni ,  da  farfi  nello  fpazio  di  tre  Mefi  dagli 
Abitanti  di  ciafcuna  Piazza  pofìTeduta  dagli  Ugonotti, 
che  per  ficurezza  della  loro  obbedienza  ,  dovefTero  dare  Of- 
taggi  al  Rè  iin  all'  intiera  efecuzione  de'  fuoi  comandi . 

Si  compiacque  il  Rè  di  comprendere  in quedo  perdono 
generale  anco  i  Fratelli  Duchi  di:  Roano  ,  e  di  Tobira  , 
tutto  che  convinti,  e  fcutenziati  più  volte  ,  come  Capi  ribel- 
li ,  e  di  confermare  anco  TEditto  di  Nantes ,  cioè  la  piei.a 
libertà  agli  Ugonotti  tutti  del  Regno  di  ritenere  ,  e  pro- 
felfarela  propria  credenza  ;  dopodiché  ritornando  a  Parigi 
Jafciò  al  Cardinale  Ricelieu  l'Armata,  per  sforzare  ,  come 
fece  le  Città  di  Nimes ,  e  di  Montauban ,  e  fare  le  loro  de- 
molizioni, a  cui  moftravano  di  voler  fare  qualche  refiflen- 
za  .. 

Fu  dunque  nell'anno  1629. ,  che  l' Erefia  reflò  nella__. 
Francia  priva  di  tutte  le  fue  forze  ,  ma  non  giamai  dell'in- 
tenzione di  nuocere ,  e  rilevarfi ,  quando  ne  aveffe  i  mezzi , 
e  l'occafione.  Quefta  non  tardò  che  due  anni  a  lafciarfi 
ritrovare  ,  e  fare  conofcere  di  nuovo  il  mal  talentoMegli 
Ugonotti ,  e  la  difpofizione  collante  ,  che  avevano  di  fcuo- 
tere  il  giogo  ,  e  1'  obbedienza  del  loro  Principe  .  Il  Rè 
Guftavo  Adolfo  di  Svezia  chiamato  dalla  propria  ambizio- 
ne ,òforfi dagli  Emoli  della  Cafad' Auftria  ad  inondarecol 
ferro  de' fuoi  Goti  l'Alemagna,  cominciava  di  farviallora 
quelle  ftragi  ,  e  defolazioni  ,  che  non  appartengono 
quefto  racconto  .  Egli  ,  con  la  fua  Nazione  ,  profetava 
!'  Erefia  di  Lutero  ,  contrariiffima ,  anzi  capitale  nimica  di 
Calvino,  come  cofta  dalle  Imprecazioni ,  che  fi  leggono  ne* 
Libri  di  Lutero,  e  de' fuoi  Seguaci,  contro  i  Sagramentarii. 
Quella  contrarietà  fconcertava  tutte  le  fperanze ,  che  gli 
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Ugonotti  di  Francia  potevano  concepire  della  Tua  Protezio-  i  ÓZQ 
ne  :  £  purea  tutto  prezzo  la  volevano  per  nforgere ,  aveflè 
ciò  dovuto  coilare  la  rovina  della  loro  Fede  ;  perchè  dal  mo- 
me.uo,  che  lo  fpirico  di  Ivibellione  ha  prelo  il  luogo  del 
zelo  della  Fede,  il  quale  dura  poco  nel  petto  di  Seguaci  di 
quaihvo^lia  Setta  ,  l'ollinazione  vuole  fcuotere  il  giogo,  c 
arrivare  a'  fuoi  fini  per  qualiifia  più  precipitofa  li  rada. 

Per  dilporfi  dunque  ad  edere  ben  ricevuci ,  quando  anda- 
rebbero  a  ricercare  la  dehderata  protezione  per  il  loro  Par-  . 
cito  ,  fi  radunarono  l'Anno  163 1.  a  Ciaranfone  prcflb  Pa-  I  0^  I 
rigi ,  in  un  Sinodo  Nazionale  (da  che  fi  viene  a  conofcere , 
che  tutte  le  Provinziedel  Regno  v'ebbero  parte)  e  ivi  trat- 
tando della  loro  Fede  ,  e  intereflfi ,  fecero  il  faniofo  Decre- 
to d'Unione  ,  ò  Concordia  con  i  Luterani  ,  nel  quale  rico- 
nofcono  di  fare ,  e  coflnuiì\'  una  medefima  Chic  fa  con  cjfi ,  di- 
chiarando di  volere  riceverli  alT  avvenire  nella  loro  comunione^ 
fenza  obbligarli  ad  abiurazione  alcuna  de"  loro  Djgmì ,  ne'  qua- 
li ^  ne' meno  in  quello  della  Prefenza  Reale  di  Giesù  Crifto 
neirEucariftia  ,  nconofcono  non  contenerfi  alcun  veleno  ,  òerro- 
re  y  che  ponga  impedimento  alla  f dine , 

Avevanoi  Miniftriradunati  fatto queflo  paflb  avvanzato, 
fenza  elTere  ne  pregati ,  nè  eccitati  da'  Luterani ,  folo  depo- 
fitarii  del  confenfo  ,  e  della  difpofizione  de' Calvinifti  di 
Francia  loro  Fratelli;  Onde  nacque,  che  appena i  Lutera- 
ni n'ebbero  la  nuova  in  Alemagna ,  che  fgridarono,  e  ri- 
gettarono quefla ,  che  dicevano  ,  deteflabile  unione  ,  protef- 
tando  dal  loro  canto  ,  che  farebbe  unire  Iddio  con  Eelial ,  il 
'volere  accordare  un  Luterano  con  un  deteflabile  Sagramcntario . 
EdefTendo  morto  il  Rè  Cullavo  avanti  che  poteflero  rice- 
vere gli  effetti  della  fua  Protezione  ,  reftarono  gli  Ugonot- 
ti Franceficon  la  doppia  confusone  di  averne  ricercato  ,  ed 
cfpettato  inutilmente  il  Patrocinio  ,  per  rinovare  la  Guer- 
ra,  e  di  avere  refa  ridicola  la  loro  credenza ,  gli  articoli  el- 
fenziali  della  quale  alteravano,  al  primo  capriccio  ,  efperan- 
za  di  fare  riufcire  un'  intereffe  puramente  temporale  . 

Quefto Decreto  d' Unione  ,  o  riconofcimento,  che  nel- 
la Fede  de' Luterani  non  folTe  alcun  veleno,  nè  cofa,  die 
impcdiffe  la  falute  ^  è  ftato  il  maggior  colpo  ^  eh'  efli  medc- 
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l^-if^  fimi  il  fiano  dati ,  e'I  primo  crollo ,  co!  qiiate  abbino  princi- 
piato a  rovinare  la  loro  Setta  ,  imperocché  ufcirono  a_* 
rimproverareloroaltameate i Cattolici ,  come  non  hanno 
maiceflatodipoi,  la  cieca  orinazione  ,  che  li  teneva  lontani 
dalla  Chiefa  Romana,  con  la  quale  i  Luterani,  oltre  a  mol- 
ti Articoli ,  come  fono  l' invocazione  de'Santi ,  la  preghie- 
ra per  i  Morti  ,  ed  altri ,  tenendo  una  frefla  credenza  della 
Prefenza  Reale  di  Giesù  Crifto  nell'Eucarifta  ,  benché  in 
fenfo  diverfo  ,  definivano  allora  queftocapitalillimo,  e  Tem- 
pre vacato  primario  moti vodi  feparazione,  ellerdiniun  m.o- 
méto,per  impedire  la  lorounione,e  perché  nonliriconofcef- 
feropcr  veriFrateIli,e  con  ellìcoponeffero  una  flelTa  Chiefa. 

Egli  è  certo,  che  quanto fpirito abbino  egli  moftrato  nel 
trattare  le  Controverfie,  non  hanno  mai  faputo opporre  co- 
fa  valevole  a  quello  punto  ,  perche  ammettendo  anch'  cHi 
una  autorit-à  Sovrana,  edecifiva  ne' loroSinodi ,  malTime 
quando  fono  nazionali  (  tutto  che  per  una  altra  impoffibiis 
afìTurdità  lafcino  aciafcuno  uno  fpirito  particolare,  per  re- 
golare la  propria  Fede)  hanno  fempre  tenuto qucflo  per  (b- 
lenniffimo,  e  autorevole.  Macomediffi,  l'integrità  della 
Religione  era  il  minimo  interefle  ,  che  li  faceffe  operaie  , 
purché  confcguinero  il  principale ,  eh'  era  l'independenza  , 
e  r  arbitrio  di  fefleffijdel  quale  avendo  goduto  pertanti.an- 
ni  col  pofleflb  quali  d' un  terzo  del  Regno  in  tante  Città  ,  e 
luoghi  a  loro  fommefll ,  ove  non  reftava ,  cheun  vano  tito- 
lo d'autorità  Realc,non  potevano  foffrire  di  vedcrfene  privi, 
eperciòtétarono  tutti  i  mezzi  immaginabili  per  ricuperarla. 

L'ultima  vampa  di  quello  fuoco  della  Ribellione  Ugo- 
notta, dopo  tollerato  con  eftrema  impazienza  il  freno  im- 
poftole,  fi  fece  vedere,  mada  lungi,  l'anno  i64i.,che  il  Du- 

I541.  cadiSoubife,  tuttoché  graziato  dal  Ré  d'un  benigno  per- 
dono, volfe  tuttavia  prendere  un' efilio  volontario  in  In- 
ghilterra ,  ove  viffe  fin'  alla  Morte  all'-agnato  diqualche  oc- 
cafione  favorevole, per  rinovare  laGuerra  nelIaFrancia,e ri- 
levare le  forze  abbattute  del  Partito  Ugonotto.  Quella  pre- 
fcntatafi  l' anno  predetto,  che  il  Duca  di  Bovylion,  Principe 
fovrano  di  Sedan,  per  difgullipretefi  ricevutidal  Cardinale 
ELichclicU;aprì  quefta  fua  Piazza  ben  munita,  e  preparata  ad 

una 
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tina  longadirefaa  que'Principi  Francefi ,  che  fi  chiamava  no 
mal  fodisfacci  del Governodel  Cardinale;  Onde  il  Duca  di 
Soubifc  argomccando,  che  le  forze  Reali  doveireroilar  logo 
tempo  divertite,  e  trattenute  da  quella  parte,ordìuna  nuova 
lollevazione  ncilaGhiena,parteoppofta,e  la  più  rimota  del 
Regno  da  que'Confini,  diiponédo  di  calarvi  per  la  Bertagna 
co  un  roccorfod'Inglefi,  fufficiéte  per  fbmétare  il  tumulto. 

Fu  però  tagliato  ii  foccorfo  a  quelta  machinazione  co'la  for- 
prefa  di  certe  lettere,  che  il  medefimo  Duca  diSuobife  in- 
viava al  Ducad'Epernone,e'l  Marchefe della  Forza  compli- 
ci deTuoidifegni  ;  Improcchè  arrecato  per  folo  fofpettoun 
tale  Signore  della  Ricchiere,  che  n'erailLatorejcfi  fingeva 
inviato  per  private  f'acende  dal  Duca  ,  non  folo  fi  lafciò  ufcir 
di  mano  le  ftelTe  lettere ,  ma  rivelò  tutto  l'ordine  dell'Intra- 
prefajla  quale  no  eHendo  ancora  (lata  còdotta  a  fegno  di  for- 
tire  il  fi.10  effetto,  fu  facile  a'Miniftri  Regii  di  divertirla,  e  ri- 
parare co  mezzi  opportuni  al  pericolo,  che  àdava  minacciàdo. 

Il  Fratellodel  medefimo Soubife,  Duca  di  Roano,eCif- 
po  principale  del  partito  umiliato  degli  Ugonotti ,  non  vif^ 
fe  tanto, che  poteffe cagionare  altre  novità  ;  Imperocché  ri- 
cevuto anch' elio  al  perdono,  e  alla  grazia  del  Rè,  fu  prima 
impiegato  nella  GuerradellaA^altelina  ,  poi  per  io  fpazio  di 
qualche  tempo,  andò  errando,e  fervi  anco  di  Minili  ro  a  S.M. 
apprelTo  li  Cantoni  Ugonotti  de' Svizzeri ,  ma  in  brievean- 
nojato  di  quella  vita,comeoziofa ,  la  quale  non  era  punto  c5- 
facevole  aì  fuo  genioguerriere ,  pafsò  al  Campo  del  Duca  di 
Vaymar,  fucceduto  dopo  la  morte  del  Rè  Guftavo  Adolfo 
al  governo  dell' Efercito  Svezzefe  nella  Germania,  dal  qua- 
le elTendoltatoaccoltocon  tutto  favore,  per  la  fama,  ch'egli 
fi  eraacquiflato  nelleGuerredegli  Ugonotti, anzi  divenuto 
in  poco  tempo  a  lui  gratifhmo ,  e  per  le  fue  manierofe  qua- 
lità ,  e  per  la  cognizione  profonda  dell'Arte  Militare ,  redo- 
poi  Tanno  1657. in  una  Battaglia,o  rincontro  appreffo  Riu- 
feld  con  gl'Imperiali,  ferito  in  u  na  gamba;  Il  che  avédo  traf- 
curato,  e  poltafi  perciò  la  gangrena  nella  piaga ,  morì  indi  a 
poco  tempo  a  Conigfeld,  Terra  diSvizzeri,e  fu  fepoltoaGi- 
iieura  ,  ove  fi  vede  ancora  oggidì  il  fuo  Maufoleo,del  quale- 
Monfig.  Spon  da  la  figura,  e  l'mfcrigione  neli'Iftoria,  che  ha 
coiiipoflo  di  q^uella  Città.  lii 


1 6^1. 


l66        Jftorìa  dtfl  Cai v z*;;//;?;:? . 

In  vece  degli  Elogii ,  coni  quali i  Gineurini  hanno  cre- 
•duto  d'onorare  la  fiia  memoria  ,  e  che  fonopiù  tolto  rim- 
proveri delia  Tua  Ribellione,  ed  Erefia,  fi  può  dire,  che  il 
Duca  fu  invero,  okreil  graziofoafpetco,  e  maniere  fuavi 
della  perfona ,  dotato  di  rari  talenti  nell'  animo ,  che  lo  fe- 
cero ftimare  da  quelli,  che  Jo  conobbero,  e  le  conciliarono 
particolarmente  l'affetto  del  Rè  Enrico  IV-., che  l'allevò 
preflbdi  se  neli'  efercizio  dell' Armi ,  overiufcìxmode'pri- 
imi  Capitani  del  Secolo ,  accorto  nel  fciegliere  ,  bravo  nell* . 
efeguire  ,  e  inftancabile  nel  condurre  a  fine  le  fueimprefe, 
come  fece  pur  troppo  vedere  dopoi  nel  maneggio  dell^ 
Guerre,  che  foftenne,  òintraprefe  per  il  fuo  partito,  e  nel- 
le quali ,  dopo  perduto  l' appoggio  de'  Principi  del  Sangue  , 
fu  tempre  confideratu  dagli  Ugonotti  come  il  loro  Eroe,  c 
Liberatore.  Ma  quefto  valoreallafua  affabilità,  e  alla  fplen- 
didezza  ,  che  moltròfempre  nel  fno  trattamento  finche  fu 
in  flato  di  foftenerne  la  fpefa,  contrapofe,  oltre  l' Erefia, 
nella  quale  era  nato,  e  voJfe  oftinato  morire ,  la  macchia 
della  Ribellione,  in  muovere,  e  maneggiare  la  Guerra__,, 
fenza  ragione  ,  contro  il  fuo  legittimo  Principe  ,  e  l'em- 
pia crudeltà  di  l'offrire  nelle  fue  Milizie  tutte  le  violenze  ,  e 
li  più  inauditi  fupplizii ,  co'  quali  fecero  ftrazio  de'  Cattolici, 
ove  poterono  con  la  forza  renderfi  Padroni ,  fotto  la  fua_» 
Condotta. 

Lafciò  di  poi  neir  ozio  della  fua  vita  privata  in  fcritto  un 
faggio  della  profonda  cognizione  ,  che  aveva  delle  cofe  del 
Mondo  ,  nel  Libro  molto  ftimato  da' Politici  ,  Degli 
Jnterejjì ,  e  delle  majfime  di  tutti  i  Princìpi  delV  Europa ^ 
il  quale  ,  continuando  d' effere  letto  da  tutti  con 
uguale  curiofità  ,  efodisfazione ,  fa  vivere  la 
iua  memoria  ne'  Secoli  venturi ,  come  il 
fuo  fine  nell'errore  degli  Ugonotti, 
lafciò  fofpirare  a'  buoni  la_3 
perdita  eterna  deli' 
Anima  fua. 
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Ristretto  del  Libro  Vili. 

L  nuovo  Rè  Luigi  XIV.  alfuo  arrivo  alTrono  rin»' 

vagli  Editti  in  favore  degli  Ugonotti  ,  come  anco 
nove  anni  dopo  , perche  non  fi  uniffero  o'PrìncipiMaU 
contenti  del  Governo . 
Qucfle  torbolenze  della  Corte  ,  e  le  Guerre flraniere 
danno  , oro  occafione  d' uf  urpare  molte  cof  ? ,  di  che  il  Clero  por- 
ta reiterate  doglianze  a  S.M.  ^  che  deputa  ,  mafenza  [ucceffo, 
Commijfarii ,  per  regolare  il  tutto  .  Il  Rè  dopo  la  pace  flabilita 
conia  Spagna ,  piglia  al  fine  larifoluzione  di  reprimere ,  e  rovi- 
nare il  loro  partito  ,  prima  però  fa  trattare  fegret amente  con  ì 
principali  Minijlri  una  riunione  amichevole  del  me  de  fimo  alla. 
Chicfa  ,  ^  7  trattato  riufcito  inutile  ,  il  Rè  comincia  a  fare  diver- 
fi  Editti^  coni  quali  fono  rijìretti  y  e  privi  di  molte  cofe  tollera- 
te .  Fu  proibito  loro  il  chiamar f  Paflori  della  Chiefa  ,  dican- 
tare  i  loro  Salmi  fuori  delle  loro  Ajfemblee  ,  d'  avere  altri  Tem^ 
piiy  che  quelli)  che  furono  loro  prima  conceduti  ^  atterrati  perciò 
quelli ,  che  avcjfero  fabbricati  dipoi ,  d' efercitare  la  loro  Reli- 
gione ,  ove  fojfero  fiotti  demoliti  y  ove  li  Signori  fi  facejf ero  Car- 
tolici,. 


268       Iftoì  hi  del  Calvmìpmo. 


(■olici ,  ove  fojfe  detta  qualche  parola inginriofa contyo  la  Relìglù^ 
ne  Cattolica  Romana  ;  Di  potere  pretendere  Jufpatronati  di 
Chiefe  Cattoliche ,  d' avere  Banchi,  ò  Sedie  onorevoli  con r Ar- 
mi del  Rè  ne'  luoghi  delle  loro  Radunanze .  Fu  vietato  d  Minis- 
tri d' ingerir  fi  nelle  co fe  politiche ,  d' accrefcer  il  loro  numero  ,  di 
potere  ejfereforeflieri ,  dif crivere  contro  la  ReUgione  Cattolica  ^ 
di  pretendere  e f dizioni  alcune  di  Datii ,  di  fare  alcuna  Affent- 
bica  ,  fenza  l'ajfiflenza  d'un  Commijf  ario  Regio ,  di  ejjìgere  Suf  ■ 
lidio  alcuno  da'  Popoli  ,  [otto  qualjivoglia  prete flo  ;  a  tutti  di 
•vendere  i  loro  Beni ,  d'avere  Scuole  nobili ,  ò  Cavallerizze  j  obbli- 
gati a  concorrere  alle  fpefe  comuni  delle  Par ochie ,  ad  alimenta' 
re  i  loro  Figli  convertiti ,  a  lafciare  loro  l.a  f  olita  ^  e  dovuta  par- 
te delle'loro facoltà.  Furono  dichiarati  inabili  ad,  ottenere  To- 
ghe Senatorie  ne'  Parlamenti ,  adefercitare  qualjivoglia  Giudi- 
catura ,  7ìè  li  Mejiieri  d' Avvocati ,  7w  quelli  di  Medici ,  Ciru- 
Jici ,  Rccamatori ,  Librari ,  ne  di  fervire  nella  C afa  Reale  in 
qualjivoglia  funzione .  Li  Dottori  Cattolici  fcrivono  anch'  cjfi 
contro  i  loro  errori  in  prova  delle  verità  Cattoliche  Primo ,  del- 
la Pr  e  fenza  Reale  di  Giesù  Crifo  7ìeir  Eucarijiia .  Secondo, 
dello  Stato  del  Uomo  nel  peccato  control'  inamijfibilità  della  gra- 
zia. Terzo  dcllaCvnfejfone  Sagramentale .  Quarto,  dclkqua- 
ktA  della  vera  Chicja ,  delia  jua  antichità  ,  unita  ,  e  cojlante 
eredenza  ne'  mcdefimi  punti  di  Fede  .  Qi:into  ,  della  vita  itfa- 
p?e  de'  Primi  Ugonotti ,  epretefì  Riformatori ,  overo  Autori  del- 
ia loro  Religione  :  A  che  f cgue  la  Lettera  P afiorale  de'  Vefcovi 
di  Francia  a  mcdejìmi  Ugonotti ,  per  cbligarli  a  convertirjì ,  ò 
dare  conto  del  Motivo ,  per  il  quale  vivono] eparati  dalla  Chiefa. 

L  quinto  timore  di  nuove  Sollevaj'ioni  ,  allt^j 
quali  fapeva  laCorte  dalle  paflate  ifperienzejche 
gli  Ugonotti  erano  pure  troppo  inclinati/u  -^w- 
fa  ,  che  morto  il  Rè  Luigi  XIII.  l'anno  1643., 
all'arrivoal  Trono  del  Regnante  Luigi  XIV". 
(il  quale  ,  per  la  Tua  tenera  età  di  cinque  anni ,  fu  lanciato  in 
t-u tela  della  Madre  )  furono  loro  rinovati  tutti  gliEdittidi 
libertà  della  loro  Religione  ,  e  perm.efìb  di  vivere  in  ripofo 
nel  pofleffo  degli  accordati  Privilegi  .  Nove  anni  dopo  an- 
cora (nel  q[ual  tempo  non  feguì  cofa  alcuna  rimarcabile  all' 

occa- 
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occafione  della  medefiraa,'fìrnofle  la  Regente  a  gratificarli  I  655. 
d'una  nuova confVrma/ioue della lleila liberta  ^per  timore, 
che  non  s'unincro  al  partito  de'  Principi  malcontenti ,  che 
fi  erano  folle  va  ti  contro  l'autorità  ,  e'I  favore  del  Cardina- 
le Mazzarino;  ma  come  i'ortinate  Guerre ,  che  fi  maneg- 
giavano contro  la  Cafa  d' Auftria  ,  tennero  longo  tempo  di- 
vertite tutte  le  forze  ,  e  l'applicazioni  del  Rè  ,  durante  que- 
fte  torbolenze  non  mancarono  gli  Ugonotti  adilatarfi ,  e 
con  l'arte ,  e fpefTo ancor  conja  violenza  in  moltiluoghi, 
fondando  Collegii  ,  Ofpedali ,  ufurpando  Confolati ,  ^ 
Amminiftrazionidel  Governo  dellejCittàjemaffime  fabbri- 
,cando  molti  Tempii ,  oltre  il  numero  loro  conceduto ,  fin- 
che il  Rè  informato  di  ciò  da'  richiami  univerfali ,  firifol- 
fe  al  fine  d'inviare  Com miliari  per  conofcere  la  verità  de* 
fatti  e  portare  al  male  li  dovutirimedir. 
. ,  Ma  troppo  debole  era  la  forza  de'  Comandi ,  e  '1  rifpetto 
dell'autorità  Reale,  per  fermare  il  corfo  a  quefleufurpa- 
zioni ,  lequali  avendo  principiatoli  loro  moto  fu  la  pendi- 
ce d'una  volontà  tutta  difpofla  ad  eccedere,in  ogni  maniera^^ 
andavano  fempre  col  tempo acquiflando  vigore  ^  e  mifuran- 
do  i'  Impero  a'progreffi ,  minacciava  di  non  fermarfi ,  che_, 
arrivate  nell'abiffo  d'una  intiera  rovina  di  tutta  la  Religione 
Cattolica.  Potettero  li  CommifTarii  fgridare  ,  e  proibire^ 
ma  non  ottennero  cofaalcunajche  deluforie  fommiffioni, 
fapendo  molto  benegliUgonottj  ,che  il  Rt^imbaraz2ato 
in  cofe  giudicate  da  eflb  di  maggior  rilievo  non  vorebbe , 
ò  non  potrebbe  applicare  a  ìoro^e  intanto  prevalendofi  dell' 
occafiO;ne  ,  per  dilatare  edaccreflerel'aatoritàje  le  forze  del- 
la loro  Erefia.  Entrò  l'anno  1655,  l'affembleadel  Clero  in 
partedelle  doglianze publiche  ,  come  più  intercffata  ,  e  rif- 
ien  tendo  più  al  vivogli  effetti  del laloro  violenza  a'danni  del- 
la Religione,  il  culto  dellaquale  in  molti  luoghi o  fi  dimi- 
nuiva, ò  fi  perdeva  affatto:  Ma  come  era  allora  più  che  mai 
incrudelitala  Guerra  fra  le  Corone  ,darofuoriun  Decreto 
di  Sua  Maefta  ,  che  le  colè  reiiaffero  nello  flato-  , 
.ve  sì  ritrovavano  fino  a  tempo  di  più  efprefla  ricerca, 
non  feguì  altra  difpofi^ione  per  raffrenarli  ,  e  fu  forza 
•arpettarc  la  Pace  Generale  ,  conclufa  1'  Anno  1660. 

per 
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per  mettervi  la  mano  da  dovero,  e  per  fare  conofcere  ,  e 
rifpectarer autorità  Realea  quelli,  che  fi  ferravano  gli  oc- 
chi per  non  vederla . 
1660.  Si  può  dire ,  che  il  primo,  €  gran  difegno,  che  formò  il 
Regnante  Luigi  XI V^.  immantinente  dopo  la  pace ,  e  quel- 
lo, che  avendo  al  fine  fortito  gloriofamenteil  fuo  effetto, 
ha  più  dinelfun'altra  imprefa  meritato  il  Nome  di  GRAN- 
DE a  S.  M. ,  fu  quello  di  reprimere  rinfoìenzadeirErefia, 
la  quale  poi  convinta  ,  come  non  fi  dubitava  punto  dovere 
effere,  d'avere  abufato  delle  grazie  concelfeli ,  ed  ecceduto 
in  mille  maniere  i  termini  prefcritti  negli  Editti ,  le  dareb- 
be il  motivo,  e  la  giufliffima  raggione  di  rovinarla  affatto, 
per  purgare  al  fine  il  fuo  Regno  dalla  onta ,  che  foffriva  da 
tanti  anni  di  vederla  vivere  nel  fuofeno,  e  autenticare  con 
quella  la  più  degna  rifohizione  ,  che  fapelTe  formare  il  Ti- 
tolo così  gloriofo  di  Griftianflfimo,  che  li  viene  attribuito. 
Quefto  diffegno  le  fu  fuggerito,  e  dalla  propria  pietà,  e  dal 
zelo  de'  Prelati,  che  Taflìficvano  ,  con  promefla  ,  che  il 
Cielo,  il  quale  aveva  tanta  parte  all'efecuzione  dei  mede- 
fimo  ,  non  le  mancarebbe  de' foccorfi  neceffarii ,  anzi  che 
quefto  era  il  modo  d' impegnarlo  a  concedergli  per  le  altre 
giufte  intentioni ,  ch'egli  potrebbe  avere.  Il  primo  paffo  , 
che  fece  dunque  il  Rè,  per  giungere  a  quefto  fine,  fu  di 
farfi  proporre,  e  da' Cattolici ,  e  dagli  Ugonotti  tutti  gli 
aggravii,  chg  pretendevano  d' avere  ricevuti  gli  uni  dagli  al- 
tri nel  corfo  dell'ultima  guerra  ,  poi  avendo  nominato  Com- 
milfarii  dell' una,  e  dell' altra  Religione  ,  li  mandò  nelle 
Provincie ,  per  informarfi  della  verità  ,  riferbandoa  sè  la_^ 
giuftizia ,  che  ftimarebbe  dovere  rendere  ad  ambe  le  parti 
fopra  le  loro  relazioni . 

Era  ftato  il  Rè  informato ,  che  poco  tempoavanti  la  pa- 
ce gli  Ugonotti,  temendo  quello,  che  di  già  prevedevano 
allora  dovere  arrivare,  cioè,  che  il  Rè  difoccupato  d'altre  cu- 
re, applicane  alla  loro  Riforma,  e  depreftìone,  avevano  in 
«na  Affemblea  tenuta  a  Mompazier  deputato  uno  de'  loro , 
per  nome  Daret ,  in  Inghilterra ,  acciò  concludeffe  un  trat- 
tato ,  già  per  l'avantimaneggiato,  d' ù n  poderofofoccor fo 
d'armi ,  cdi  gente,  a  coadizione  di  mettere  nelle  mamòe 
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gl'Inglefi  le  prime Piazze,che  potrebbero  {órprcndere, con  i56o. 
intentione,  come  fi  vide,  di  ribeJIarfi  di  nuovo,  e  impedi- 
recon  la  forza  l'efecuzionede'  diflegni  Reali,  cafo  che  me- 
ditalFe  S.M.  qualche  co  a  contro  di  loro.Queftofuunode* 
pnncipali  motivi,  che  la  portarono  con  giulto  rifentimen- 
toad  abolire  unaSectacosi  contumace,  einclinata  alla  Ri- 
bellione :  Ma  come  la  pietà,  e  i  mezzi  fuavi  fono  Tempre ' 
ftati  più  lodati  del  rigore  nelle  cofe  di  Religione  ,  coman- 
dò il  Rè  a' Prelati  di  t'ormare  prima  un  Progetto  di  riunio- 
ne ,  e  tenta,  e  di  tirare  con  la  piacevolezza  ,  e  l'efortazioni 
i  piùdilpollia  riceverlo,  a  fineche  non  poteflerodolerfi  , 
fe  venivano  poi  a.doperati  mezzi  più. calzanti ,  e  più  efficaci, 
per  obbligarli  a  rinonziare  a'  loro  errori .  Egli  è  certo ,  che 
molti Mmiftri ,  ò convinti  della  verità,  òperacquiltareil 
favore,  eia  grazia  della  Corte,  la  quale  oftcriva  buona_, 
accoglienza  a  quelli ,  che  fi  convertirebbero,  accettarono ,  e 
fottofcriirerofegretamente  gli  Articoli  del  Progetto  jufan- 
dofene  m  tale  guifa  per  potere  ,  quando  il  numero  di  quelli 
concordanti  farebbe  flato  confiderabile,  farlo conofcerealla 
Plebe,  e  ridurla  conTefémpio  de'  fuoi  Maeftri  pronti  di 
abiurare,  ad  imitare  il  foro  efempio .  Ma  fcoperta  da'Mi- 
niftridella  Provincia  di  Linguadocca  la  brama ,  allaquale^, 
quelli  preflavana  le  mani  ,  per  allacciare  il  loro  partito 
ad  una  falutareconverfione  ,  ne  fecero  fvanire  il  Progetto, 
fcatenandofi  in  furiofe declamazioni  per  tutto,non  folo  con- 
tro quello  pretefo  tradimento  de' loro  Minillri,  ma  contro 
le  azioni,  e  intenzioni  del  Clero,  e  delRèmcdefimo,come 
feavefiero  voluto  fuperchiarli . 

Partorì  queftainfolenza,  che  il  Rè  parlando  da  Padrone 
rifentito,  per  fermarerl  corfoaquellalicenzadi  Ichiamazza- 
re;  proibì  il  prrmo  dell' anno  1661.  lotto  pena  irremilTibile 
della  vita  ,  di  dire  ,  ò  fcrivere  qualfifia  forte  d'ingiurie  con- 
tro la  Religione,  ò  le  Cerimonie dellaChiefa  Cattolica  R  o- 
inana  ,  vietando  fotto  la  fielTa  penatuttii  difcorfi ,  che po. 
tederò  tendere  a fedizione,  e  fate  follevare  la  Piebe,e  qual- 
fivoglia  oltraggio,  ò  derifione  fatta  alle  Croci,  Invagini  de*^ 
Santi ,  &  altre  marchedella  Pietà  Cattolica  ,  obbligando- 
4Jipiù  tutti  i  Miniftri,  e  avendo  cariche  nelle  Chiefe  Ugo- 
notte 
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notte  (perchè niffuno  potefTe  prendere ingnoranza di  qncf- 
to fuo  Editto )  di  prefen tarfi agli  Oifiziaii,  e  Magil1;rati  Reg- 
gii  de'Jiioghi ,  ove  abitavano ,  e  giurare  nelle  loro  mani  una 
obbedienzainviolabile al  promulgato  Decreto. 

Queftofuil  primo  Editto  ,  coi  quale  riconobero  gli  Ere- 
tici che  sì  voleva  levare  loro iherreno  ,  e  ridurli  alleitrette  ;. 
In  fatti  col  progreflb  del  tempo,  il  Configlio  Reale  formò  ' 
tanti  altri  Editti,  fempre  piùcalzanti  uno  dell'altro  ,  che 
comesi  ufa  alla  Caccia  di  certe  fìe  re  d'occupare  poco  a  poco  1 
contorni, per rifferrare la  preda  inunofpazio  cosìangufto  , 
che  non  pofTa  campare  dalle  manide'Cacciatori ,  Cosìanco 
aforzadi  privazioni,  e  di  divieti  (  fempre  giufle  però  ,  per- 
chè fempre  in  pena  di  qualche  ecceflb)  sì  e  veduta  T  Erefìa 
talmente  riftretta  ,  ch'è  fiata  al  fine  sforzata  a  rendere  l'ani- 
ma, òpiù  tolto  raffegnare  felicemente  i  fuoi  penfìeri  cor- 
roti  ,  e  ribelli  nelle  inani  della  vera  Religione  ,  Taquale  uc- 
cidendo in  effa  i  primi  errori ,  l'ha  felicemente  ravvivata  al_ 
la  vera  Fede. 

Furono  molti,  evarii  gli  Editti,  che  sì  PublicaronoiOr 
diverfl  tempi  contro  gli  Ugonotti,  cioè  per  lofpazio  di  quali 
vinti  otto  anni ,  e  fino  all'ultima  abolizione  della  loro  Ere- 
fia:  Ma  perchè riufcirebbeconfufo il  feguitare  l'ordine  de* 
tempi,  per  la  moltipiicicà  delle  materie  ,  le  quali  bifogna- 
rebbe  fpeflo  interrompere,e  riprendere,percio  sì  riferirà  tut- 
to quello  ,  che  tocca  una  medefima  materia  ,  rigettando  il 
tempo  alla  margine,  acciò  s'ammiri  meglio  la  prudenza  del 
Rè  ,  il  quale  avendo  fempre  nell'animo  il  fuo  primiero  fine 
d' efterminar  TErefia ,  fcieglieva  opportuni  i  mezzi  di  confe- 
guirlo  ,  fecondo ,  che  gliabufj  el'inobedienza  de'  medefimi 
Ugonotti  gliene  porgevanl'occafìone. 

Fu  proibito  a  tutti  i  Capi ,  e  Direttori  fpiritualidegl' 
gonotti  di  chiamarli  Pallori  della  Chiefi ,  e  di  nominar^ 
quella  quando  intendeffero  parlare  delia  loro,  fenza  ag- 
giungere la  xQ^ìnzìonQ  Al  Pretefa  Riformata peraccenare  > 
che  le  loro  erano  mere  prctenfioni  fenza  fondamento  con- 
tro il  pofìèfTo  goduto  tanti  Secolidalla  Romana  di eirert_, 
creduta  ,  e  chiamata  la  Vera  Chiefa  fenza  bìfogno  di  mag- 
giore fpiegazione;  Come  ,  ancora  con  lo  ltcfl(i>  Editto  fiiloro; 
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■comandato  diroffrìre  l'apparato  delle  loro  cafe  nell'oc* 
cafionc  de'  paflaggi  del  SantilTimoSagramento  per  le  Pro- 
ccflioni  del  Corpus  Domini  y  e  vietatodi  radunarfi  mai  per 
qualfifia  intereile,  ò  urgenza  loro  f'cnza  refpreflb  con- 
lenl'o  Keggio,  e  in  prefenza  degli  Oiìiziali,  e  Magiftrati, 
che  piacccrebbe  a  S.  M.  di  deputare . 

Fìi  pure  loro  prohibito  di  cantare  Salmi  volgari  alla,.,  i 
loro  ufanza  tuoridelle  radunanze  ne  tempii ,  e  mai  in  pu- 
blico  per  qualfivoglia  motivo  d'allegrezza  ,  ed'afflizione, 
come  ulavano  pratticare,  raafiìme  ne' fupiizii  de'loro com- 
pagni quando  venivano  puniti  per  qualche  delitto^quafi  vol- 
eOero  in  queltomodo  celebrare  per  virtù  la  loro  reità  ,  e 
oflinazione  a  morire  nell'Erefia;  Comeanco  fù  loro  vie- 
tata la  Sepoltura  de'loro  morti  ne  cimiterii  ,e  nelleChie- 
fe  dc'Cattolici ,  tutto,  che  i  loro  maggiori  vi  foflero  fe- 
pclti  ;  non  Eflendo  giufto  che  poiché  fi  erano  efli  mede- 
lìmi  conia  loro  feparazione  dalla  Chiefa,  privato  della 
communione  de' fedeli ,  i  loro  cadaveri  godefTero  com- 
mune  con  effi  la  fepoltura . 

L'anno  ftefTo  tutto  che  il  Rè  fofle  ancora  aplicato  a_» 
foftenere  la  guerra,  intcfo  che  gli  Ugonotti  abuHindo 
della  occafione  ,  che  haveva  divertita  Sua  Maeftà  havef- 
fero  fabricato  diverfi  Tempii  ne' luoghi,  ove  le  pacifica- 
zioni, e  gì'  Editti  ottenuti,  non  li  havcvano  trovato,  ciò 
ch'era  contro  il  tenore  de'medefimi,  comandò  che  fof- 
fero  immantinente  demoliti,  la  quale  ricerca  elTendofi, 
rifcaldàta  per  il  zelo  de' Parlamenti  progredì  rant'o'trc 
nella  ferie  de' tempi,  che  il  numero  delle  Sinagogeahba- 
tute  in  virtù  di  quello  Decreto  ha  forpafato  al  fine  (]uel- 
lo  di  mille  ad  alcune  centinaie  in  tutte  le  Provinzie del- 
la Francia;  benché  fpelTo  gli  Ugonotti  aggiungendo  la 
ribellione  all'inobedienza  li  follerò  armati  per  impedire 
tale  demolizione,  e  che  vi  fia  flato  bifogno  del  braccio, 
e  forza  Reale  per  efeguirla . 

Quella  demolizione  fù  parimente  comandata  ne' luo-  j 
ghi ,  ò  Callelli  (  eh' elli chiamano)  ove  li  Signori  Proprie- 
tarii  de'medefimi  abiuralTero  l'Ércfia,  clTcndo  giulio, 
che  ove  il  padrone  profcffa  una  religione ,  fotti  gli  occhi 
S  fuói 
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Yuoi  e  ;pef  cosi  dire  in  cafa  Tua  non  fi  faccia  pubblica  pro- 
fefljone  d'un  altra;  oltre  che  un  tale  efercizio  eirendo 
flato  conceduto  in  riguardo  de'  medefimi  Signori ,  uflan- 
do  il  principale  motivo,  doveva  ancora  celiare,  quell'ef- 
fetto, che  ne  dipendeva  principalmente . 

Fìi  pureeflefoquefto  calHgo  della  demolizione  non  fo- 
lo  alle  Città,  e  luoghi,  ove  non  havendo  mai  havuto  al- 
cunalibertà,  havevano  ufato  edificarvi  tempii  al  loro  ufo, 
ma  anco  a  quelli,  ove  con  licenza  Reale  havendo  prima 
goduto  r  efercizio  della  loro  religione,  tuttavia  nel  corfo 
de'  tempi  farebbero  forprefi,  in  qualche  tumulto  ,  o  fol- 
levazione,  e  reprefi  con  la  forza  dell'armi,  fenza  che  po- 
teffero  confeguire  nuova  confermazione ,  e  concoflìone 
de*  privileggi  ;  Il  che  effendo  accaduto  fpeffo  ,  fi  ritrova- 
rono di  nuovo  privi  di  molti  tempii ,  anche,  ove  have- 
vano per  l'addietro  efercitato  liberamente  il  loro  culto. 
Soggiacquero  alla  ItefTapena  tutti  que'  tempii ,  ne' quali 
'-SÌ  foffe  fatta  qualche  predica  fediziofa ,  ò  ingiuriofa  in_» 
qualche  maniera  alla  fedele  Mifterii  della  Chiefa  Roman.;  : 
E  per  obligare  li  fieifi  Ugonotti  adaccufare  i  colpevoli , 
fù  prohibito  ogni  efercizio  della  loro  religione  in  tutti  i 
luoghi  e  Città,  ove  venilTe  mai  in  cognizione  per  qual- 
-  fivoglia  modo  che  un  fimile  trafcorfo  foffe  fiato  commef- 
fo,  radoppiatafi  la  pena,  ove  il  filenzio  havelfe  fperato 
l'impunita . 

1667.  Fù  pure  vietato  agli  Ugonotti,  i  quali  mutaffero  di- 
mora ,  per  portarfi  ad  habitare  altrove  di  ritenere  alcun 
efercizio  della  loro  religione,  fe  pigliaffero  fianza  in  luo- 
go ove  ella  non  fofle  ricevuta  ;  anzi  per  obbligarli  a  non 
amorbare  il  Mondo  col  portare  quà  ,  e  là  la  loro  Erefia  , 
furono  dichiarati  privi  dcll'efercizio  della  medefima  ne' 
fiefli  luoghi,  che  havevano  abbandonati  fe  vi  volelfero 
ritornare . 

Conio  fieffo  rigore  li  Nobili  che  havevano  nelle  pro- 
prie cafe  la  libertà  di  fare  le  funzioni  Ugonotte  furono  vie- 
tati di  riceuervi  altri  che  i  loro  attuali  dimefiici ,  e  fud- 
diti  delle  loro  Religione  ,  afiegnatoll  cafiigo  della  priva- 
zione di  quefio  privileggio  a  quello,  che  haveffero  ofato 
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d'ampliarlo  in  favore  di  qualche  ftraniere. 

Furono  pure  dichiarati  privi  d'ogni  forte  di  gius  patro-  I  657. 
nato,  e  prtfentazione  a'  benefizi!  Ecclefiaftici  Romani 
mie'raedefimi  Nobili,  che  feguitaffero  altra  Religione 
che  la  Cattolica ,  qualfivoglia  dritto  haveflero  pofleduto  , 
e  goduto  i  loro  Afcendenti  :  Obbligati  all'incontro  tut- 
ti gli  Ugonotti  a  contribvire  infieme  con  Cattolici  le  pro- 
prie quote  alla  manutenzione  delle  Chiefe  Parochiali,  e 
cafe  de' Curati ,  per  fare  loro  conofcere  ,  che  fi  come  non 
era  giufio  che  confervalTero  nella  loro  Apoftafia  i  privi- 
leggi  de' boni  Cattolici  ,a  cui  era  del  pari  ragionevole  che 
non  folTero  liberati  in  favore  della  medefima  dagli  ag- 
gravii  che  foftenevano  quefli. 

Furono  ancora  privi  con  altro  Editto  della  libertà  d'  1652. 
bavere  ne'loro  tempii  banchi,  ò  fedie  onorevoli , ornate 
di  Tapeti  per  qualfivoglia  perfona  qualificata  della  loro 
religione,  elTendo  anzi  vietato  di  tenervi  ne  meno  l'Ar- 
mi Reggie  in  qualfivoglia  luogo  eminente ,  fotto  qualfifia 
fpezie  d'onore,  per  dare  loro  à  conofcere  che  il  Rè, re- 
gettava quefti  ofìTequii ,  refili  da  gente  aliena  dalla  fua  Re- 
ligione, flimando  la  più  bella  gioja  della  fua  Corona^. 
(  che  il  titolo  di  Crifiianiffimo  )  bruttata ,  e  trattata ,  con 
difonore  ,  quando  ella  fi  ritrova  in  luogo,  ove  sì  profefla- 
fe  r  Erefia . 

Ciò  non  oftante  fiìi  loro  importo  di  tenere  un  luogo, 
appartato  ,  per  i  Dottori  Cattolici  ,che  vorrebbero  affifie- 
re  a'Sermoni  de'loro  Minifiri  per  confutarli,  impofta  la 
pena  di  demolizione  del  tempio,  del  quale  fofTero  loro  fia- 
te chiufe  le  Porte  ,  ò  ufato  qualche  termine  di  notabile 
difpreggio . 

Un  tale  David  Derodon  Ugonotto ,  e  Lettote  di  Fi-  166^. 
lofofia  ,  havendo  comporto  un  Libro,  cui  diede  il  titolo 
di  Sepolcro  della  Alejfa ,  con  Decreto  del  Configlio  di 
Stato  fù  brucciato  il  Libro  per  mano  di  Carnefice  ,  e  ban- 
dito l'autore,  già  fuggito,  fotto  pena  capitale;  Equerta 
infolenza  havendo  dato  motivo  di  ricercare  più  da  vicino 
gli  oltraggi,  che  fi  ritrovavano  ne'libri,  degli  Ugonotti 
contro  la  verità  della  noftra  Santa  Fede,  ufcì  Decretoche 
S    z  dove- 
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doveffero  apportare  li  Miniftri,  egli  Offizialì  Reggiitut* 
ti  quelli ,  ove  fi  trovavano  termini  ingiuriofi  ai  Pontefice  , 
ò  altro  Miftero  della  Religione  Cattolica  Romana,  per 
vederli  cancellare,  e  radere  da'raedefimi  Libri,  il  tutto 
fotto  la  pena  irremifTibile  della  forca  contro  i  neghiteli 
d'obedire,  la  quale  pena  farebbe,  ancora  cfeguita  con-, 
tro  i  Stampatori,  ò  Librari,  i  quali  per  l'auvenire  ofaf- 
fero  ò  {lampare,  ò  venderli  non  corretti. 

Un'altro  Minirtro  havendo  ancora  prima  di  queflò, 

1661.  o^^*^*^  impiegare  la  fua  penna  per  fcrivere  contro  il  De- 
creto di  non  cantare  i  loro  Salmi  fuori  de*  tempi ,  nè  ra- 
dunarfi  ne'medefimi  fe  non  alle  ore  foiite,  e  quando  l 
Miniftri  vi  concorono,  fù  il  fuo  Libro  come  l'altro  ab- 
brurciato  per  mano  del  Carnefice,  e  banditi  capitalmen- 
te l'Autore,  e  lo  Stampatore  del  medefimo:  Come'anco 
Ri  fatto  nella  Provincia  della  Linguadocca  demolire  un_> 
Tempio  ,  perche  gli  abitanti  Ugonotti  del  luogo  havevano 
ufato  atti  di  poco  rifpetto  al  Santiffimo  Sacramento  deli* 
Euchariftia ,  che  il  Parocbo  portava  ad  uno  ammalato, 
con  aggiunta  dichiarazione  ,  che  ove  li  Tempii  farebbero 
ftati  così  demoliti ,  non  potrebbe  il  popolo  andare  altrove 
a  fare  refercizio della  fua  religione. 

1662.  Fù  anco  d'ordine  reggio  comandato , che  ammalandoli 
un'  Ugonotto  poteffe ,  e  dovefle  il  Giudice  Cattolico  del 
luogo  infiemecol  Curato  ,  òaltra  perfona  religiofa  portarli 
in  cafa  dell'infermo ,  ed  efortarlo  ,  fenza  impedimento, 
a  convertifi  ;  Il  che  non  feguendo  ,  e  volendo  l'ammalato 
morire  nella  fua  orinazione  ,  di  qualfivoglia  qualità  egli 
fofse  non  potelTe  edere  accompagnato  alla  fcpoltura  da 
più  di  dieci  perfone  ,  e  ciò  di  giorno  ,e  non  di  notte  ,  come 
era  di  già  iiato  ordinato  fi  praticafTe  non  folo  in  occafione 
d'efequie,  ma  anco  di  Matrimonio,  e  Battefimo  de* 
figliuoli . 

1685.         piccioi  numero  non  meritando  che  vi  fi  haveire 
^  '  riguardo ,  fù  perciò  interdetto  ogni  efcrcizio  d'Ugonotifrno 
ne'  luoghi ,  ove  foffero  meno  di  dieci  famiglie ,  e  di  quella 
religione ,  come  all'  incontro  perme0b  a*Ca.ttolici ,  quanto 
poco  numero  potelTcro  effcre  «elle  Terre ^  ò  Villaggi  di 
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fonare  altamente  le  loro  campanne  per  gli  Offìcii ,  e  tutte 
le  fonzioni  loro,  acciò  d.i  quella  differenza  di  flima  ^e  di 
fpreggio  rimarcaHero  gli  Ugonotti  la  onta  della  loro  reli- 
gione, e  dalla  confufione,  che  ne  riirentirebbero,pigliaf- 
fcro  motivo  di  convertirfi . 

Per  reftringere  d'altra  parte  l'autorità  di  quelli , ch'efTì 
chiamano  MiniAri ,  li  quali  non  liar,no  altra  f'onzione  nelle 
loro  radunanze  che  di  Predicare  ,e  dare  lenza  alcuna  ceri- 
monia un  boccone  di  pane  a  ciafcunojauvifandolo  di  licor- 
darfi  della  Paflìone  del  Signore,  in  che,  e  nel  cantare  \i\ 
confufo  tutti  infieme  huomini,e  donne  li  Salmi  in  lingue 
volgari ,  confdle  tutta  la  loro  religione;  per  reftringere 
maggiormente  i  loro  privileggi  fù  loro  vietato  in  diverfi 
t;empi .  Primo  d'ingerirli  in  conto  alcuno  nelle  cofc^, 
politiche,  elTcndo  troppo  publica  l'elperienzach'elTi  furono 
Tempre  le  priine  trombe  della  ribellione,  follenuta,  e 
oftinata  fingoJarmentecon  i  loro  fediziofi  difcorfi .  Secondo 
di  potere  eleggerli  d'alcuna  nazione  fìraniera  ,  la  Francia 
dovendoin  parte  la  Tua  mina  alla  libertà  concelTa  ne' primi 
tempi  a  quelli  jfotto  nome  di  Letterati  di  venirvi, e  femi- 
narvi,  come  fecero  l'Erefia.  Terzodi  fare  efercizio  alcuno  l66j 
tutto  il  tempo  che  durarebbero  le  Vifice  de'  Vefcovi  Cat- 
tolici per  non  divertire  il  popolo  d'afcoltare  le  Prediche 
de'medefimi,  ò  de'Sacerdoti ,  che  l'accompagnavano,  e 
li  quali  principalmente  in  quelle  occafioni  fi  affaticavano 
di  ritirarlo  dall'erella.  Quarto  d'impedire  in  qualfivoglia  l66j 
modo  la  converfione  di  quelli  ,  che  vorrebbero  ritornare  ,  /C/ro 
allaChiefa.  Quinto  d'accrefcerc il  loro  numero;  poich'era 
loro  prohibito  d'accrefcere  quello  de'Tempii.  Sello  di  1668 
potere  Ilare  più  ditrènnni  inunolleflb  luogo, òdimorare, 
ove  li  Tempii  follerò  llati  demoliti .  Settimodi  pretendere  /'/'q 
alcuna  efenzione  dagli  aggravii  publici , quando  havefiero  1^0® 
fondi ,  e  facoltà  permanenti  ;  poiché  non  havendo  alcuno 
carattere  che  li  dillinguefle  da' laici , com'egli  lleflì  confef- 
fàvano ,  non  era giulto  che  godeflero  alcuna  difìinzione . 
,  Quanto  a'ioro  Sinodi,  Colloqui!,  e  Conciflorii  (così 
chiamavano  le  aflemblee  più  ,  ò  meno  numerofe  che  face-  j  ^ 
vano  per  trattare  gli  affari  della  loro  religione)  comandò  il 
S   3  Rè 
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Rè  che  non  vene  potefTero  fare  alcuna  Tenza  Taflì (lenza  de' 

Commiflarij  che  piacerebbe  a  S.  M.  di  depuLare,li  quali 
haveiTero  autcorità  di  trattenere, e  cafTare  tutte  le  delibe-' 
razioni,  che  fonerò  per  riufcire  contro  il  fervizio  Reale. 
Che  le  il imaflero  potere  lafciarne  correre  alcuna  per  il  par- 
ticolare governo  degli  Ugonotti, la  doveflero foctofcrivcre 
col  proprio  pugno,  fenza  la  quale  condizione  quallifia  cofa 
chehaveflero  rifoluto  ,  reftafle  di  ninna  forza ,  e  auttorità , 

1663.  anzi  li  Miniltri  caftigati  fecondo  la  qualità  dell' ecceffó < 
Voife  anco  il  Rè  che  nafcendo  lite  per  l'efecuzione  di 
quelli  loro  Statuti  non  fe  ne  potelTe  appellare  ad  alcuno 
Tribunale  Reggio,  ne  Je  conclufioni , ©deliberazioni  loro 
dovelfcro  chiamarli  Sentenze  ;  Dichiarando  S.  M.  eh'  elli 
non  havevano  alcuna  giurifdizione ,  effendo  folament^ 
tollerati,  e  non  membri  dello  ftato,  nel  quai  cafo  folo 
potrebbero  partecipare  alla  publica  auttorità  . 

100^.  Fù  parimente  loro  vietato  di  potere  imporre,  ne  efig- 
gere alcuna  forte  di  funridii,ò  denari  fenza  refpreflTo  con- 
fentimentodel  Rèjin  mancanza  delquale  fodero  le  fom  me 
levate  devolute  al  fìfco,e  gl'Impofitori  ,&  efattori  cali- 
gati ,  dichiarando  che  la  fola  caufa  ,  per  la  quale  poteffero 
farequertc  levate  di  denaro, era  il  folo  foilentamento  de* 
loro  Minilift,  e  che  pigliarebbe  ogni  altro  pretefto  per 
principio  di  ribellione  . 

160 2.  Con  lo  flclTo  rigore  fù  loro  prohibito  di  vendere  i  loro 
Beni  col  pendere  di  ritirarfi  fuori  del  Regno, ogni  vendita' 
fatta  da  un'anno  avanti ,  dichiarata  nulla  ,c  li  Beni  confif- 
cati  :  e  rilfaputo  che  nell'impotenza  di  levare  fomme  per 
promovere  le  loro  cabale ,  fi  valevano  delle  facoltà  lafciate 
✓  o  a'ioro Poveri , e Conciftorii  ,dichiaròil  RèconEdittotutti 
*^"3*  quefti  beni  lafciati  da  quelli  della  loro  religione  per  caufe  , 
come  dicevano, pie,  uniti  infeparabilmente  agli  Ofpedali 
de'  Catolici ,  ne'quali  però  dichiarava  S.  M.  doveflero  eflere 
ancora  ricevuti,  e  trattati  li  poveri  Ugonotti,  vietati 
quelli  della  loro  religione  il  riceverli  nelle  proprie  cafe, 
perche  col  preteflo  di  quefto  aggiuto,preftato  loro  da  efli  , 
veniva  impedita  la  loro  converfione,  più  facile  a  riufcire^ 
cffendo in  mano  de' Cattolici. 

Ha- 
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Ugonotti  obligati,  a  pagare  tutto  quello,  che  dovevano 
a' luoghi  pii  de'Cattolici  all'occafione  de'beni  che  pofle- 
devano,  perche  foli  ha  vevanoacqiiiftati  da'Cattolici ,  non 
v'era  caggione  alcuna ,  che  foffero  hberati  dagli  aggravi 
loro  annellì  :  e  fé  gli  erano  Eredi  di  quelli  che  vi  haveva- 
no,  ò  fondati,  ò  dotati,  non  era  nè  men  giurto  che  la 
loro  apoftafia  liberafle  da  quelle  obliga£Ìoni  che  li  pri- 
mi proprietarii  havevano  impofte  a' loro  Eredi  cui  lafciar- 
li  poffelTori  della  loro  foftanza. 

La  cura  delle  converfioni  premendo  fingolarmente  al-  i  58o, 
la  pietà  del  Rè  dichiarò  primieramente  che  l'età  di  fet- 
te anni  eflendo  riconofciuta  fufficiente  per  giudicare ,  e 
diftinguere  il  bene  dal  male  potefìTero  i  figliuoli  delli  U- 
gonotti  abiurare  da  quel  tempo  la  loro  Religione  ;  Indi  j^g^ 
che  li  baftardi ,  dichiarati  dalle  Leggi  privi  del  dritto  di 
fuccedere  alle  facoltà  de' loro  genitori,  e  figli,  fi  può 
dire  del  publico  ,  come  non  comprefi  nel  tenore  degli  E- 
ditti ,  doveflero  effere  allevati  da'Cattolici;  poi  facendo 
Giuftizia  alla  parte  più  nobile  comandò  che  li  figliuolide'  ^  ^<5  3» 
Padri  Cattolici  foflero  levati  all'educazione  delle  Madri, 
s' elle  erano  Ugonotti,  come  all'incontro  fe  il  Padr^ 
morto  nell'Ercfia  lafciava  la  Vedova ,  ò  quefta  fi  facefTe 
Cattolica  ,  potefTe ,  e  dovefle  ella  allevare  rutta  la  fua  fa- 
miglia ne' fentimenti ,  e  credenza  della  vera  Religione, 
partecipata  ancora  a'figlivoli  de' convertiti  quefta  facile 
neceflìtà  d'imitare  l'efempio  del  Padre,  quando  la  fua_* 
abiurazione  feguifle  nel  tempo  della  loro  minoiità. 

Di  più  per  moftrare  la  cura  a  morelle  ,  che  voleva  te- 
nere il  Rè  di  quelli ,  che  haveflero  abbracciato  la  Religio- 
ne Cattolica,  rinovò  con  Editto  le  grazie,  che  havevadi 
già  loro  conceduto  dà  principio  ,  cioè  che  li  Padri  refìati  j 
nell'Erefia  non  poteflero  eferedare  li  loro  rigliuoli  con-  ^' 
vertiti,  quando  anche  quefti  fi  foflero  maritati  fenza  la  loro 
permifTione  :  anzi  fe  li  Padri  erano  tali,  che  nè  havef- 
fcro  la  facoltà  ,  follerò  ellino  tenuti  à  pagare  loro  una  pen- 
fione  convenevole  fin' alio  sborfo  totale  della  legittima, 
e  trattarli  in  tutto  del  pari  à  quelli  che  foflero  rimarti  nella 
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1 66  ?.  Nell'anno  /lefTo  furono  dichiarati  tutti  i  Convertiti  liberi 
dail'oblig.ì/ione  di  pagare  la  loro  parte  de' debiti ,  fatti  dal 
corpo  degli  Ugonotti  in  tempo  delle  loro  guerre  ;  Inoltre 
volendt)  ii  Rè  gratificarli  maggiormente  li  dichiarò  efenti 
dell'ailoggio  delle  milizie  reggie  ,  ripartite  nelle  Provin- 
zie  ,  e  per  raffrenare  la  mala  volontà  de' loro  creditori  Ugo- 
notti,  i  quali  in  odio  della  loroconverfione  facevanoftra- 
ordinarie  premure  per  eflere  pagati,  fofpefc  per  trèanni 
ogni  azione  contro  di  loro,  purché  per  quel  tempo  cor- 
rifpondeffero  col  pagamento  di  qualche  intereffc  propor- 
zionato alla  dilazione  del  pagamento  capitale. 

1-663.  Con  pena  di  bando,  e  confifcazione  de' beni  fu  vietato 
ugualmente,  e  à  convertiti  di  ritornare  all'Erefia,  e  a* 
Cattolici  d'abandonare  la  loro  Religione  :  E  perche  riu- 
fciva  di  fcandolp  maggiore  il  vedere  gli  Ecclefiaftici ,  e 
perfone  Religiofe ,  fare  quefto  infame  paflaggio  furono 
per  effi  accreiciute  le  pene,  le  quali  fe  non  arrivarono  à 
Sentenza  di  morte,  portarono  almeno  la  morte  civile, 
poiché  oltre  l'emenda  ò  fadisfazione  publica  ,  che  fareb- 
bero obligati  à  fare  ,  quando  fodeio  prefì ,  e  la  priggione 
perpetua  ,  alla  quale  furono  condannati ,  reftavail  loro  no- 
me macchiato  con  infamia  irreparabile  ,  e  in  habilità  per- 
petua à  fpcrare  reintegrazione  al  primo  (lato. 

Per  evirare  parimente  il  pericolo  di  perverfione , come 
fù  prohihito  agli  Ugonotti  d'havere  domeftici  Cattolici, 
così  fù  vietato  a' Cattolici  di  fpofare  donne  Ugonotte, 
c  di  fare  tali  matrimonii  ancora  che  fodero  fuori  del  Re- 
gno, nel  quale  cafo  li  confenzienti  Curatori ,  e  Tutori, 
dopo  la  confifcazione  de' proprii  beni  recavano  condan- 
nati alle  galere  ,  come  anco  fottopofto  à  demolizione 
quel  Tempio,  nel  quale  foffe  feguita  la  funz.ionedi  tale 
Matrimonio,  e  bandito  capitalmente  il  Minillro,  chev* 
.    haveffe  predato  la  fuaaffiftenza. 

1670.  Lo  Studio  delie  lettere  umane  non  potendo  loro  ef- 
fere  totalmente  vietato  fù  rilìretto  con  Editto  particola- 
le  ad  una  Scuola,  ed  un  Maeftro,  per  ciafcun  luogo,  ò 
Città,  e  che  querto  anco  poteffe  infegnareche à  leggere, 
fcrivere,  e  fare  conti,  e  non  già  l'Umanità,  ò  l'altre 

fcien- 
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fcicnze  rupffriori ,  il  che  quanto  al  luogo  dovefle  inten- 
dcrfi  fuori  delle  Citcà ,  ove  non  havevano  che  li  borghi 
per  farvi  l' efcrcizio  della  loro  Religione ,  tutto  che  l'in- 
iegnare  non  parelTe  funzione,  che  appartenefTe  ad  effa  . 
Nel/a  Città  di  Sedano,  perrifpetto  a' Principi  di  quel  no- 
me,  efiendofi  tollerata  una  Sci:ola  di  Teologia  à  loro  mo- 
do ,  e  da  eflaufcendo  fpefloThefi ,  ò  Conclufioni  dadif- 
putarfl  fra  que'Sfolari ,  efprefìe  con  parole  poco  rifpcttofe 
vcrfo  la  Religione  Cattolica  ,  ftimò  S.  M.  atto  di  giufto  1631. 
riflentimento  fupprimere  affatto  detto  Colleggio  ,  e  met- 
tervi con  la  fua  Reale  auttorità  un'altro  Colleggio  de* 
Padri  Giefuiti  ;  Come  fegvì  altresì  poco  doppo  una  altra 
rigorofa  prohihizione  di  Stampare  quafi  in  tutto  il  Regno 
altri  Libri  de' loro  ,  che  la  profeflìone  di  Fede  ,  e  le  pre- 
ghiere, che  ufino  nelle  loro  radunanze  fotto  graviffinre 
pene  à  tutti  quelli,  che  haveffero  havuto  mano  in  tale 
contravenzione. 

Anco  negli  impieghi ,  che  rigvardono  l'ufo  folo  della 
vita  civile  ,  fi  rifolfe  il  Rè  di  porre  differenza  tra  loro ,  e 
Cattolici;  poich' era  in  fuo  arbitrio  di  renderli  inhabili 
con  le  fue  dichiarazioni  à  tale,  ò  tale  carica,  ò  applica- 
zioni fenza  fare  violenza  alla  loro  Fede.  Havendo  dun- 
que eflì  inflituito,  una  Cavallerizza  in  Parigi  per  ad-  i^Cót 
deflrare  i  loro  Nobili  all'arte  Cavallerefche  S.  M.  l'anno 
1666.  la  dichiarò  fupprefla  ,  e  prohibì  loro  di  potere  in- 
flituirne  delle  nuove  in  auvenire;  Il  che  fe  recava  loro 
qual.he  difgufìo  per  la  privazione  dell'onore ,  non  porta- 
va loro  alcun  danno  ;  poichèpotevano  eficre  (come  furo- 
no fempre)  ricevuti  in  tutte  le  Scuole,  e  Accademie  del 
■Regno  fenza  riguardo,  ò  rifiuto  alcuno  per  caufa  della 
loro  Religione . 

Mà  li  affliffe,  e  umiliò  affai  più  la  perdita  delle  porpo- 
re Senatorie,  le  quali  havevano  fino  dall'arrivo  alla  Co- 
rona del  Rè  Enrico  IV.  godute  in  tutti  i  Parlamenti  ,  an- 
co il  fupremo  di  Parigi  :  S.M.  cofìderando che  poteva  fa- 
re tale  parte  degli  onori  à  quelli  de  fuoi  Sudditi,  che  le 
foffero  più  grati,  e  ceffi  ti  i  motivi  de' tempi  fcorH  ,  che 
nonne  haveva  alcuno  di  qualificate  quelli  della  Religio- 
ne 
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ne  pretefa  riformata ,  conv  inti  per  altrodi  tanti  attentati , 

comelTi  in  ogni  tempo  contro  la  fua  auttorità  cafsò  pri- 
1660  fieramente,  e  dichiarò  fuppreflfi  per  Tempre  li  luoghi  de* 
^  Senatori  goduti  da  efli  ne' Parlamenti  di  Parigi,  e  di  Re- 
no, e  alcuni  anni  doppo  fupprefle  affatto  nella  Linguadoc- 
ca  ,Ghienna  ,  e  Delfinato  le  Camere  ,  chiamate  biparti- 
te ,  perch'erano  compofte  di  Giudici  parte  Cattolici, 
parte  Eretici  al  folofine  diconofcere,  e  terminare  lecau- 
fe  concernente  la  Religione  pretcfa  Riformata,  colla  giu- 
fta  ragione  ch'effendo  ftate  formate  in  tempo  che  vigo- 
reggiava più  l'animofità  de' partiti,  nel  quale  per  fare  giu- 
ftiria  uguale  erano  parfe  necefl'arie ,  ora  che  il  regno  gode 
alcuna  piena  pace  fotto  un  Rè.vitcoriofo,  non  erano  più 
d'alcun  bifogno,ò  utilità. 

Furono  pure  tutti  gli  Ugonotti  dichiarati  con  Editto 
reggio  inhabiliad  efercitare  qualfivoglia  giudicatura , anco 
ne'  luoghi ,  ove  li  Signori  della  R.  P.  R.  li  potelTero  con 
auttorità  inftituire, perchè  facendo  eflì  profefTione d'altra 
fede  che  della  Cattolica  Romana  non  fi  doveva  prefumere 
che  voleffero  impedire  ,  e  caftigare  li  difordini ,  che  fi  pote- 
vano commettere  contro  di  efsa  ,come  fono  l'inofservanza 
delle  FeftCjò  della  Qu^adragefima ,  ed  altri  ,che  li  Magi- 
ftrati  Cattolici  fono  obligati  àcaftigare,  e  li  quali  non_, 
cfsendo  punto  contro  la  cofcienza  degli  Ugonotti ,  fareb- 
bero facilmente  lafciati  da  loro  ,  fcorrere  con  impunità  . 

Per  fare  poi  che  il  primo  efempio  della  ofservanza  di 
quefto  ordine  fofse  dato  da  S.M.  ella  obligò  tutti  quelli , 
che  havevano  cariche  ne'fuoi  Tribunali,  di  Fifcali,  Pre- 
vorti,  Sinifcalchi ,  Luogotenenti ,  Auvocati , Notati ,  Pro- 
curatori,© altre  in  qualfifia  Magiftratodel  regno  à  vendere, 
e  rafsegnarle  in  tutte  le  maniere  a'  Cattolici  ;  in  diffetto  di 
chè  fpiratoil  tempo  di  fei  mefi  ,  n'erano  dichiarati  privi, 
e  caduti ,  lenza  potere  fperarneaicun'altra  compenfatione. 
1682.  Efeguitoque(to  circa  l'amminirtrazione  della  giuftizia  , 
volfe  S.  M. ,  eftendere  la  niedefima  inhabilità  degli  Ugo- 
notti al  fervizio  della  fua  reale  Perfona  ,  e  di  tutta  la  fua 
Reale  Cafa,cioè  della  Regina, delDelfino, della  Delfina, 
e  de' Principi  dtl  Sangue ,  perilchè  obligò  alla  medefima 
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nbdicazione  tutti  quelli,  che  vi  pofTedefsero  carithe  ,  ed 
officii ,etiamdioquelli ,  che  parevanopiù  lontanidalle  lord 
perfone,  come  fono  quelli  delle  Guardie  , della  Veneria» 
c  Falconeria, qualiappena  ,  òdi  raro  fi  trovano  in  prefenza 
della  Corte. 

Ne  si  fermò  punto  queftà  difpofizione  del  Rè  d'allonta- 
nare dalle  Magiftrature  ,  ò  dal  fervizio  della  Tua  Cala  quelli 
che  vi  predavano  reale, ed  effettiva  affiltenza  perche  poi 
voi fe  ancora  che  tutti  quelli,  che  ne  godevano  i  foli  titoli  l6o4» 
ne  reftafsero  privi  :  Così  con  efprefsa  dichiarazione  furono 
di  nuovo  obligati  tutti  i  Senatori  onorarii ,  e  Titolari ,  tutti 
i  Segretarii  di  Stato  ,  e  Officiali  della  Corona  à  disfarfi  de* 
loro  titoli  fra  il  tempo  già  determinato  di  feimefi  ,pafsato 
iJ  quale  dichiarava  il  Rèquelli,che  non  havefseroobedito  j 
privi  de'  medefimi  titoli ,  onori  ,  e  privileggi ,  rinovan- 
do  efpreflamente  tuttala  Lettere  graziofc ,  concedute  lo- 
ro per  tale  pofTeffo,  qualche  merito  haveflero  havutoper 
ottenerle. 

Inondando  poi  la  piena  delle  privazioni ,  e'I  Rèvicind 
à  fare  l'ultimo  efterminio del  Calvinifmo,  dichiarò  anco 
con  altri  Editti,  che  non  poteffero  effere  ricevuti  algra- 
do  di  Dottore,  ò  all'efercizio  della  Medicina  ,  come  nè  I"''4' 
anco  della Chirugia,  ò  Speziarla:  NèelTere  tolti  perperiw  1685. 
ti  à  giudicare  di  qualfifia  materia, nè  imparare  l'artedel- 
la  Stampa,  ò  fare  il  meftiere  di  Librari^  ò  Ricamatori^ 
liè  infegnare  a' Cattolici  qualfivoglia  profeflTione  ;  Con_j 
che  ridotti  all'ultime  Grettezze  fi  trovarono  come  una 
nazione  reproba,  e  aborrita  da  tutti,  i  quali  fuggivano 
ancora  di  trattare  con  effi  loro  per  fecondare  la  mente 
di  S.  M.  à  fine  che  in  tutte  quefie,  ch'elfi  chiamavano 
oppreffioni ,  imparaffero  col  roflbre  à  cercare,  e  conofce- 
re  Iddio  ,  mezzo  il  quale  bene  fpeflo  non  è  de' meno  ef- 
ficaci per  fare  rauvedere  quelli  che  una  loftga  profperità 
viene  come  fepolti  in  un'oziofo  letargo. 

M.ì  fe  fù  dura  la  Guerra,  che  fece  loro  il  Rè  con  i 
fiioi  Editti,  fìon  furono  men  vivi  i  colpi,  che  li  Dottori 
Cattolici ,  fecero  loro  rilTentire  con  la  folidità,  e  la  forza 
della  loro  dottrina  e  con  U  replicati  Libri  di  Controver-' 
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fìa ,  con  i  quali  attaccarono  i  loro  errori .  D*  un  numero 

quali  infinito  di  quelli  Libri ,  con  i  quali  hanno  molti  Cat- 
tolici icgnalato  il  loro  zelo,  e  Dottrina,  fe  ne  riferifco- 
Do  qui  alcuni  Iblamente.i  quali  hanno  fatto  maggior  ru- 
more, e  dalli  applaufi  univerfali ,  che  hanno  riportato, 
hanno  refa  pu'i  chiara  la  verità  Criftiana. 

Il  primo,  che  venne  alla  luce  l'anno  1665.  fu  un  dif- 
corfo  erudito,  e  pio  ,  comporto  da  un  Dottore  Cattolico 
per  fcrvire  di  Prefazione  ad  un'Orfìziodei  Santiflimo  Sa- 
gramento,che  fi riftampava  per  ufo  de' Divoti  di  quello 
Augufliiruno  Miftero,nel  quale  difcorfo  un  Minillro 
Ugonotto,  chiamato  Aubertin  havendo  rimarcato  mille 
cole.  Le  quali ,  com'erano  fcritte  in  volgare  potevano 
ugualmente  fcrvire ,  e  ad  autenticare  la  Fede  della  Chiefa , 
e  diiìngannaregli  Ugonotti,  col  moUrare  evidenti  le  pro- 
ve del  loro  errore,  publicò  un  trattato  fopra  quella  ma- 
teria, quafi  per  fcrvire  di  rilpolla  all'Autore  del  difcorfo.. 
Con)c  la  menzogna  non  hà  altri  mezzi  per  confcrvarfi , 
che  l'arte  di  tenerfi  coperta  ,edi  non  venire  alla  luce  per 
non  elTereobiigata  à  confeflarlì  vinta  dalla  verità  ;  Quella 
rifpolta,  ò  confutazione  del  Minillro,  oltre  le  calunnie, 
inferitevi  luimerofe  ,  non  fu  piena ,  che  di  cavillazioni  ,e  di 
fofifmi,  con  i  quali  pretendeva  dimollrare  imponibile  la 
prefenza  di  Grillo  nell'Eucarillia  ,ecosi  ritrare  gli  uomini 
dal  crederla ,  come  fe  li  lleili  Ugonotti  non  credefsero 
anch'elfi  li  Millerii  della  Trinità, e  dell'Incarnazione , la 
fantiiìcazione  dell'uomo  per  il  Battefimo ,  «Scaltri ,  li  quali 
non  fono  meno  incompreenfibili  alla  noilra  intelligenza 
di  quello  può  elTere  la  prefenza  d'Iddio  nel  Sagrameato, 
quando  lì  voglia  mifurare  la  polTanza  Divina  alla  debolezza 
noUra  di  concepire  quanto  sà  egli  operare  .  Il  che  con  una 
feconda  Apologia  della  fede  della  Chiefa  clTendo  llato  fatto 
evidentemente  conofcereal Minillro, egli, anzi  in  fua  vece 
il  Minillro  Claudio ,  il  più  letterato ,  e  famofo ,  che  havef- 
fero  gli  Ugonotti  in  una  feconda  rifpolla  tentò  di  ribattere, 
c  fcanfarecon  una  longa  ferie  di  paflaggi  llroppiati , e  male 
intelì  de' Santi  Padri ,1'auttorità  de'quali  eflendo  fempre 
Hata  arameflk  con  ogni  rifpetto  da'  Cattolici ,  pareva ,  le 
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queflo  fofTe  flato  il  loro  fentimcnto  quale  (ì  sforzava  di 
farlo  apparire, dovefle  fare  loro  perdere  la  ragione  nelia_. 
controverfia . 

Ma  da  quello,  ch'era  in  fatti  un  futterfuggio  ,  non_» 
potendo  riufcire  che  difficile ,  e  nojofa  ,  anzi  fempreofcura  , 
e  foftopofta  a  nuovi  contrattila  difculfione  di  tanti  paf- 
faggi  Greci,  e  Latini  degli  Autori  citati,  richiamato  il 
Minirtro  in  campo  aperto ,  fù  sHdato ,  mentre  afleriva  che 
la  Chiefa  non  haveva  fempre  creduto  quefta  prefenza^. 
reale,  di  accennare  il  tempo  precifo ,  nel  quale  havefle 
abbracciato  quefta  novità  ,  fenza  di  che  , com'egli  era  co- 
ftante  dalla  propria  fua  confelfione,  che  già  nel  feco.'o 
decimo  ella  adorava  come  prefente  Giesù  Crifto  nell'  Eu- 
carillia ,  e  afleriva  queila  efsere  llata  fempre  la  fede  di  tucti 
ifecoli  ,bifognava  poteredennirc  il  tempo  precifo  di  quello 
pafsaggio  ,  ò  darfi  per  vinto  neil'efame  della  difficoltà  . 

Qaefla  ,  eh' era  queflione  di  fatto,  e  della  qualeogn' 
uno  era  capace  d' intendere  le  prove ,  mentre  quelle  fi  do- 
vevano cavare  dagli  I(lorici,i  quali  ha vefì'ero  rimarcato 
quella  murazÌQ,ne ,  (lordi  terribilmente  il  partito  Ugo- 
notto, che  per  potereaddure  qualche  cofa  di  valevoledo- 
veva  indifpenfabilmente  mollrare  almeno  qualche  op- 
poftzione  de' veri  Cattolici  contro  un  cangiamento  così  ef- 
fenziale  nella  Fede ,  fenza  la  quale  oppofizione  fi  cadeva 
in  un'altra  empietà  anco  maggiore  ,  di  confeflare  che  tut- 
ta la  Chiefa  intieramente  havefie  apoHatato ,  e  così  contro 
i'efprefla  parola  di  Crifto  che  le  Porte  dell'Inferno  non 
dovefsero  mai  prevalere  contro  di  lei,  ella  era  perita  nel 
Monco.  Onde  per  non  imbarazzarfi  in  un  labirinto  dal 
quale  folTe  perufcirecon  poco  fuo  onore  ,  lafciò  il  Miniflro 
da  parte  una  così  fpinofa  difficoltà,  e  infìando  di  nuovo 
fopra  le  prove  della  impoffibilità  naturale  già  primiera- 
mente addotte  non  diede  altro  da  fare  a'Cattolici,  che 
burlai  fi  della  fua  debolezza  della  quale  rellava  convinto 
col  ricufare  il  campt)  della  battaglia  . 

Mà  per  fare  conofcere  a4  Mondo  tutto,  e  agii  Ugonot- 
ti fpecialmenre,  che  la  Fede  d'un  cosi  augufto  Miftero 
non  poteva  eflc re  giamai  fofpcua  di  ftravaganza,  òdi.no/. 
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vita,  venne  à  parte  il  zelo  di  S. M.  Criftianiffimaad  au- 
tenticarne le  provecon  l'imprefa  d'un  Religioro,e  Pof- 
fente  Monarca,  e  quefta  fu  d'inviare  efprefamentefenra 
rifguardo  alcuno  à  qualfifoffe  fpefa ,  foggetti  capaci ,  e  fin- 
ceri  per  tutto  l'Oriente  per  riportarne  ,  come  fecero,  da* 
Patriarchi,  e  Vefcovi  Greci  gli  attesati  della  loro  attua- 
le credenza ,  e  di  quella  foflTe  ftata  ne' loro  maggiori  li  fe- 
coli  pafTati  ;  Il  chè  fatto  ancora  col  medefimo  fucceflò fi- 
no neir  Imperio  degli  AbilTini ,  e  per  tutto  ,  ove  fi  ritro* 
vavano  Criftiani  da  noi  conofciuti ,  riufcì  tanto  piìi  irre-, 
fragabile  il  teftimonio,  che  diedero  vniforme  de' loro  fen-^ 
timenti  fopra  quefto  punto ,  che  Crifio  doveva  adorarfi 
prefente  nel  Pane,  ò  le  fpeziedel  Pane,  dopo  la  confe- 
crazione  del  Sacerdote  ,  che  avendo  la  maggior  parte  di 
elfi  opinioni  diverie,  che  li  tengono  feparati  dalla  Chiefa 
Romana,  fopra  varii  altri  articoli  della  Fede,  non  pote- 
vano eflere  fofpetti,  d'ha  vere  voluto,  compiacere  nelle' 
loro  depofizioni . 

Tuttavia  perche  nè  anco  in  una  minima  cofa  havelTe- 
ro  gli  Ugonotti  occafione  di  dolerfi  di  non  effere  Itati 
fodisfarci  da  Cattolici,  dopo  quelle  prove  fenfibili,  e  ad- 
dattanealla  capacità  d'ogn'uno  poiché  fcrivendofiin  vol- 
gare dovevano  cnTcre  tali ,  abbraciò  il  P.  Novet  Giefuita 
J'imprcfa  di  rifpondere  efprefamente  alle  pretefe  impof- 
fibilità  di  quello  Miftero , addotte  nel  fuo  ultimo  Libro 
dal  Minifiro,  e  fare  vedere  che  la  Chiefa  Cattolica  emen- 
do quella  Torre  di  David,  dalla  quale  pendono  milita 
Scudi ,  ed  d' ogni  forte  d'Armatura  per  difenderfi  dall'er- 
rore ,  non  ricufa  d'entrare  in  cimento  da  qualunque  parte 
elfa  venghiafialita  .  Haveva  il  Minifiro  divifo  il  fuoattacco 
inquattro  batterie  de' fenfi ,  della  ragione  ,delIaScrittura, 
c  dell'auttorità  de' Santi  Padri ,  li  quali  pretendeva  ugual- 
mente contrarie  à  quefta  credenza  ;  Onde  per  rifpondere 
con  lo  fiefso  ordine  il  P.  le  fece  vedere  il  chè  non  doveva_. 
recare  meraviglia  ad  alcunoCriftiano, che  quello  Augufio 
Mifterofofse  oltre  la  portata  de'  fenfi  ;  poich' egli  appunto 
crachiamatodalla  Chiefa  , e  da  Santi  Padri  il  Mifteriodella 
Fede;  Myjiimm  fideijcìoè  meraviglia  recondita  ,  e  impe- 
netra- 
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netrabile  a'fenfi  medefimi,  da  che  nafceva  che  non  può 
efsere  clie  ftravagance  il  penfìere  di  volerlo  fottomettere 
a'  fend ,  e  ricufare  di  crederlo ,  perche  querti  non  Io  pofsono 
capire:  Efsere  anzi  più  incomprehenfibile  il  modo,  col 
quale  li  medefimi  Ugonotti  defcrivevano,  la  prefenza  di 
Giesù  Grillo  nella  loro  Cena,  perche  non  ammettendo 
altra  prefenza  di  lui,  che  quella  che  le  dava  la  loro  fede, 
non  lafciavano  d'afserirecheper  laftefsa  loro  fede  lo  man- 
giavano realmente  con  la  bocca  ,  efsendo  evidente  la  con- 
tradizione ,  fe  non  fi  ricorre  al  miracolo ,  anzi  cofa  fopra 
ogni  miracolo  ,  e  fuora  i  limiti  della  pofsanza  Divina  ,  che 
unafemplice  reminifcenza  con  atto  di  adefione,di  cre- 
denza ,  babbi  bocca, e  polTi  fare  realmente  una  fonzione 
di  mangiare,  la  quale  non  è  punto  nella  sfera  del  fuo  potere 
naturale  ,  ecosì  impoflibilillìma  à  capire.  Secondo, che  ne 
tampoco  haveva  ragione  la  ftefsa Ragione, quando  oppo- 
neva i  fuoi  lumi  alla  fagrofantaofcurità  d'un  Miftero, che 
Iddio  medefimo  dichiarava  efsere  d'un  ordine  fuperiore 
alla  Ragione;  perche  come  (come  fù  detto  già  di  fopra) 
la  ragione  degli  Ugonotti  non  ricufava  di  credere, e  rice- 
vere molti  altri  Mirterii  ,i  quali  non  erano  meno  contra  la 
ragione  di  quello  dell' Euchariftia ,  come  la  Trinità,  l'In- 
carnazione,  la  Refurrezione, «Scaltri  :  efsendo  llravagante 
la  bizaria  di  volere  comprend'ere  queflo  contro  l'efprefla 
auttorità  d'Iddio,  che  lo  propone  à  credere  come  mera- 
uiglia  incomprehenfibile  ,  e  rinonziare  fopra  la  medefima 
auttorità  Divina,  in  favore  di  tanti  altri  a'dettami  della 
propria  intelligenza  ,  e  capacità . 

Terzo ,  che  qualche  sforzo  egli  faccfTero  per  dare  con  le 
parole  della  Scrittura  qualche  coperta  a' loro  errori  non__. 
riufcivano  che  a  palefare  la  propria  oftinazione  ,  e  cecità  ; 
poich'ella  è  evidentiffima  in  favore  della  reale  prefenza  , 
havendo  il  Signor  promeffocon  evidenti  ,e  chiare  efpref- 
fioni  di  volere  dare  la  propria  carne  à  mangiare  à  fedeli ,  ciò  Joh.  S.  jr. 
che  ha  dovuto  efeguire  fe  non  voleva  eflere  buggiardo ,  il 
che  farebbe  una  bellemmia  fin'ad  ora  inaudita  ,e  cicche 
à  adempito  certamente  con  l'inftituzionedell'Euchariflia, 
quando  prefa  in  mano  la  materia  del  pane  la  cangiò  nel  fuo 
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Mar.r4.22.  divino  Corpo,  proferendo  Hoc  eji  Corpus  mum  \  parola 
così  chiara  ed  efprefla  ,chc  ,come  dice  lo  fteflb  Lutero , 
bifogua  eflere  pazzo  ,  e  furiofo  per  bavere  Ja  fronte  di  ne- 
garla,© rivocarlain  dubbio. 

Ne  vale  l'opporre  che  Grido  parlava  d'una  manduca- 
•  zione  fpirituale  con  la  fede,  e  non  della  prefa  d'un  corpo 
reale  per  la  bocca  ;  poiché  fe  così  era  ,  perche  non  richia- 
mare al  fuo  feguito  quelli ,  che  la  propofizione ,  ch'egli  ne 
^  ,  baveva  fatto,  parve  cosi  cruda,  che  perciò  fi  ritirarono  da 

fo,  an.  .60.  i^^j  elicendo  durus  cjl  hk  fcrwo       quis  potejì  eum  audire? 

Certamente  era  cofa  facile  ad  accommodare  col  dire,  che 
non  intendeva  di  parlare  che  di  una  manducazione  Spiri- 
tuale ,  e  d'un  atto  di  fede,  il  che  non  porta  feco  uè  diffi- 
coltà, ne  orrore,  come  faceva  l'altra  proporzione  di  man- 
giare un  corpo  naturale ,  benché  per  la  loro  rozzezza  ,  come 
Traft.  27.  dice  S.  AgofHno,  immaginandofi  che  Crirto  volefle  fpez- 
injoh.  zare  la  fua  carne  ,e  darne  loroà  mangiarci  bocconi,  fi  ri  ti- 
rafiero  jfenza  comprendere  che  con  un  modo  miracolofo, 
e  divinoegli  poteva,  e  voleva  comunicarci  queAo  dono  del 
fuo  fuaviirimoamore  .  Maeglinon  addolciife  punto  la  fua 
propofizione,  e  tutto  che  le  fue  parole  havedéro  fcanda- 
lizato  moiri,  che  fi  contavano  nel  luimero  de'fuoi  difce- 
poli ,  più  tolto  che  dare  luogo  à  quefla  pretefa  fpiegazione 
della  prcfa  fpirituale  del  lÀio Corpo  li  lafcia  mormorare, 
e  ritirarfi  ,  non  foggiungendo  a  quelli  che  dimorarono  per 
animirela  loro  fede  ,  che  ilMidero  della  fua  futura  Refur- 
rezione,  nella  quale  dovendo  rendere  il  fuo  Corpo  immor- 
tale, e  divino,  potevano  sù  la  prova  dell'onnipotenza  fua 
in  quefto  fecondo  miracolo  figurarfi  la  poffibilità  del  primo . 

Quanto  a^Santi  Padri ,  doppo  quelli, che  furono  rife- 
riti ne!  Libro  della  perpetuità  della  fede,  li  Latini  da_, 
Monfignor  Arnaud,e  li  Greci  dal  P. di  Parigi  Canonico 
Regolare  di  S.  Agoftino,  ambidue  di  perfatiffima  cogni- 
zione in  querto  (Indio,  i!  P.Novet  ne  adduce  una  così  gran 
quantità  ,che  bada  per  opprimere  fotto  il  pefodell'autto- 
rità  loro  !a  più  cervicofa  ,  e  temeraria  prefunzione  d'au\  an- 
zare,  e  foftenere  l'errore  contrario.  E  di  quella  non  và 
di  già  come  il  Miniftro  fliracchiare,  e  lacerare  alcun^L^, 
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parole  dal  con  teflo  de'!ibn,le  quali  così  fcparate  pofTono 
parirc qualche tlifficolcà  ,rnà  efponeil  fìIode'TratcaEi  ,c  fi 
vedere  Ja  loro  mente  efpreda  in  più  luoghi  ,  acciò  il  più 
critico  ,  e  diffidente  vi  trovi  à  quietare  tutti  i  Tuoi  fofpetti. 

Fu  à  vedere  col  teftinioniodi  eirielTerfi  Tempre  portato 
un  rifpetto  efterno  alle  fpezie  confcgiate  ,  il  che  direb- 
be ftato  foverchio  fé  il  pane  non  liavcfìe  havuto  altro 
preggio,  ò  merito,  che  di  fervirci  di  ricordo  della  Pafiìo- 
ne  ,  quafi  chcCriilo  haveflls  intefo  di  valerfì  folo  dell' oc- 
cafione  di  mangiare  in  commune  per  farcene  fouvenire: 
Anzi  mortra  che  fù  Tempre  l'ufo  della  Chiefa  che  leme- 
•defune  fpezie  che  recavano  fopra  gli  Altari  doppo  i!  Sa- 
grifìzio  ,  foflero  adorate  da' Fedeli ,  con  culto  fupremo; 
ordinato  perciò  delle  pene  à  chi  mancava  al  dovuto  rif- 
petto verfo  le  medefime;  il  ch'era  efeguito  con  una  ge- 
lolla ,  e  un  rigore  così  fcruplofo ,  che  anco  li  falli  inno- 
centi in  quella  venerazione  non  lafciorono  d'effere  puniti 
col  rigore,  fino  del  privare  della  communione  dell'  Alta- 
re quelli  che  li  hr^vevano  commeffi  . 

Era  tanto  commune  la  credenza  della  reale  prefenza.^ 
di  Giesù  Crifto  nell' Eucarifìia  non  folo  tra  Cattolici , 
€  Criftiani ,  mà  anco  trà  Pagani,  e  Gentili,  ciiC  quelli 
rimproveravano  a'  primi  di  celebrare  i  loro  Minifteri  coi 
mangiare  carne  umana  ,  (  havendo  intefo  parlare  della_. 
Communione  Eucariftica  ,  che  facevano)  e  che  ricufan- 
do  di  venerare  i  numi  communemente  ricevuti  dagli  al- 
tri popoli ,  non  lafciaffero  d'  adorare  Cerere  ,  e  Bacco  ,  ci* 
un  culto  uguale  à  quelli,  che  elTi  rendevanoal  loroGio- 
ve  ,  pigliando  le  fpezie  del  pane,  e  del  vino  per  l'una, 
C  l'altra  di  quefle  falfe  divinità  . 

Tante  prove  fparfe  in  queflo ,  e  in  altri  Libri,  madì- 
me  nc'(juattro  volumi  della  perpetuità  della  fede  accena- 
to  di  fopra  imbarazzando  fuori  di  modo  i  Miniflri,  alcu- 
ni di  quefii ,  per  tirarli  di  difficoltà  s'auvifarono  di  dire, 
che  quantunque  la  Fede  di  quello  Miftejio  foiTe  fiata  ri- 
cevuta nella  Chiefa,  non  era  però  di  neceflìtà  alToluta.^ 
per  confeguire  la  falute  ,  non  efiendo  punto  quefto  un* 
jarcicolo  capitale  j  màitidiiferente;  fopra  di  che  Monfignor 
T  di 
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di  Ga^incan  fece  il  Tuo  Libro  della  i^ran  Controverjia  dcUa 
Pn-jcnzu  Reale diGksnChrijìo  neii' Eucarijiia  ove  iUuftran- 
do  con  nuove  prove  la  verità  infulcò  egreggiamente  ali' 
inr;on(tanza,  Ugonotta,  che  ora  rigettava  come  una  abo- 
minazione, e  un'Erefia  contraria  alla  Sacra  Scrittura  una 
Dottrina  ,  la  quale  poi  dichiarava  indifferente  alla  falute 
non  potendo  dirfi  fcnza  una  empietà  manifefta  ,  che  ciò 
che  una  volta  fù  abominazione  polla  divenire  mai  inno- 
cente Te  non  (I  piglia  la  Fede  per  un  givoco,  e  li  fuoi  ar- 
ticoli per  una  materia  fottopolla  a'  noitri  cappricci. 

Ne  il  punto  dv,'ir  E.icariitia  è  (lato  il  folo  nel  quale  gli 
E'-etici  fi  (ìano  valuti  arditamente ,  quando  fi  fono  veduti  • 
rhlerraci  da'C.utolici ,  dello  fucterfuggio  di  dire  che  la_. 
Fede  di  tale,  ò  tale  articolo  non  era  neceffaria  alla  falu- 
te. Con  una  fola  ritirata  il  loro  grande  Achille  il  Mi- 
niftfo  Ciaiuiio  fi  è  riltrecto  da  sìmedefimo  à  drffcndere 
un  sì  piccolo  terreno,  che  gli  è  parfoimpolfibile  di  pote- 
re efìerne  fcacciato  ,  e  qaetbj  fece  con  un  Libro  ,  France- 
fecli'ebbe  per  titolo  Artìcoli  fondaìiiem ali  della  Religione  haf' 
ttvni,  e  necelfarii  per  la  Salute  li  quali  articoli  per  levare 
alla  prima  la  materia  à  tante  difpute,  tutti  rilìrinfe  à 
quattro  prarrici ,  e  due  fpcculativi ,  immaginandofi  fenza 
dubbio  di  non  dovere  trovare  in  alcuno  fede  così  fcarfa  , 
che  non  volclTe  comprare  il  Cielo  à  sì  buon  prezzo.  De* 
fuoi  quattro  Articoli ,  li  due  primi  confidano  in  amar^ 
Iddio,  el  prodimo,  el  terzo  riconofcerc  feriamente  la  fua 
profonda  miferia  ;  il  quarto  foloeffendo  un  poco  più  dif- 
fufo  ;  poiché  fi  fiende  a  riconofcere  ed  abbracciare  un  Dio 
Mifericordiofo  il  quale  perdona  i  noftri  peccati  per  infoio 
Sagrifi^zio  ,  e  la  fola  Morte  di  Giesù  Grillo  fuo  Figliuolo 
refufcitato,  ei  Santifica  col  fuo  fpirito,e  promette  di  glo- 
rificare i  buoni  in  Corpo,  e  in  Anima  nel  Cielo,  come 
parimente  di  caligare  i  cattivi  nell'Inferno,  li  due  altri 
Ipeculativi  rinchiudendofi  à  riconofcere  un  Dio  folo  Crea- 
tore in  trèPerfone  Padre,  Figliolo,  e  Spirito  Santo,  ci 
Figliuolo  Incarnato,  il  quale  in  una  Perfona  è  Dio,  e 
Hviomo  infieme . 

Ma  non  ù  è  auvediuo  il  Miniftro  che  col  cadere  un  sì 
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gran  terreno  ha  poi  rinculato  tanto  indietro  ,chesì  ritrova 
con  una  gran  Turba  d'Eretici  didiverfe  forti,  ivi  cacciati 
dalla  ioxLZ.  viziofa  della  Verità,  che  ride,  e  trionfa  da 
molti  Secoli  della  loro  fconfìtta .  Haverà  fecondo  quefta 
Dottrina  perduto  S.  Agofiino  le  fue  Meditazioni,  ^ 
le  fne  veglie  à  rifiutare  i  Pelagiani ,  e  i  Donatilti,  c 
tanti  altri  Santi  Dottori  haveranno  fpefo  inutilmente 
i  loro  inchioltri  à  fcrivere  contro  mille  dogmi,  li  quali 
parevano  loro  ,  Erefie  ,  mifurati  alla  norma  delle  Sagre 
Lettere,  quando  ei  viene  fatto  vedere  hoggidi  ch'erano 
tutti  Articoli  indifferenti,  e  per  niun  conto  necelTariial- 
U  falute.  Tanto  è  vero  che  lo  fpirito  di  vertigine  per 
giufla  punizione  del  Cielo  turba  la  mente  di  quelli  Sapu. 
,ti  li  quali  affaticandofi  di  formare  una  Religione,  che_^ 
non  dia  failidioalla  morbidezza  de'Crilliani  moderni ,  fa  , 
•  disfà,  nega,  ed'afferifce  ciò,  che  non  intende,  e  rui- 
nando  la  propria  falute,  ferve  ancora  di  fcandolo,  e  di 
mine  à  quella  degli  altri. 

La  novità  effendo  una  marca  infallibile  difalfità  in  ma- 
teria di  Religione,  non  hanno  mai  cefTato  i  Cattolici  di 
rinfacciarla  agli  Ugonotti,  perciò  da  loro  chiamati  No- 
vatori ,  imperocché  s'egli  è  vero  che  oltre  la  Fede  della 
Chiefa  ,  la  quale  è  chiamata  nella  Scrittura  Colonna,  e 
firmamento  della  verità  ,e  fù  fondata  da  Dio  per  durare 
fino  alla  confumazione  de' tempi,  egli  vi  hanno  intro- 
dotto qualche  nuovo  articolo,  ò  ciò  eh' è  il  medefimo , 
hanno  voluto  levarne  alruno ,  non  l'hanno  potuto  fare 
che  ad  inftigazionedi  quello,  eh'  è  nemicodella  verità  ,  e'I 
quale  vedendo  la  prima  fperanza  della  nollra  falute  fondata 
nella  vera  Fede ,  cerca  d'atterrarlacon  la  forza  della  men- 
zogna .  Gli  Eretici  fentendo  quefto  rimprovero  ,  e  vo- 
lendo fcanfarne  la  onta  ,  hanno  ofato  in  quelli  ultimi 
anni  publicate  ,  che  i  loro  fcntimenti  non  foflero  in  modo 
alcuno  nè  nuovi,  ne  alieni  dalla  Chiefa  ;  poiché  havendo 
perse  il  confentimento  degli  Orientali  potevano  vantare 
un'anzianimicà ,  e  una  univerfalità  non  meno  numerofa 
di  quella  che  abbraccia  la  Chiefa  Romana. 

A  fine  di  nerfuaderlo,  divulgarono  una  confcffione  di 
T  1  fede 
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fede  fotto  nome  d'un  PatrUrcha  diCoflantinopoli  jchia* 
mato  CiriUo  Lucar  non  antico  alia  verità  poiché  viveva 
in  quelio  fecole  ,  mà  il  quale  facendo  pafTare  per  teftimo- 
nio  della  Fede  antica  degli  Orientali,  e  portando  inferi- 
ti li  errori  principali  de'Calvinifti  5dava  à  credere  che  fof- 
fero  flati  tenuti  da  effi  li  fecoli  paflati.  Mà  fa  mefticredi 
fcuoprirc  gli  artifizii  loro,  e  le  qualità  di  quefto  Patriarca 
per  vedere,  e  ammirare  un  nuovo  efempio  della  perfidia 
degli  Ugonotti  à  mendicare  delle  prove  de' loro  errori. 
MonyHift.    Era  quefto Cirillo Lucar  Candiotto  di  Nazione ,  il  qua- 
CritiquQ_,  le  datofi  à  Melez.io  Patriarca  d' Aleflandria  ,  fù  da  elfo  or- 
t^F-  dinato  Prete ,  e  havendo  finito  i  fuoi  ftudii  nella  Città  di 

Padoa,  fù  fatto  ancora  dopo  il  fuo  ritorno,  dal  medefi- 
mo  Archimandrita  ,  o  Abbate  d'un  MonaHcrodi  Mona- 
ci Greci,  e  indi  inviato  nella  Valachia  per  raccogliere  eie- 
mofine  per  il  bifogno  della  fua  Chiefa.  Da  qui  fpintodi 
curiofità  pafsò  in  Germania  ,  ove  fece  prattica  ,  ed  hebbe 
longhc  conferenze  con  diverfi  Protefianti,  dopo  di  che 
ritornato  in  AleHàndria  ,  e  trovato  il  Patriarca  morto  fi 
valfe  del  denaro  raccolto  per  benefizio  della  Chiefa  per 
farfi  egli  medcfimo  eleggere  Patriarca  ,  aila  quale  digni- 
tà arrivato  non  lafciò  di  feguitare  la  corrifpondenza  con 
Proteftanti,  per  coltivare  la  quale  inviò  verfo  di  loro  un 
tal  Metrofane  Gritopnlo,  conofciuto  per  alcune  Opere 
fueftampate.  Non  efTendo  faziala  faa  ambizione  del  Pa- 
triarcato d' Aleffandria  pafsò  in  Cofiantinopoli  per  otte- 
nere quel  Seggio  ,  il  che  le  riufcì,  aggiutato  dagli  Offizii 
dell' Ambafciatore  de'Stati  Generali  d'OIlanda,  che  fi 
ritrovava  all'ora  alla  Porta,  chiamato  il  Signor  Corne- 
lio Haga ,  e  fù  in  quefla  occafione  che  per  riconofcere  1* 
Ollandefe ,  (  il  quale  non  mancò puntodi  fominifirare  una 
quantità  di  Libri  Eretici)  egli  le  diede  in  ricom.penfa  la 
Confetrione  della  fua  Fede  prima  di  fcntimenti  erronei 
conformi  à  quelli  de' Calviniili ,  ma(7ìme  in  materia  dell' 
Eucarifiia  .  Mà  per  fare  vedere  ch'era  que/to  un'atten- 
tato della  fua  privata  perfidia  (quando  fia  vero  ch'egli 
habbi  creduto  veramente  tali  errori)  radunatafi  in  un_. 
Affemblea  molti  Vefcovi  Greci  l'anno  1622.  poco  tempo 
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doppola  ftia  Apoflafia  ,  Io  depofero  dal  Tuo  Patria  reato,  e 

10  fecero  relegare  à  Rodi ,  da  dove  benché  fofle  ritornato 
àCollantinopoli  coU'afTiftenzade'  medefwniOllandefi, tut- 
tavia doppo  varii  contraili  tra  eflo  ,  eli  V^efcovì  che  l'have- 
vano  depofto,  rcftò  ai  fine  ftrangolato  d'ordine  e fpreflb 
della  Porta  ,  che  vedeva  di  non  potere  finire  altrimentc  li 
fulcitati  tumulti .  E  così  certo  che  fù  di  proprio  capric- 
cio ,  e  fenza  confentimento  degli  altri  Patriarchi,  e  Vef- 
covi  d'Oriente  che  Cirillo  diede  quella  Confellione  ,  che 

11  Famofo  Ugone  Gro^ius  Ollandefe  medcfimo,  nel  Tuo 
Libro  dell'Antichrillo  parlando  di  elTo  dice  quelle  precife 
parole  :  Nuper  Confi mnbwpoli  Cirillus  jine  Patriarchts  ,  fine 
MetropoUtis ,  fi  ne  Epifcopis  novum  nohis  propinavi  Symbolum'.: 
Il  che  la  ben  vedere  che  non  nè  potevano  gli  Ugonotti- 
cavare  alcun  vantaggio, nè  motivo  d'attribuire  i  loro  er- 
rori alla  Chiefa' Greca;  poiché  lontano  ch'elfi  fiano  flati 
creduti  da  ella  nei  tempi  paflati,  non  hebbc  anzi  queflo 
nuovo  Apoltolo  del  Calvinifmo  alcuno  feguace  di  rimar- 
co ,  come  pare  più  apertamente 4alle  cofe  che  feguirono . 
Ijnperòche  non  folo  Tempre  proteflarono  publicamente, 
gli  altri  Patriarchi  d'Oriente  contro  una  tale  alterazione 
della  loro  Fede,  raà  un'altro  Cirillo  di  Beroe  Patriarca 
pure  di  Coflantinopoli ,  Metrofanes  d' Alefiandria , 
Theofanes  di  Gierufalemme ,  radunatifi  della  prima  di 
quelle  Città  con  molti  Vefcovi  fuffraganei  de' loro  Pa- 
triarcati vi  tennero  un  Sinodo  l'anno  i6g8.  nelquale  con- 
dannarono erpreflam<-nte  tutti  gli  errori  contenuti  nella 
pretefa  ConfclTione  di  Fede,  e  di  nuovo  quattro  anni  do- 
po ,  cioè  l'anno  1642.  Partenio  nuovo  Patriarca  di  Cof- 
tantinopoli  ne  tenne  un'altro  à  JalTi  nella  Moldarica  con 
molti  Prelati  Greci  fopra  la  medefima  materia  ,  ove  fu- 
rono parimente  anatematizati  gli  errori  auvanzati  dal  Mi- 
nillro  lotto  nom.edel  primo  Cirillo  ,  come  alieni,  e  con-, 
trarii  alla  Fede  della  Chiefa  d'  Oriente. 

Una  così  publicaconvizione  d'impoflura  ,  la  qunlenon- 
mancò  di  elfere  fù  divulgata  in  quelle  parti,  doveva  fare 
arrofilre  tutto  il  partito  Ugonotto,  e  obligarlo  à  tacere» 
per  non  attirarfi  nuova  confufiouc  ;  Tuttavia  un  Mini- 
T    s  ftro 
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ftro  di  Ciaranfon  havendo  di  nuovo  ofato  aìTenre  un  fu» 
Libro,  che  l'errore  di  quelli ,  che  negavano  la  Prefenza 
Reale  di  Giesù  Grillo  nell*Euchariflia  era  loro  commu- 
ne  con  gli  Orientali ,  Dofiteo  Patriarca  di  Gerufaleinmc 
radunò  parimente  in  quella  Città  l'anno  1672.  ua  nuovo 
Concilio  di  molti  Prelati  della  fua  giurifdizione,  nel  qua- 
le fpecificando,  e  attribuendo  qucfta  Dottrina  à  Calvino 
in  perfona  la  dichiarava  Eretica  ,  ericonofceva  per  vera  , 
e  SantiiTima  la  Fede  della  Chiefa  Romana,  la  quale  do- 
po la  Confecrazioné  riconofce,  e  adora  Giesù  Crifto  real- 
mente ,  e  fenza  equivoco ,  ne  figura  prefente  fu  l'Altare . 

Dionifio  pure  nuovo  Patriarca  di  Coftantinopoli  ìilj 
una  Lettera  publica  fottofcrita  da  sè  ,  e  da'  Vefcovi  della 
fua  dipendenza  dichiarò  l'anno  medefimo  eflere  quefta 
Ja  fua  credenza  ,  è  quella  di  tutti  i  Criftiani  del  fuo  Pa- 
triarcato ,  i  quali  infieme  con  eflb  lui  approvavano  di  più 
l'invocazione  de'  Santi ,  il  culto  delle  Immagini  ,  ed  al- 
tri punti  con  la  ftefTa  sfaciataggine  negati  da'  CalvinilH; 
Il  che  fenza  effere  flato  promoflb  da'  Cattolici  ,  riufcito 
dì  fomma  loro  confolazione ,  e  potendo  giovare  a  ritrar- 
re gli  Ugonotti  da'  loro  errori ,  il  Sig.  di  Naintal  all'ora 
Ambafciatore  di  S.  M.  Criftianiffima  alla  Porta  hebbeil 
zelo  di  prendere  una  copia  autentica  tanto  della  Lettera 
del  Patriarca  ,  quanto  degli  atti  de'  tré  Concilii  mento- 
Tati  di  Gerufalemme  ,  Berrea  ,  e  Julfi  ,  la  quale  invia- 
ta in  Pranza  fu  poi  per  l'intelligenza  di  tutti  ,  e  confu- 
fione  degli  Ugonotti,  principalmente  tradotta  dal  greco 
in  latino  l'anno  1678.  da  un  Monaco  Benedettino  della 
Congregazione  di  S.  Mauro. 

Frà  Dogmi  più  pericolofi  di  Calvino  elTendovi  quello 
della  giuftizia  inamiffibile,  cioè  di  credere  che  quelli  che 
abbracciano  la  fua  fede,  e  entrano  nella  Chiefa,  ch'egli 
dic«di  bavere  riformata  fono  fantifìcati  in  una  maniera, 
che  non  poffono  mai  più  perdere  la  grazia  divina  f  il  che 
com'è  chiaro  à  divedere  apre  la  porta  à  tutti  i  difordini  con 
la  piena  certezza  , ch'egli  infpira  della  propria  falute  ,  non 
©ftante  qualfivoglia  peccato)  il  profondo  Monfignor  Ar- 
navld  compofe  in  Francefe  per  confutare  qnefto  errore  il 
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'Libro  cÌH  Renvcrfemcnt  del  a  laontle  Creflimic  ,  nel  quale 
col  fuo  immenfo  fapere  facendo  conofccre  agli  Ugonotti 
l'orribile  loro  prefunzione  di  tenerli  lìcuri  d'efl'ere  hi  grazia 
d'Iddio  ( perche  folo  meritarebbero  d'elTerne  privi ,  poiché 
egli  comanda  che  operiamo  la  nollra  fallite  con  timore  ,  e 
tremore  della  fua  giuftizia  )  mollra  come  in  fatti  qiiefta__. 
confidenza  è  la  ruina  di  tutta  la  Morale  ;  poiché  ammeflo 
d'altra  parte,  com'è  da  loro  creduto,  che  l'uomo  privo  dei 
fuo  arbitrio  è  sforzato  da  Dio  medefimo  à  commettere  il 
|)eccato,il  quale  però  egli  fi  contenta  di  non  impurare  à 
quefti  pretefi  fantificati  con  la  fede ,  e  da  quella  che  quan- 
tunque egli  pecchi  non  può  già  mai  perdere  la  giuUizia  ,  c 
l'innocenza ,  quefto  è  uno  fpalancarc  la  porta  à  tutti  i  pec- 
cati ,che  il  Demonio  vorrà  iuggerire  ,  e  piacerà  alla  natura 
corrotta  di  commettere  ;  poiché  è  ugualmente  pronta  a'^più 
fcelerati  la  fcufa  di  non  havcre  arbitrio  per  relìltere  ,e  la 
certezza  ,che  li  trafcorfi  non  eflendo  imputati  à  colpa  non 
pofTono  impedire  la  falute. 

Era  così  invifcerata  quefta  prefonzione  nelTanimo  de' 
Cai vinifti , ch'era  tra  loro  il  coflume  ,  quando  fepellivano 
un  Morto, che  il  Miniftro,ò  Predicante  che  viaffifteva, 
-diceffe  arditamente  a'figli  ,ò  parenti  del  morto, /(?  vi  an- 
nonzio  dulìa  parte  d'Iddio  y  che  N".  vofiro  Padre  ,  ò  parente 
regna  con  ejfo  inCieìo  ^e  col  fi^fo  Crifloilì  che  quanto  fia  teme- 
rario, altro  che  un  Eretico  oftinato  no'l  può  ig^norare  ; 
poiché perquantofiafi  affaticato  un  Criftianodi  vivereuna. 
vita  innocente  in  terra ,  rabiflb  infcrutabiledigiudizird'Id-  Pfa 
dio , che  minaccia  di  giudicare  di  nuovo  quefta  fàntirà  degl' 
vomini  più  puri ,  lafciafempre  dubbia  la  falute  di  chi  fifia, 
e'I  rigore  inccmprehenfibile  dellafua  giuftizia,  che  chiama 
à  punizione,  e  caftigo  Sminimi  ,epiù  occulti  penfieri,fà 
tremare, com.e  diceva  S.  Agoftino  ,  i  più  Santi, di  non_, 
bavere  cancellato  con  adequata  penitenza  tutti  i  loroman-» 
camenti .  Quanto  più  dunque  era  infopportabile  la  temerità 
di  dare  per  fìcura  la  fa'ute  di  quelli,  i  quali,  non  che  habbino 
fempre  vifTuto fàntamente ,  fi  fono  lafciati  ftrafcinare  dalle 
loro  paffioni  à  commettere  fenza  punto,  ò  poco  badare, 
qualfifia  fallo ,  il  ch'c  il  coftume  della  maggior  parte  deglir 
vominidelMoudo  ?  T  4  La 
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La  ConfeflTiont  ^«''^•peccati,  fatfà  alI*orecchie  d'on  Sib* 
cerdocc,  che  hahbia  la  fticokà  dalla Chtefa  d'afTolverli, 
;etìcnt!o  anch' ella  .lui  punto  che  era  vaglia-va  lacofcienza^ 
impeniience  degli  Ugonotti,  i  quali  perciò  nella  loro  RI- 
formazione  l'abolirono  per  godere,  come  dicevano  effi, 
della  libertà  de'  figlivoii  d'Iddio,  fe  non  è  più  tofto  di  quella 
di  peccare,  fenza  edere  obligatii  d'accufare  iloro  falliad 
alcuno  Tribunale,  il  Miniftro  d'Aillè  pretendendo  di 
giuftificare  il  fuo  partito  fopra  qucfta abolizione  ,  osò  feri;- 
vere,  e  Stampare  à  Giencura  un  Libro,  nc\  quale  affa- 
ticandofi ,  come  Tapcva,  di  confutare  l'ufo  della  Ghiefa 
Romana,  attaccava  al  Pontefice  Innocenzo  IH.  di  eflcrc 
£tato  nel  Concilio  Lateranenfe ,  tenuto  l'anno  1215.  il 
primo  Autore  ,  Inventore  della  Confeffione  ,  c  d'haver» 
cominciato  di  farne  unaLegge,  con  imponernc  i'obligai- 
zione  a'  fedeli.  ..  ' 

.  Mà  durò  poco  queftoinfuito  fenza  elfere  ribattuto.  Vi 
rifpofe  il  Dottore  Bcileaucon  un'altro  volume  intitola- 
to Hijìorìa  Confejjtoìie  aurici'.ìciris  ex  amiquis  Scrìptway 
Patrinn  Pontifìciim  ^  i^CoKciliorum  Motmmcntis  ,  nel  quale 
ricercando  con  profonda  eriidizione  tutti  i  fatti  della  an>. 
tiquità  Greca  ,  e  Latina  in  quella  materia ,  moftra  ,  e  coa- 
viene  non  efferfi  mai  creduto  nella  Chiefa,che  li  peccati, 
abbenche  occulti  commefTì  dopo  il  Battefimo  fi  potcflero 
rimettere  fenza  la  Confelfione,  e  raddrizzando  con  lame- 
defima  forza  di  fapere,  il  Minillro,  il  quale  per  attirar- 
ne l'autorità  à  sè,  haveva  ftorto  il  nafo  à  diverfi  parag- 
gi de'Santi  Padri ,  c  maffime  Greci ,  de'quali  baveva  ii> 
traprefo  la  correzione  de'  Tefti ,  le  moftrò  anzi, che  le  fue 
erano  fcorrezioni,  e  alterazioni  difalfario;  poiché  fareb- 
be un  mezzo  facile  di  provare  qualfivoglia  errore  colcon- 
fentimento  degli  Autori ,  fe  fofle  lecito  di  mutarne  le  p.-i- 
role  fotto  pretefto  di  correzione  ,  e  pretendere  che  Iwvef- 
fero  detto ,  ò  dovuto  dire  ciò  ,  che  fe  ne  vuole  cavare  con 
limile  fupcrchiaria. 

Che  non  giovava  in  quella  ,  come  nell'altte  materie  di 
controverfia  fpendere  inchioltri  in  dicerie  maligne,  e  fchcr- 
^  bwffoncfciu,  cgme  haveva  fatto  il  Miniftro,  ed  erano 
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foliti  fare  ì  Tuoi ,  fopra  le  cerimonie  della  Chiefa  ;  poiché  ^ 
trattava  del  fondamento  della  Dottrina ,  il  qualcuna  volta 
ftabìlito  chefofle,ll  modo  poidiamminilìrareiSagramenti 
rellava  all'arbìtrio , e  difpofizione  della medefimaCliiefa , 
la  quale  ferapre  ammaeftrata  dallo  Spirito  d'Iddio  haveva 
in(Htuito,e  fi  valeva  di  riti  divoti, c  fanti;  tuttoché  alla 
prudenza,  e  orgoglio  degli  vomini  cari»ah  parelfero  fprez- 
zabili  y  e  ftravaganti. 

•  Ch'era  una  troppo  fievole  prova  per  moftrarCjche ua 
Sagramento  era  di  nuova  inllituzionc  yil  dire  che  non  fi» 
trovava  parlato  di  eflb ,  che  in  un  tale,  ò  tale  Concilio, 
celebrato  ne'fecoli  pofteriori  del  Crillianefimo  ;  poichei 
Conci'iiappunto  nonelTendo  convocati , che  per  ribattere 
gli  errori ,  non  havevano  dichiarato  la  fede  della  Chiefa  , 
che  à  mifwra  ch'ella  era  ftaca  attaccata  dagli  Erefiarchi  con- 
tro a' quali  i  loro  Canoni  non  havevano  formato  nuovi 
articoli  di  credenza  ,  mà  fpiegato  quella  che  da  Crifto,  e 
dagTi  Apaftolihfciata  per  tradizione  ,òaltrimentea' fedeli, 
veniva  all' hora  combattuta  dalli  Erefiarchi . 

A  maggior  prova  di  quefta  verità  Don  Dionifio  di  S. 
Murta  ,  Monaco  Benedettino  della  Congregazione  di 
S.  Mauro,  ha  vendo  comporto  un'altro  Libro  in  rmgua_> 
Francefe,  fece  con  erudirò  apparato  vedere  di  nuovo  a' più 
opinati  la  prattica  della  Contelfione  fempre  continuata 
nella  Chiefa,  da  una  parte  riferendo  abbondanza  di  pailaggi 
de'S^nti  Padri,»  quali  efpreflamente  l'autorizavano ,  q 
dall'altra  i  fatti  feguiti  in  tutti  i  fecoli,che  non  lafciavano 
dubitare  del  fuo  ufo  ;  Onde  nafceva  che  non  può  effer© 
fegnita  muta-zione  alcuna  in  quefta  materia  ,  contro  alla 
qxiale ,  non  che  fi  fofle  udito  ricliiamo  alcuno  da  chi  fi  fia  j 
fi  vedeva  anzi  ti  con  fenfo  de' San  ci  Padri ,  e  de' fedeli ,  nel 
riconofcerla  per  prattica  di  divozione  ,edi  SagrauTtnco  . 

Le  qualità  della  Chiefa  ,  che  habbino  da  farla  r-icono- 
fccre  per  vera,  e  legittima,  eiTendo  ancora  una  materia 
di  grandifpute  trà  li  Cattolici  ,e'l  partito  Ugoi^ot^o ,  nou 
mancarono  Uomini  Eruditi,  che  confutarono  invincibil- 
mente gli  Errori  inventati  da'Calvinilli  jx-r  fcanfare  U 
•rimprovero  di  efierfi  feparatido.  (jucila  fola  Dppofitaria*^ 
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della  vera  Fede ,  e  unica  via  di  fallite .  Contro  il  prim* 
errore  auvanzato  da  elTi ch'ella  fofle  la  radunanza  de' foli 
giulti,  che  vivevano  in  quefto  Mondo,  fi  fece  vedere  eoa 
l'autorità  della  Scrittura ,  e  de' Padri  la  necefìfità,  finche 
l'uomo  rcfta  in  terra  di  vedere  mefchiati  infiemeil  buon 
grano  con  le  zizanie,  li  quali  piantati  in  uno  fteflb  campo 
ricevono  ambiduedal  Cielo  fenza  diftinzione  la  pioggia 
delle  grazie,  e  de'Sagramenti,  e  la  cura  d'un  raedefimp 
Agricoltore,  fin  che  venuto  il  tempo  della  MefTe  finale, 
cioè  della  confumazione  del  Mondo,  gettate  tutte  le  piante 
adulterine  nel  Fuoco, egli  prefentarà  à  sè  fleflb  nel  Cielo 
querta  Chiefa  ripurgata ,  e  netta  d'ogni  macchia ,  e  d'ogni 
ruga . 

Contro  lamoderna  rilafciatezza  degli  Ugonotti ,iquali 
definirono  poi  la  Chiefa  eflere  la  moltitudine  di  quelli, 
che  credendo  in  Dio,  riconofcevano  Crifto  per  mediato- 
re, con  che  pretendevano  di  potere  dire  di  non  efler^ 
punto  feperati  da  efla,  mentre  ritenevano  quefii  due  fe- 
gni  capitali,  fìi  fatto  loro  vedere  il  cieco  imbarazzo, oyc 
iì  mettevano,  poiché  fe  foflTe  fiiffi^ieote  quefto  carattere , 
a  torto  eiXi  medefimi  fgridarebbero  per  fuiati  quelli,  che 
non  feguono  la  ftefl'a  loro  credenza  ;  Ogn'uno  di  qualun- 
que Ercfia  infetto  con  la  Fede  diquefti  due  punti  poten- 
do dire  di  bavere  afficurato  la  fuafalute  da  quella  parte, 
e  ninno  errore  per  firavaganre  egli  fofle,  dando  motivo 
di  condannare,  ò  privarlo  della  communione  de' fedeli. 

Monf  Ferrand  in  uno  eccellente  Libro  havendo  con- 
futato l'uno  ,  e  l'altro  di  quefti  errori ,  diede  effo  fecondo 
la  mente  de' Cattolici  la  vera  conofcen/a  d^lla  Chiefa, 
eh' è  vna  Società  d' uomini ,  la  fede  de^  quali  è  fparfa  per  t ut" 
to  il  Mondo  nelle  Cbiej'e  Apofloliche  ^  e  [opra  tutte  nella  Ro- 
mana ,  ;/  cuiVefcovo  per  [pedale  dignità  ,  conferitale  da  Crif' 
to  y  c  il  Padre  ,  Governatore  ,  e  Giudice  univerfale  della  ftef- 
fa.  Secondo  quefta  Dottrina  moftrava  che  li  Cattolici  foli 
erano  comprefi  in  quefta  Società,  perche  tutte  le  loro 
Chiefe  particolare  potevano  moltrare  la  loro  inftituzione, 
e  fondazione  dagli  Apoltoli ,  ò  da  quelli ,  che  havcvano 
ricevuto  d«  clTx  ii  carattere,  e  l'autorità  di  fondarle,  ilche 

non 
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non  fi  trovava  punto  in  qualfi voglia  Setta ,  feparata  da  eHa, 
]a  quale  arrivata  all'  Erefiarca  ,  che  le  haveva  dato  l'elTere 
non  poteva  falire  più  alto  ,  ne  moftrare  la  Tua  difcenocnza 
dagli  Apertoli  ;  perche  quantunque  tutti  i  primi  Eretici 
fblTero  ufciti  dal  feno  di  elFa ,  tuttavia  col  riprovarne  la  fede 
fcn'erano  feparati ,  ed  havevano  rinunziato  al  gius  di  chia- 
marla fua  Madre  ;  poiché  l'integrità  della  credenza  è  quella, 
che  unifce,  e  compone  quefta  Società . 

Che  la  fede  di  quella  Chiefa  fù  Tempre  pura ,  e  fenza  alte- 
razione, quantunque  i  coflumi  de  particolari ,  anco  de'  me- 
defimi  Prelati , e  Dottori  ,habbino  potuto  ellere  macchiati 
de  vizii ,  perche  quantunque  Crirto  il  fuo  primo  fondatore 
havendola  comporta  d'uomini ,  non  lìabbi  voluto  levare 
loro  il  libero  arbitrio  ,  ne  la  libertà  di  peccare  ,  hà  dovuto 
però  conferire  alla  Chiefa  in  generale  l'infallibilità  ,  e  l'ina- 
mirtìbilità  d'una  vera  credenza,  acciò  in  tutti  fecoli  quelli , 
che  dovevano  nafcere  trovafleroquertolumc  vivo^edaccefo 
per  guidarfi  alla  falute,eche  fecondo  la  fua  prcmeffa  non 
potefle  l'Inferno  vantarfi  maid'havere  trionfato  di  elfa , e 
della  fua  fede. 

Ma  perche  iMinirtri  Ugonotti ,  per  impedire  che  querta 
verità  non  foffe  conofciuta  da'loro  feguaci ,  travagliarono 
fempre  maliziofamente,  e  nelle  loro  Prediche,  ne' loro 
Libri  à  dar  loro  una  idea  tutto  contraria  della  fede  Catto- 
lica di  quella  ch'èin  effetti  ,accufandoci  d'havere  in  vece 
de' primi  dogmi,  infegnati  dagli  Aportoli ,  fortituitodiverfe 
fuperrtizioni ,  e  un  culto  quafi  tutto  ripieno  d'Idolatria  , 
Monfignor  Vefcovo  di  Condon  ,  già  Precettore  del  Sere- 
niirimo  Delfino,  prefel'airunto  di  ribattcrequerta  calunnia 
col  publicare  VEfpofizìone  della  Dottrina  della  Chiefa  ^  il  che 
havendo  fatto  con  ftile chiaro,  facile ,  e  fugofo,  dichiarando 
cofa  credevano  i  Cattolici ,  e  le  prove  della  loro  fede,  e  riget- 
tando quello  venirce  loro  imputato  falfamente  da  gli  Ugo- 
notti,quefti  che  viddero  la  loro  malignità  fmafcherata  , 
cominciarono  prima  à  rifpondere  che  il  Vefcovo  haverte 
con  parole  equivoche  addolcito  le  difficoltà,  noia  propo- 
nendole quali,  e  nella  forma  erano  credute,  marti  me  in 
Romane  nc'pacli  Oltramonti,ilche  havcndolo  obligato 
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itt  una  feconda ,  e  terza  reimprefìfione  à  -rpiegarfi  con  tutu 
Id  four'  abbondanza  di  chiarezza  ,  che  fi  poteva  defiderare, 
prefe  ancora  refpreira  approbazione  del  Maeflro  del  Sagro 
^^a!azzo,di  varii  Cardinali ,  e  del  Pontefice  medefimo(Ic 
cjuali  approbazioni  furono  come  il  Libro  licffo  stampate 
non  fjlo  in  lingua  Francefe  ,  ma  anco  Latina,  Italiana  , 
lnglele,e  Fiaminga)  conche  re  fio  à  pieno  fcorno  della 
falfita,  vendicata  l'innocenza ,  e  la  Fede  trionfante  dell' 
Erefie- 

Volfero  tuttavia  i  Miniflri  à  difpetto  della  Verità  co-- 
nofciuta  tentare  altri  due  mezzi  per  fo  ite  nerfi,  come  quel- 
li appunto  ,  che  cadendo  in  un  precipizio  s'appigliano  à 
quanto  viene  loro  nelle  mani,  folTe  anzi  cofa ,  che  deb- 
ba fare  loro  più  danno,  che  fervizio,  e  furono  il  primo 
un'altra  orribile  calunnia  contro  gli  Ecclefiaftici ,  publi- 
cata  fotto  titolo  di  Politica  del  Clero  di  Franza  ,  e  l'altro 
una  pompofa  canonizazione  de'fondatori  dell' LJgonotif- 
mo,  fotto  quello  di  Diffefa  della  Riformazione .  Nel  pri- 
mo fi  affiiticavano  di  rendere  odiofo  il  Clero  al  Rè  con 
accu farlo  di  edere  fempre  pronto  à  tradire  gli  Intereffidi 
S.  M.  per  l'impegno  ,  che  tiene  con  il  Sommo  Pontefice 
à  ragione  de'fuoi  Benefizi! ,  e  della  fperanza  di  cooie-- 
guirne  nuove  dignità,  il  quale  Pontefice  ,  a  loro  dire, pie- 
no d'ambizione  cercando  fempr^  à  renderfitutti  i  Princi- 
pi ioggetti,  fi  vale  degl' Ecclefiaflici  per  quefio  fine,  ri- 
cavando i  loro  fcgreti ,  e  promovendo  tutte  quelle  altre 
difpofizioni ,  cheproduranno  poi  col  tempo  la  ruma  del- 
la loro  pofTanza,  e  autorità,  fe  non  viapportano  il  limc- 
dio. 

Mà  oltre  la  faconda  Apologia  dì  Monf  ArnauId,conIa 
quale  giufiificando  la  moderazione  de' Pontefici,  (neflTu- 
Ro  de' quali  può  col  minimo  fondamento  efiere  incolpa- 
to  di  quella  pretefa  Monarchia  univerfale ,  impolTibile^, 
per  altro  à  formarfi  già  mai)  e  la  fedeltà  degli  Ecclefia- 
llici  Romani,  obligata  con  gli  impegni  più  fìrctti  del  San- 
gue verfo  i  loroSourani,  rinfaciava  afTai  più  varamente 
ia  fclonnia  ,  e  la  ribellione  ,  infeparabile  dallo  fpirito 
Ugonotto  j  come  fe  veduto  da  tutte  le  Guerre  moflc  da 
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forocontro Tautorità  legittimade'ioro Principi,  il  Rè  me* 

defimo  havendo  fprezzato  fimili  morivi  di  folpftto  co! 
continvare  la  ftima,  e  la  confidenza  Tua,  anzi  co!  fidare 
di  conciavo  gii  intereffi  più  importanti ,  e  gelofi  della  fiu 
Corona  a' Prelati,  ha  fatto  reftare  confufa  la  malignità 
<iegli  Impofleri ,  e  melTo  à  coperto  l' integrità  della  Chiefa . 
Al  Miniftro  Claudio,  il  quale  haveva  fpefo  le  fue  elo- 

?[uenci  dicerie  à  commendare  i  meriti  de' primi pretefi  Ri- 
ormatori, ò  Formatori  della  fua  Setta  per  conciliare,  òcon- 
fervare  qualche  fìima  col  farli  credere ,  come  diceva  egli , 
hiiomini  [ufckiìti  jWaord'mar'uìmnte  da  Dio  per  ripurgare  Li 
Cbiefa.  Monf.  Di  Gaftineau  valendoli  del  config'io  di 
Salomone  rcfponde  jìulio [ecundum  Jlahhiamjiuvy! ,  piiblicò 
per  confonderli  col  proprio  loro  telìimonio  ,  ligloriofi  E!o- 
gii  che  quelli  pretefi  Riformatori  fi  fono  dati  l'uno  all' 
altro  di  Beftemmiatori ,  empii ,  Eretici ,  falfarii,facrileghi, 
perti ,  fanatici ,  rabiofi ,  diavoli ,  dannati  ,che  fono  fiori , 
con  i  quali  s'incoronarono  fra  loro  ,  l'uno ,  e  l'altro  ,c!oè 
Calvino,  e  Lutero  ,  benché  tal'ora  ,  quando  s'accordavano 
in  qualche  empietà  facelTero  fembiaute  di  lodarli  ,com.c 
Calvino,  il  quale  in  un  luogo  chiama  Lutero,  ::n  iiifigtie 
Servo  dì  Dioje  poi  in  un'altro  fi  Tzanta  d' bavere  ritirato 
dalle  fue  ugnie  cinquanta  mila  anime,  che  quell'Eretico 
(dice egli)  conduceva  con  la  fua  perverfa  Dottrina  neir 
Inferno . 

Un'altro  Aurore  con  un  volume  piùcopiofo  trattando 
Ja  materia  medefima  nella  {ixnRifpofla  alV Apologia  per  la 
yìf orinazione  ,  //'  Rijormatori ,  e  li  Riformati  Icuopre  con  la 
fcortaje'l  lume  della  Storia  quale  in  fatti  folle  tutta  la 
Setta  tanto  nelle  malììme  della  fua  credenza,  quanto  nella 
perfona  de' fuoi  Autori  jC  fcguaci .  Mofirò,e  convinfein 
particolare  i  Cah  inifiicon  le  proprie  parole  del  loroCate- 
chifmodi  non  efrere,ne  potere  chiamarfi  nè Crilliani  ,nc 
Siidditi  da  foffrire  nello  Stato  d'alcuno  Principe,  fiando  edl 
sii  i  principii  della  Dottrina , della  qualedi  cui  fanno pro- 
fcfTione  ;  poiché  all' interrogazione ,  che  viene  loro  fatta 
nel  mcdefimo Catechifmo  fopra  quefie  parole  dell'Ora- ^"Cathech, 
zione Dominicale,  Ad^:eniat  Rcgntimnuiìnj  qual'èil  Regno  ^3' 
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P  d'Iddio, erano  inregnati  da  Calvino,  che  n'è  l'Autore  àrif- 
Touk  Cì-  V^^^^^^ì  che  il  Regno  d'Iddio  confi jle  principalmente  in  due 
theehifi  ,  il  primo  dì  condurre  i  [noi ,  e  governarli  col  [uo  Spirito , 

e-  r altro  di  fubbijfare  ,  e  confondere  i  reprobi ,  //  quali  non  vo- 
gliono renderli  [additi  alla  ftut  dominazione  ;  lì  quale  Regno 
d'Iddio  , quando  fia  ,  come  credono ,  la  fola  Religione  di 
Calvino,  è  un  dimandare  à  Dio  la  confurione,e  la  danna- 
KÌonc  di  tuttiquelli  che  non  fono  Calvinifti ,  cofa orrenda , 
e  ugualmente  contraria  alla  pietà  d'un  fuddito,  à  cui 
S.  Paolo  comanda  di  pregareiddioper  i  Reggi ,  e  d'un  Cri- 
{liano,che  deve  con  carità  pregare  per  la  convcrfionc  di 
tutti, e  non  per  la  dannazione  d'alcuno  .  Moftra  col  rifcon- 
ero  de' Tempii  tutta  queftapretefa  riformazione  non  effere 
che  un  ragguaglio  di  varie  Erefie  ,  condannate  altre  volte 
dalla  Chiefa  ,  la  quale  ha  veduto  li  sforzi  loro  inutili  per 
ofcurare  la  fua  fede  :  Che  quefti  vantati  Rilloratori  della 
Religione  havevano  imparato  da'Novaziani  à  negare  la 
Confefìionc  Sagramentale,  da' Donatici  à  ligettare  It^ 
cerimonie  ,  e  gli  ornamenti  della  Chiefa ,  dagli  Eufichiani 
à  condannare  i  digiuni  ,e  le  aufterità  ,ò  penitenze  corpo- 
rali, dagl'Iconoclallià  rompere  le  Immagini,  da*  Manichei 
^  ricufare  i  Sagramenti ,  dall'empio  Godefcalco  à  fare  un 
Dio  tiranno,  il  quale  Morto  peri  folipredcftinati ,  riprova, 
cdanaa  per  bel  diletto  eternamente  gli  altri, da  Berengario 
^negare  la  Prefcnza  Reale  di  Giesù  Chrilto  nelI'Eucari' 
ftia,da  Pietro  Valdo,  à  farfi  beffe  delle  Indulgenze , 
del  Purgatorio  ,  in  fom ma  da  ViclefFo  tutte  quelle  ftrava» 
ganze  infieme,e  inille altre  non  folo  infegnatedaCalvino, 
mà  alla  giornata  chimerizateda  qua ififia  picciolo  Miniftro, 
ò  Predicante, il  quale  fecondo  l'autorità  datale  dal  Fonda- 
tore della  Setta,  fi  fà  lecito  di  correggere  la  fua  Chiefa, 
introdurre  ,e  Predicare  tuctociò  ,ches'immagina  d'havcrc 
trovato  nella  Scrittura,  interpretata  col  proprio  fenfo. 

Dipinge  con  i  propri  colori  la  vita  fcandalofa,  e  infa- 
me de' pretefi  Riformatori,  a'quali  effendo  fìato  necef- 
fàrio  il  concetto  d'  Uomini  Santi ,  fe  volevano  elTere  cre- 
duti capaci  d'infegnare  nella  Chiefa,  e  riprenderne  gli 
abiifi,  hanno  anzi  dato  à  tutte  Jc  Jingue  iJ  giufto  motivo 
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di  fgridarli ,  come  macchiati  di  tutti  i  vizii  li  più  infopi 
porcabili ,  e  li  più  enormi .  Chi  più  lafcivo  di  Lutero  ,  Fra» 
re  Apoftata  ,  e  ammogliato  in  una  Monaca  profena,am- 
bidue  convinci  dall'evidenza  del  fatto  della  facrilcga  vio- 
lazione de' loro  voti,  contro  tutti  i  Decreti  della Chiefa, 
e  contro  l'onore  fìeflb  del  Mondo ,  che  non  ioffre  fenza 
vendetta  il  mancamento  di  parola  ,  giurata  anco  nei  mi- 
nimo interefle?  Clii  più  fuperbo  di  Calvino,  il  qualecon 
la  fcottatura  ancora  calda  delle  proprie  fpalle,  fattale  dal 
ferro  rovente  del  Carneficeper  caftigodella  fua  Sodomia  , 
©fa  infoiente  vantarfi  d' bavere  io  Spirito  d'Iddio  ,  e  d'ef- 
fere  mandato  da  elfo  ?  E  purefotto  lo  llendardodi quelli 
non  hanno  roflbre  d'arrolarfi  uomini,  che  hanno  ancora 
qualche  cura  della  propria  reputazione  !  mà  nò,  die  co- 
me Io  moftra  poi  lo  llelTo  Autore  la  Setta  Ugonotta ,  ò 
li  Calvinilli  pretefi  riformati ,  non  erano  che  una  Società 
d'uomini  continuamente  agitati  dallo  fpirito  di  maledi- 
cenza,edicalunniacontroi  Cattolici,  e  di  ribellione  contro 
i  loroSourani ,  come  da'  loro  Libri ,  e  dalla  ferie  delle  cofc 
narrate  inqueilo  raggualio,  fi  è  potuto  abbondantemente 
vedere. 

A  quefti  privati  sforzi  d'illuminare ,  e  ridurre  alla  Catto- 
lica Chiefa  gli  Ugonotti ,  tutto  il  Clero  in  corpo,  oyero 
rAlTemblea  de'  Vefcovi  radunati  in  Parigi  l'anno  16H2. , 
ino^^A  dal  propriozelo,  eda'comandidiS.M.è  volfeaggiun- 
gere  uno  invito  publico  a'  medefimi  perche  fi  voIelTero  rau- 
vederc  ,ed  abbracciare  la  verità  conofciuta  .  Quefto  fù  una 
bellaLettera  circolare ,  addrizata  ad  elTi ,  la  quale  eflendo 
formata  con  più  vivi  fentimenti  della  pietà  merita  di 
elferc  qui  riferita  intiera  conia  fola  alccrazionc 
della  favella  cangiata  da  Franccfc 
in  Italiana . 
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LETTERA 

PASTORALE. 

Dell'Assemblea  de' Vescovi  di  Pranza 
a  tvtti  i  pretesi  riformati,  che  si 

RITROVANO  NEL  ReGNO. 

ELongo  tempo  ò  Cariffimì  Fratelli ^  che  tutta  laChìef/t 
di  Gìesù  Crijìo  è  ne'  gemiti  per  cagione  vojira  ,  e  che 
quejìa  Madre  ripiena  d' una  Santa ,  e  Jìncerijjima  te- 
nerezza d'affetto  verfo  i  [noi  Figlinoli  vi  rimira  con  immen- 
fo  filo  duolo  y  fuiati ,  e  come  perduti  nella  [parentevole  [olitu- 
dine  dell'  Errore  j  da  che  con  volonlario  Scijma  vi  /lete  [epa- 
rati  dal  fuo  Jeno  .  Impcròche  ,  fe  non  è  pojjibile  che  una  Ma- 
rìre  pojfa  [cordarli  di  quelli ,  che  altre  volte  portò  ne'  fuoi  fian- 
chi ,  come  potrà  già  mai  quella  Chie[a  dimenticarji  di  voi , 
:)healtrevolteamc>  cotanto  ;  E  benché  hoggivimojirate  poco  grati 
al  [uo  affetto  j  non  lanciate  però  di  effere  nel  numero  de'  [um 
■parti  y  a'  quali  è  il  veleno  dell'  Erefia  ha  fatto  nan[eare  le  ve- 
rità Cattoliche  y  e  la  tempeji a  cagionata  colla  Ribellione  di  Cal- 
vino ha  [atto  perdere  l' antica  y  e  Santa  Dottrina  della  Fede  y 
[eparandovi  infelicemente  )  dalCentrOy  e  dal  Campo  dell' vni- 
tà  Crijliana . 

Ecco  Cariffimi  Fratelli  la  caggìone  delle  [ue  lagrime.  Sì 
duole  amaramente  quejìa  de[olata  Madre ,  perche  [prezz^^<x 
la  tenerezza ,  eh'  ella  ha  per  voi ,  habiate  lacerato  lc[ue  vì[ :erc . 
Ella  vi  ricerca  come  fuoi  Figliuoli  [ 'dati  :  Vi  richiama  come  la 
Pernice  [à  i  [uoi  parti  ;  s)  sforza  di  radunai'vi  [otto  le  [ue 
/ile  come  la  Gallina  i  j uoi  pulcini  :  Vi  [oli ecita  di  ripigliare  il 
vofiro  volo  ver[o  il  Ciclo  ,  come  V  Aquila  [à  li  [uoi  Aquilot- 
ti,  e  [empre  immer[a  ne' vivi  dolori  d' un  penofo  parto  s' af 
fatica  di  rianimare  ,  e  invigorirvi  come  Figliuoli  fiaccati ,  e 
indeboliti  y  rijol  ut  a  di  [offrire  perciò  ogni  [or  te  di  tormento  ,  fin 
che  veda  Giesiì  Crffia  veramente  rinovatOy  e  refuf citato  ne' 
a;o(lri  eftgri  * 

■■       '  Mojjì 
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Mojji  da  qucfla  confi deriìzione  noi  Arcìvcfcovì ^  Ve f covi y  j  582. 
ed  altri  Deputati  del  Clero  di  Franzo  y  pojii  dallo  Spirito. 
Santo  Lìl  governo  di  qi4ellaCbicfa  yin  [e  no  alla  quale  voi  ?hrjce- 
fic  ,  e  che  con  una  fuccejjìone  perpetua  con  ferviamo  ancora  h  og- 
gidì la  Jiejfa  Fede ,  e  occupiamo  i  medejimi  Se;^gi  de'  Santi 
Prelati  y  che  vennero  fondare  la  Religione  nelle  GalUcy  Ve- 
niamo à  cercarvi  y  e  coIF  ejercizio  di  quel  carattere  ,  del  quale 
fiamo  rivefliti  d  Amba f datore  di  Gicsiì  Cri/io y  vefortiamo  ,. 
e  iavitia?ìio  ,  overo  il  medefimo  Dio  per  bocca  voflra ,  di  dir- 
ci y  perche  vi  fiete  feparati  da  noi? 

Infatti,  vogliate,  ò  non  vogliate  confejfarlQ  yfiete  ancora 
vello  fiato  y  ove  vi  ritrovate  oggidì ,  li  nojìri  Fratelli ,  parteci' 
^i  deir  onore  d' bavere  lo  flejfo  Padre  commune ,  eh' è  in  Cielo, 
qualificati  con  la  Jiejfa  adozione  ,  e  allevati  dalla  Jlejfa  Aladre 
eh' è  laChieJ'a,  conia  fperanz^^  diconfeguire  un  giorno  lei  Jiej- 
fa Eredità  ,  dcjiinata  a'  fuoi  veri  figliuoli . 

Anzi  quello  Jiejfo,  che  osò  fedurvi  con  il  fuo  errore ,  e  vi 
perfuaje  di  non  obedirc  più  alla  verità  ,  il  Capo  della  vojira 
prete  fa  riformazione  non  viveva  egli  con  noi  auvanti  il  Juo.SciJ-^ 
ma  come  nojìro  fratello  ?  Non  dimorava  egli  nella  flejfa  cafa. 
paterna?  Non  tifava  li  Jìejfi  Cibi  Spirituali?  Non  adempivi^ 
egli  con  noi  i  medejimi  doveri  della  fraternità  Crijtia?;a?  Giu- 
flificate  fe  potete  avanti  Iddio  voflro  Padre  ,  in  faccia  alla 
ChieJ'a  vojìra  Madre  ,  e  de'  Cattolici  vojlri  fratelli ,  la  ontay 
e  r obbrobrio  d'una  f epurazione  così  temeraria  ,  così  violenta 
e  coù  cieca.  Scolpatevi  di  ejfervi  feparati  dal  Corpo  di  Cri- 
fio,  di  bavere  abbandonato  la  participazìone  de'fuoi  Sagra- 
menti ,  di  bavere  fatta  una  crudclijfima guerra  a'  fuoi  membri  y 
e  di  bavere  rinonzicUo  alle  fue  promeffe .  Ifctifate  fe  fia  voi 
poffibile  tanti  delitti,  lavate  ,  fe  potete  quefla  macchia ,  overo- 
giachè  no'l  potrete  mal,  rifolvetevi  una  volta  à  confejfare cbe 
cade  direttamente  fopra  divoi  qucflo  Oracolo  della  Scrittura  \ 
Il  Figlio  ruoelledice  arditamente,  che  il  J'uo  procedere  è  giufio: 
mà  quando  fe  le  dimanda  perche  egli  ha  lafciato'  la  cafa  pa- 
terna non  sa  trovare  dif colpa  alla  fua  ufcita . 

E  perche  Fratelli  Cariai  mi  non  fiete  dimorati  uniti  alla  ra- 
dice, e  al  centro  della  Chiefa  col  refiante  de'  Fedeli?  Perche, 
kavetc  roverfciatagU  Altari  y  c  roverfciandoli  hiìvete  ruinatoi" 


3  o  5       Iftorìa  del  Calvìmf mo . 


luoghi ,  ove  ejfi  porgevano  t  loro  voti ,  e  dejiderìì  a  D'io  per 
voi  ?  Perche  havete  impedito  lajìrada  a  quelle  preghiere  ,  che 
fìon [alìvmo  al  Cielo  che  per  i  voflri  vantaggi?  Imper òche  dal 
piede  di  quejìi  Altari  s'inalzavano  l'orazioni  della  Chiefa  al 
Trono  d  Iddio  per  tutti .  E  voi ,  perche  non  continvajìe  que- 
flo  pietofo  fujfraggio  in  vofiro  favore  ,  bavere  abbattuto  que- 
fi  a  mifli'rioja  Scala  ,  roverfciando  con  levoflre  facrileghe  mani 
quelle  Sagre  Pietre  ^  che  fervivano  loro  di  bafe  ,  e  di  fonda^ 
memo  ?  Tutti  i  Settarii ,  eh'  erano  flati  avanti  di  noi  eraji  co»' 
tentati  di  alz'tre  Altare  contro  Altare  ^mà  voi  con  una  intra" 
prefa,  che  il  \Mondo  haveva  Ji n'ora  ignorato  ,  per  abolire  in- 
tieramente il  Sagrifizio  di  desti  Criflo  ,  havete  ofato  demo- 
lire gli  Altari  del  Signore  delle  virtù  yove  Criflo  ,  eh' è  il  vero 
Pilifero  y  fecondo  il  penfere  di  Sant'  Agoflino  )  haveva  fcielto 
lafua  dinora ,  e  ove  laverà  Tortora ,  la  quale  fecondo  il  mede- 
Ji  mo  Padre  è  la  Cbief  -x  ,  haveva  collocato  il  fuo  nido  per  la  ficu" 
yezZ'^  y  e  confervaztone  de'Juoi  pulcini. 

Ma  vogliamo  concedere  ,  che  tutti  gli  eccejjì  fin  ora  narrati  y 
e  in  generale  quanto  è  fucceduto  dipoi ,  fi  ano  flat  e  guerre  contri 
la  Chiefa  ,  ò  errori  contro  la  fede  ^  furono  effetti  di  quel  furore 
f olito  accompagnare  tutti  i  Scifmi  y  e  che  debba  attribuirfi  più 
io  fio  al  cattivo  genio  della  ribellione ,  che  a  qualunque  prava 
dfpofzione  che  havejj'e  ilvoflro  cuore  :  la  querela  capitale  ,  che 
cont'.nuamo  àforrnare  coìitro  di  voi ,  e  nella  quale  facciamo  hoggi 
la  forza  maggiore yè  il  perche  vi  fiece  feparati  da  noi  ?  Impe- 
ròchj  finche  non  rifponderete  precij amente  à  quefla  dimanda  , 
quanto  potrete giamai  dire ,  ò  fcrivere  fopra  ogni  altra  mat eri  a 
farà  fempre  da  noi  riputato  inutile  per  la  voftra  giuflificazione . 

Non  dubitiamo  che  vi  feruirete  qiù  d'una  vecchia  rifpofla 
familiare  à  tutti  i  Scifmatici,  e  che  fa  pendo  per  efpcrienza 
:(fervi  impojfbile  di  fcuotere  i  fondamenti  della  noflra  crede n- 
za,  haverete  ricorfo  allo  fpeziofopreteflo  de'  dif ordinati  coflumi 
di  alcune  perfone  della  noflra  religione  ,  e  che  ci  allegarete  che 
facendo  profejfione  d'una  vita  tutta  riformata ,  e  di  feguitare 
le  Leggi  più  fevere  del  Criflianefimo  ,  non  era  convenevole  alla 
voflra  riputazione  ,  nè  fcuro  per  la  voflra  cofcicnza  ,  di  flare 
divantaggio  in  compagnia  di  gente  cosidiffoluta .  Oifejii  dunque , 
«  Fratelli  Carijfimi  jono  i  motivi ,  per  il  quale  havete  giudicato 
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■che  era  pcrmejf  j  dì  rompere  V  U nità  Sagi'of  xnta  del  Crijlia'  ^  5  8  2 . 
neftmo ,  e  lacerare  l'eredità  de^  voflri  fratelli ,  di  burlarvi  della 
verità  y  e  dell'efficacia  de'  Sacramenti  della  Chiefa?  Vedete 
jinà  qual  pumovallÒt anate  dallo  Spirito  delV angelo.  Egli  dice 
che  quando  anche  tutti  que^  delitti ,  che  voi  ci  rimproverate  ,  e  li 
quali  f  fnza  d ubbia  aldino  f  ono  flati ,  ò  in  minore  numero ,  ò  più 
leggieri  y  ò  pili  f egreti ,  eforfi  immaginarti ,  e  inventati ,  quando 
anche  tutti  quefli  difordini fojfero  flati  reali ,  publici,  e  conofciuiiy 
e  ancora  maggiori  di  quello  che  dite  voi  y  li  veri  C-ri fliani  havc- 
rebhero  dovuto  lafciare  flave  quefle  zizanie  nel  caìt/po  per  non 
[radicare  infleme  il  buon  grano  y perche  fono  tenuti  à  [apportare 
difetti  de* cattivi  yper  con[ervair  la  comynunione  con  i  buoni. 

Alosè  hebhe  forfl  qucflo  ricor[o  allo  Sci[ma  ,  quando  tante 
migliaje  di  Per[one  mormorarono  contro  Iddio?  Samuelle  [i 
divi[e  egli  dal  Popolo  ,  quando  li  figli  d' Egly  ,  e  li  [uoi 
proprii  commettevano  [acì-ilegii cosi  indegni?  Giesù  CndofcaC' 
ciò  egli  Giuda  dalla  [ua  compagnia  y  quando  quel  Dcmoriio  y 
quel  Ladro  y  quel  Traditore  difl'egnava  di  venderlo  a'  [noi  ne- 
mici ?  Gli  Apofloli  [ccmmunicarono  forfi  ,  e fl  appartarono  dal- 
la prattica  de*  fai  fi  Apofloli ,  e  de'faìft  frateU't ,  ìiemici  Icroy 
e  della  loro  Dottrina  ?  E  S.  Paolo  ,  che  prof- [fava  dì  pofler- 
gare  in  tutto  i  proprii  intereflì  à  quelli  di  Giesù  Crifto  ,  non 
ha  fempre  confervato  una  pazienza  vittoricfa  con  quelli  , 
che  fagrifi cavano  gli  intereffl  y  e  la  Gloria  di  Giesù  Crifto  ^Z- 
la  loro  infelice  cupidìtà  ?  Voi  foli ,  ò  Carjjjìmi  Fratelli  non  ha- 
vet  e  potuto  rifolvervi  d  f apportar  e  lì  pretefì  difetti  della  Chis- 
fa  vcflra  Aladre ,  Spcfa  del  Salvatore  del  Mondo  ,  mà  vi 
fletè  ritirati  dalla  fua  communìone  ;  V  havete  diffamata  y-c 
difonorata  per  tutta  la  terra ,  e  per  lacerarla  più  crudelmen- 
te y  le  havete  attribuito  de'  dijfcitiy  che  non  fi  ritrovavano 
che  in  alcuni  particolari  y  [enza  rifflettere  che  Giesù  Grillo  V 
ha  ripurgato  nelF  acque  del  [uà  Battejìmo  con  F  efficacia  della 
[ua  viva  parola  per  haverla  [empre  pre[ente  agli  occhi  [uoi 
piena  di  gloria  y  e  di  luce  ,  non  havendo  ne  macchia  y  ne  riga  y 
ne  alcuno  diffetto  di  quefta  natura . 

Co[a  ci  refla  dunque  Cariflìmi  Fratelli  [e  non  di  pratticare 
verfo  di  voi  il  conjtglio  dello  Spirito  Santo,  Beati  gli  Ama- 
tori  della  Pace,  perche  faranno  chiamati  figliuoli  d*  Iddio  y  e 
dì  [congiurarvi  per  le  vìfcere  della  mifericordia  le  quali  lacera^ 
Vi  te 
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f  '^^  tdììto  ^  tempo  con  la  vojlra  difunìone  ,  per  il  fem  della 

Chic  fa  vojìra  Madre  ^  che  havete  abbandonato  ,  per  la  cari- 
tà fraterna  ,  che  havete  tante  volte  violata  ,  per  i  Sagramentì 
di  Giesìi  Crilio,  che  havete  [prezz^^to ,  per  gli  Altari  del 
Uìo  vivente^  che  havete  roverfciato .  In  fomma  per  quanto 
ij  e  di  pili  Santo  nel  Cielo  ,  e  sti  la  terra  ,  di  penfare  feria- 
m'nte  alla  vojlra  correzione  ,  al  voflro  ritorno  ,  e  alla  vojlra 
riconciliazione  con  la  Chic  fa:  E  co  fa  vi  refia  dal  voflro  can- 
to y  fe  non  d' abbandonare  ,  e  fc  or  darvi  per  fempre  dello  Scif- 
wa  ,  nel  quale  fìete  caduti  yporvi  avanti  gli  occhi  le  tenerezza 
della  Chicfa ,  che  v'ha  tanto  amato ,  e  ritornare  quanto  prima 
ìiclla  vojira  Cafa  paterna  ,  ove  li  flejfi  Mercenarii  vivono  nell* 
abbondanza  delle  grazie  del  Cielo  ^mentre  voi  ^  che  fiete  i  figli 
altrevolte  prediletti  ^fi^iati  con  la  vojlra  ribellione  errate  in  un 
Paefe  dejerto  yfe?!za  jlrada ,  ne  acque ,  non  trovando  ne  meno 
cibi  campejlri  per  fojìentare  ilvojlro  languore  contro  ìa  fame 
Spirituale  ,  che  vi  confuma ,  e  vi  divora?  Perche  deliberate ,  e 
fefijietc  ancora  ?  Forji  havete  rojj'ore  di  riprendere  di  nuovo  la 
qualità  di  figliuoli  della  Chiefa  ?>7entre  Luigi  il  Grande  il  fuo 
Primogenito  riputa  il  fuo  più  gloriojb  fregio  l'inalz^-ire  ogni 
giorno  nuovi  Trofei  alPhonore  d'una  Madre  cosi  degna? 
Monarca  ,  la  di  cui  felicità  non  fi  vede  limitata  che  dalla  pa-rte 
dalla  vojlra  ojlinazione  ;  poiché  drizz^'^do  ogni  giorno  tanti 
fanti ,  e  diveti  movumerti  alla  gloria ,  e  prò  del  Crijiianefmo , 
runico  difguflo ,  che  può  ricevere  è  il  vedere  ancora  nel  numera 
de'  fuoijudditi  alcuni  nemici  della  fua  religione  ,  e  de*  difertorì 
deW  antica  ?nilizia  Crifi/ana ,  i  quali  non  contenti  d' bavere 
abbai  ut  0  gli  Altari  de'  loro  maggiori  per  abbandonar jì  ad  un 
culto  fconoiciuto ,  e  delle  cerimonie  jlraniere  ,  s'ojlinorno  à  volere 
tuttavia  reflare  nelV  errore  .  Oucfto  gran  Principe  fi  è  efprejfo 
pocofà  con  noi  del  defiderìo  appajfionato  ,che  tiene  del  voftro 
■ritorno  alla  Chiefa  ,  in  un  modo  ,  //  quale  j'olo  le  farebbe  meri- 
tare il  nome  di  Crifiianiffimo  ,fe  non  /'  havejfe  ricevuto  da'  Rè 
fuoi  Antcceifori^  protejtandoci  cW  egli  lo  bramava  con  una 
paffion:  cos)  ardente  ^  che  fi  ftimarebhe  più  che  felice  d'impie' 
■ga)-vi  ilprop-riof  -io  f  'jngue ,  e  di  perdere  quel  braccio  invincibile , 
col  quale  ha  domato  tanti  nemici ,  e  fatte  tante  conquifte  .  Chs 
dunque?  Impedirei cCarilfiwi  Fratelli  che  il  voftro  Rè  doppo 
havere  vinto  potenze  così  temute  ;  efpugnato  Piazze  cosìmuniiCy 
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étJTocrfreft/rto  così  vaf e  Provincie^  e  acctmulatoTr&feiyà  Trofei^ 
e  Trunfi  à  Trionfi ,  non  colga  hoggi  quefta  -ultma  pistlma  j  eh'  egli 
più  di  tane  V altre  brama ,  e  jtmja^ 

Del  re/lame  Carijjìmi  Fraiclli  quando  vi  fcovgii<riamo  con 
tmic  ÌKftanze  ,  e  v'  efori i^rmo  con  tanta  tener ezzi^  d' affetto  à 
dare  orecchie  alliCo>:figli  di  Pace  ,  e  di  Riconciliazione ,  ìion  ci- 
nfpondiate  perche  ci  ripigliamo  il  faltidio  di  cercarvi?  Irrt- 
peròcbe  gt^efta  replica  è  il  liriguaggio  dell'  oftinazione  che  vi 
f^iiiène  nello  Scifma  è  non  può  ejfere  giamai  quello  della  C arit  à  y 
cJye  deve  fare  il  proprio  carattere  de'Criftiani ,  e  tenerli  in  una 
fteffa  focietà  uniti.  Ricordatevi  che  col  procurare  divederci 
riuniti  con  voi ,  non  facciamo  che  adeynpirc  il  comandamcKto 
dello  Spirito  di  Verità  ,  e  di  Pace ,  che  c'  impone  per  bocca  del 
fuo  Profeta  di  replicare  ^  fenza  ceJJ'are  mai  à  quelli  che  non 
vogl  tono  ejf ere  chiamati  noftri  fratelli  :  Voi  fiete  noftri  fratelli . 

Di  più  un  altra  confi  derazione  ci  fà  feguitare  le  vcjire  traC' 
eie  ,  ed  è  che  Riamai  ti  tempo  non  ftì  puì  opportuno  per  richia- 
marvi alla  Communione  di  Roma  di  guefio  ,  ove  il  fuo  Apo- 
fiolico  Trono  è  calcato  dal  Pontefice  Innocenzo  XJ^  la  vita, 
e  coflumi  del  quale  formati  fopra  V  antica  ^  e  più  fevera  nor- 
ma  della  difciplina  Crifliana.,  davno  à  divedere  a'  nofiri  gior- 
ni  il  modello  perfetto  di  una  Santità  confumata  :  Di  modo  che- 
non  potrefle  già  malfare  cof a  più  glorio]  a  per  voi,  ne  più  uti- 
le alla  voftra  faluteche  di  riconciliarvi  con  uno  così  Santo  Poìi^ 
tefice  la  vita  irreprehenfihile  del  quale  è  una  viva  Scuola  di 
tutte  le  Virtù  Crifliane . 

Voi  dunque  poveri  ammalati ,  che  h  avete  tanto  hi  fogno  deP 
Medico ,  voi  membri  di  Giesìi  Crirto  ,  veramente  qualificati , 
e  degni  d' ogni  più  diflinta  confi deraziose  ,  poi  che  fiete  fiati 
redenti ,  come  noi ,  col  msdefimo  fuo  Sangue:  mà  hoggi  infeli- 
cemente feparati  dal  Capo  da'' membri  della  (ùaChiefa  per  gl* 
cnnifizii  >  e  ingamn  funefli  del  nofiro  commune  nemico ,  foffrite 
che  la  matto  delF  Immortale  Iddio  applichi ,  e  lavori  alla  vo- 
ftra cura .  Ricevete  con  fpirito  ,  e  cuore  di  Fratelli  queflo 
auvertimento  P  a  fior  ale  ,  ò  fe  volete ,  quefia  in fiante  preghiera  , 
perche  ci  contentiamo  di  chiamarla  così ,  tanto  è  grande  il  no- 
firo affetto  y  e  compatimento  verfo  dì  voi.  Rientrate  Cari ffimì 
Fratelli  per  quefia  porta  favorevole.^  che  la  carità  fraterna 
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682  ^•^^^  ^  ^^'^^^^  della  Ch'iena  ,  accu>  col  pofente  foccorfo  d*  Id* 
/  dio-,  ejfendo  ma  volta  diffipate  le  tenebre  fpeffe  de'  voflri  er- 
rori ,  /;  pale/i  di  nuovo  à  noi  il  lume  della  Verità .  Non  j^a- 
te  can  fa,  voi  principalmente  ò  Mintftri ,  che  per  le  falfe  idee 
delle  qualli  vi  fiete  riempita  la  mente  ^  circa  la  noftra  Fede , 
un  numero  così  grande  d' anime  [empiici ,  e  meno  addottrincfte 
le  quali  trovarebbero  la  loro  falute  nella  gregge  di  CriftOype». 
ra  miferarnente  per  colpa  voftra .  Non  v'  immaginate  che  vi/i  a 
del  rojfore  di /coprire  il  voftromale  a  chi  lo  può  guarire .  La* 
[datevi  toccare  di  pentimento ,  e  non  ricu[ate  più  que*  rimedi i  y 
che  puono  rendervi  la  [ali'te^  poiché  al  fine  dovete  re[tareper- 
[uafì ,  che  di  tutte  le  co[e  che  può  [are  un  Cri[tianoy  la  più 
^lorio[a,  e  quella  che  deve  dirfì  V  unica  necej[aria ,  e  di  rico- 
no[cere  i  [uoi  errori  nella  pre[enza  d' Iddio. 

Che  [ ;  ricu[ rrete  di  [aria  dopo  tante ,  e  cos)premuro[ ?  e[ jr- 
t-azioniy  che  vi  [ono  [atte  ,  e  [e  non  vorete  la[ciarvi  piegare 
alle  noftre  preghiere  y  ne  guadagnare  alle  no[tre  tenerezze 
arrendervi  a  no\tri  auvertimenti  ^[appiate  che 9)1  Angeli  della 
Pace  ne  piangeranno  amaramente  ,  ne  per  que[to  vabbando- 
naremo  giamai  (  come  [orfì  potrejfimo  fare  per  la  vo[ira  o[ti' 
nazione  )  mà  [empre  cercaremo  in  voi  le  Pecorelle  di  Cri[tOy 
benché  à  tr  aver  [ole  [pine ,  che  v' impedirono  di  riunirvi  alla  [ua 
gregge  ,  ;/  che  poi  quando  finalmente  refiti  inutile  ,  cioè  quando 
haveremo  [atto  tutte  le  parti  del  debito  nofitro^per  in[pirarvì 
[entimemi  di  pace  ,  e  di  riconciliazione  con  laChie[a ,  [periamo 
,  che  la  grazia  della  pace ,  che  v' haveremo  offerto  con  tanta fince- 
rità ,  ed  affetto ,  così  oftinat amente  rigettata  ritornerà  à  noi ,  e 
che  Iddio  appagato  della  noftra [ollecitudinc  non  ci  dimandar à 
pili  altro  conto  delV  anime  voflre  .  Mà  perche  que[to  vi  timo 
vo[tro  errore  [arebbe  pegfiore  di  tutti  gli  altri  ,fiate  certi  che 
commettendolo,  difpone  il  Cielo  à  lanciare  [opra  voi ,  colpi  incom' 
parabilmentepiù  terribili ,  e  [une[ti  di  quelli ,  che  v  hanno  alti' 
rato  fin  orala  voftra  ribellione  ,  e'IvoftroScifma .  Afpetiiamo 
da  voi  Carijftmì  Fratelli  fentìmenti  migliori ,  e  rifoluzioni  più 
con[acevoli  alla  vo[tra [alute .  A  Parigi  neUAjfemblea  Gene- 
rale del  Clero  di  Pranza  il  primo  Luglio  1682. 

Scttojcr.  Fraitcefco  Arcive[covo  di  Parigi  y  e  ttttti  gli  altri 
Ve[coviie  Deputati  d(W  Affembka  ^ 
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Iene  d' ordine  Reggio  commumcat a  la  Lettera  Puf" 
torale  de'ì'^efcovi  à  tutte  rAjJembIce  degli  U' 
gonotti ,  e  le  conjider azioni ,  che  d:jjicohano  la  lo- 
ro rtfpofta  alla  mede/i fTta.  Si  radunano  però  à 
Parigi ,  e  deputano  alcuni  col  Miriifiro  Claudio 
per  f enfiarla .  Ej[a  comparifce  ,  e  in  ejfa  li  punti,  che  dice- 
vano, effere  i  motivi  della  loro  fepar  azione  dalla  Chic  fa .  E 
rifpofta  da'  Cattolici  à  tutti,  e  con  quali  prove  .  Dijpofizic- 
ni  ad  una  conver/ìone  generale  degli  Ugonotti ,  della  quale  i 
Minijiri  pigliano  V allarma.  Fatino  perciò  due  yiff'emhlec  nella 
Linguadocca  ,e  cofa  virifolvono .  Tumulto  generale  in  tutte  le 
Provinzie  effetto  delle medeftme  .  Per  qual  motivo diviffe per- 
sone ricche  vi  preft ano  le  mani.  Aperta  follevazione  nellaCit- 
ta  di  Nimef  ,  che  fi  dilata  nelle  Provinzie  vicine ,  e  progref- 
Ji  del  loro  firmamctno .  Milizie  perciò  inviate  nelle  medefime  y 
e  r  Orìgine  de'  Dragoni  i  quali  dopo  bavere  domato  i  jolleva- 
t  i  continuano  ad  alloggiare  velie  cafe  degli  Ugonotti.  Il  Vef- 
covo  di  Valenza  primo  Autore  delle  Mijjioniqucfti ,  e  libera- 
lità del  Rè  verfo  i  movi  convertiti .  Kuove  confulte  de'  Mi* 
V   4  viftri 
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2,  ntftripeyimpcdh't  le  conveffìonì.  Le  loro  calunnie  contro  t  Mif- 
fionari ,  /  quali  fi  giuftijicaiìo  con  la  puhlica  Stampa  de^ plinti 
della  Fede,  conformi  Concila,  e  oppofii  delle  imputazioni . 
X'  Impazienza,  de*  Miniftri ,  e  la  troppa  loro  facilità  à  par- 
tare  y  p!<r,ita  con  la  demolizione  de'' Tempii  principali.  Nuo- 
ve ^  e  più  mmcroj'e  Mijjioni  inftìtuite ,  e  invito  del  Rè  à  tut* 
ti  'i  fuoì  Sudditi  della  Religione  pretefa  riformata  d' abbrac- 
dare  la  Cattolica  fe  ?7on  vogliono  ejfere  trattali  con  rigore  ;  nu- 
rtm'ofe  convcrjìonì  per  tutto  il  Regno  ;  Editto  della  finale  fup- 
prcjjìone  del  C  alvini  fimo  con  la  demolizione  di  tutti  i  Tempii. 
Sfratto  de''  Miniftri  y  la  loro  intelligenza  col  Duca  di  Mon- 
tnoHih  fcoperta .  Tumulto  nelle  Provinzie  di  Bertagna,  e 
Normandia,  reprejfo  con  la  forza,  e  fupplizio  d' alcuni  Mi'^ 
niftri  y  fomentatori  del  medefimo .  Giuftific azione  che  i  Rè  Cris- 
tiani poffino  ufare  la  forza  contro  gli  Eretici,  su  quali prov 
foitdata .  Nuove  difpofìzioni  per  convertire  il  reftante  de'  Cal^ 
•vinifti  y  e  Breve  del  Pontefice  per  congrattdarfi  col  Cr  'iftianif-' 
mo  della  deftinzione  dell'  Erefia  nella  Francia. 

A  Lettera  circolare  de'Vefcovi  efTendo  (lata  d* 
j^^fSi^  ordine  del  Rè  cominunicata  a  tutte  1' Affera« 
^P^^^^  b!eè  degli  Ugonotti  del  Regno  ,  un  Curato , 
j^j^^^j  ò  Sacerdote,  accompagnato  da  un'Offizialc 

Reggio  presétatofiin  ciafcuno  de'loroTempii, 
òConfifl  ori,  ove  ne  fece  la  Lettura  con  efortare  il  Popolo 
ivi  radunare  à  rifflettere  feriaìTsente  fopra  i  motivi ,  che  v* 
erano  contenuti,  e  ne  diede  perciò  una  copia  à  tutti  quelli , 
che  volfero,  perche  formalTero  poi  al  fine  quella  rifolu- 
zione  ,  che  premeva  tanto  à  S.  M. ,  al  C'ero  ,  e  à  tutti  i 
Cattolici ,  cioè  di  rientrare  nella  communionc  della  Chie- 
fa  Romana  loro  primiera ,  ed  antica  Madre;  Comeque- 
fta  azione  così  folennefu  principio  à  molti  di  lafciarfi  toc- 
care alla  finderefi  della  propria  cofcienza  ,  e  palìarepoicol 
tempo,  meglio  indruiti ,  ■ad  una  intiera  converfione  :  Co- 
sì fùa'Miniltri  più  oftinati  una  nuova  caggione  di  fafti- 
dio,  e  turbamento,  mafTime  per  la  neceffità  precifa,  ove 
ii  metteva,  di  dare  una  rifpofta  concludente  dc'motivi, 
^he  havevano  feparato  i  loro  maggiori  ,  e  li  tenevano 
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éffi  raeJefimi  difanici  dalla  Chiefa  Romana  .  1682  ' 

Era  queda  una  diverfione  meditata  da' Prelati  perpor- 
tare  la  guerra  ia  Paefe  nemico, e  obbligare  gli  Ugonot- 
ti à  Jafciareli  foliti  infulti ,  con  i  cjuali  havevano  colhime 
di  fgridare  gli  abufi ,  elupretofe  Idolatria  della  Chiefa  , 
col  ridurli  alla  condizione  di  tenerfi,  e  difFenfori  delle  lo- 
ro proprie  ftravaganze;  Imperòche,  come  fu  detto  nel  li- 
bro antecedente,  effendovi  fra  loro  varii  fentimenti  cir- 
ca li  punti  eflenziali  della  Religione,  ed  havendo  effi  con 
le  loro  rifpofte  a'Libri  de' Cattolici  ceduto  molte  cofe, 
non  il  dubitava,  che  nel  formare  (come  venivano  agret- 
ti )quefta  nuova  rifpofta  alla  Lettera  Paftorale  de' Vefco-/ 
vi,  non  doveffero  anco  bavere  varii  penfieri,  e  così  farfi 
eonofcere  difuniti  circa  il  capitale  della  Fede,  ò  dare  luo- 
go con  qualche  rifpcfla  troppo  riraefla  ,  ò  troppo  inoltra- 
ta à  rimproverare  la  loro  incoftanza  ,  le  negavano  ciò  che 
havevano  di  già  ceduto,  ò  forzarli  à  cedere  al  rutto,  e 
convincere  la  loro  oltinazione ,  fe  fi  rilafciavanoancora_j 
di  vantaggio. 

In  farti  li  principali  Ugonotti ,  che  fi  ritrovavano  à  Pa-  La  Franto- 
rigi ,  e  da'quali  fi  afpettava  ia  rifpofta  à  nome  di  tutto  il  vte  Cath.. 

artito ,  poftifi  à  deliberare,  H  trovarono  non  poco  im- Ent.  V. 

arazzati  à  formare  quefto  Scritto.  Riconofcevano  che  il 
Rè  coglieva  il  tempo  opportuno  per  minarli ,  cioè  quando 
rafletati  col  ripofo  d'una  longa  pace  gli  animi ,  e  dilegua- 
te le  vive  ,  e  crude  nemiflà  ,  che  le  havevano  altre  volte 
refi  irreconciliabili  fui  fatto  della  Religione;  molti,  anzi 
forfi  la  maggior  parte,  non  vi  pigliavano  più  altro  in- 
tereffe  che  quello  d'un' apparente  convenienza  di  reflare 
in  un  partito,  nel  quale  erano  fiati  allevati ,  la  quale dif- 
pofizione  ,  anco  ne  principali ,  più  Letterati  Soggeti ,  fi, 
faceva  eonofcere  dalli  temperamenti,  e  variazioni ,  che  ha- 
vevano introdotte  nelli  articoli  della  credenza  commune, 
hormai  pezzata  di  tante  opinioni  ;  il  che  haveva  dato  non 
folo  a'  Cattolici ,  mà  alli  meno  intelligenti  della  loro  com- 
munione  motivo  di  fprezzarla  ;  fi  ch'era  da  temere  che  la 
loro  Religione  non  elTendo  più  confìderata,  che  come 
una  modap  o  ufanza,  che  li  feguita  fin  che  viene  accreJ 

ditata 
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"  ditata  dal  numero  di  quelli,  che  hanno  abbracciata  ,  fa- 
rebbe ancora  con  facilità  abbandonata  del  tutto, quando 
vi  «'.ipriffe  una  porta  per  la  quale  poteffero  i  fuoi  feguaci 
ufcirne  con  onore,  come  accadeva  appunto  in  quefta  oc- 
caficne  cheil  ixèmedefimo  gl'invita  va  ad  abiurare  ,  colpo 
che  portarebbe  principalmente,  e  più  mortaimente  nell* 
animo  de' Cavalieri,  e  de' ricchi,  la  Fede  de' quali  non 
venendo  attribuita  à  conofcenza  di  verità  ,  ferve  fpeffo  k 
confervare ,  e  ad  accrefcere  li  loro  temporali  vantaggi. 

Opinavano  alcuni  che  quando  così  iolTe ,  cioè  cafo  il 
Rè  havedequeflo  penfiere  del  loro  partito,  fi  doveUe  fa* 
re  una  rifpofta  rifoluta,  e  più  tolto  riiTentita  :  e  queftoa 
doppio  fine,  il  primo  d'impegnare  da  dovero,  e  per  pun- 
to d'onore  li  politici ,  e  indifferenti  nella  loro  Religione, 
già  che  fi  fpenderebbe  in  nome  loro  quefta  brava  confef- 
fione  di  Fede ,  e  l'altro  per  obligare  la  Corte  à  lafciarli 
itare,  e  non  travagliarli  più  con  i  fuoi  Editti,  li  quali  fi 
vedeva  che  andavano  con  tante  prohibizioni  a  ridurli  all' 
eitrema  vergogna  e  miferia,  il  che  fi  doveva  fperare  che 
farebbe ,  quando  veduta  quefia  vigorofa  dichiarazione ,  per- 
derebbe la  fperanza  di  ruinarli  con  le  piacevolezze. 

Altri  più  circofpetti ,  e  tim.orofi  di  quello  poteva  fuc- 
cedere ,  configliavano  anzi  di  defireggiare  nella  rifpofta 
che  fi  doveva  formare  ufando  di  fenfi  ,  e  parole  equivo- 
che ,  accio  il  Rè  non  difperandoalTolutamente  il  fuccef- 
fo  della  loro  converfione ,  trattaffe  perciò  più  fuavemen- 
te ,  e  refiando  fempre  ofcuri  i  loro  fentimenti  non  fof- 
fero  afiretti  à  maggiore  dichiarazione  ,c  in  ogni  cafogo- 
deffero  con  queita  arte  il  benefizio  del  tempo  ,  da!  quale  fi 
fapeva  che  ufcivano  fpeflb  lirimedii  a'mali  più  difperati . 

Monfignor  Claudio  Minifiro  di  Ciaranfon,  il  più  fa- 
mofo  ,  eCapo  ,fi  puòdiredi  tutto  il  partito  non  celò  punto 
la  fila  mente  eflere  che  la  divifata  rifpofia  le  riufciva  più 
difficile  à  formare  ,  di  quello  forfi  appariva  à  nelfun'altro  , 
perche  da  una  parte  effendo  paffato  il  tempo ,  nel  quale 
erano  in  iftato  di  farfi  temere  ,e  in  fatti  erano  temuti ,  c 
dall' altrra  havendo  havuto  l'infelicità  d'accommodare, 
èper  politica,  ò  per  altri  motivi,  le  maffime  della  loro  cre- 
denza 
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clenza  alle  convenienze  occorfe  per  i  tempi pafTati,  hoggì 
che  fi  trattava  di  dare  un  tafto  vivo  alla  buona  fede  di  t  :tto 
il  partito  ,  e  fcuoprire eflTi  medefimi  agli  occhi  de' Caie  liei 
loro  nemici , e  che  havevano  l'armi  in  mano  dell'auto  ita 
reale,  tutte  le  loro  piaghe  più  fegrete  ,non  era  queflo  un 
pericolo  di  poca  importanza  ,necora,ove  fi  do  vede  proce- 
dere fenza  gran  circofpezione.  Quefto  parere  fece  conclu- 
dere ad  altri  che  non  fi  doveva  per  niffun  conto  efporfl 
volontariamente  à  quello  rendimento  di  conto ,  mà  rirpon- 
dere  in  generale  che  la  loro  fede  eflendo  publica  ne' loro 
Catechifmi,  e  ne'libri  de'loro  Autori,  quali  havevano 
trattato  le  controverfie  ,ogn'uno  vi  poteva  leggere  i  loro 
fentimenti,e  li  motivi  della  loro  feparazione  della  Chiefii 
Romana ,  fenza  che  folTe  bifogno  di  darne  una  nuova_, 
dichiarazione ,  e  forfi  di  più . 

Quello  modo  di  fcanfare  il  cimento  era  confacevole  al 
bifogno  che  havevano  gli  Ugonotti  di  non  entrare  in_. 
nuove  difpute,ove  tutto  il  pefo  dell'attacco  rellava  loro 
addolTato  ,  dovendo  elfi  foftenere  la  guerra,  in  vece  di  farla: 
mà  la  prefonzione  di  alcuni  ,chefi  credevano  invincibili , e 
forfi  il  concerto  d'altri  ,i  quali  elTendo  di  già  Cattolici  nel 
cuore  havevano  guftodi  efporre  il  Calvinifmo  alia  onta  di 
dare  una  confelTione  di  fede  piena  di  Contradizioni , come 
doveva  necelTariamente  feguire  ,  fe  fi  obligavanoà  parlare , 
fece  concludere  che  fi  formarebbe  la  rifpoftadefiderata  ,  e 
l'incombenza  effendone  ftata  lafciata  ad  alcuni Minilì;ri,i 
quali  communicaflero  con  Monfignor  Claudio  i  loro  giu- 
dici, quello  fùdeflinato  per  ridurla  in  ifcritto,e  preìen- 
larla  alla  Corte. 

La  nuova  aiTemblea  però  di  quefti ,  tutto  che  riilretta  à 
poco  numero  di  foggetti,  non  lafciò  di  durare  fatica  ad 
accordarfi  nel  modo,  e  ne' mezzi  d'efeguire  il  progetto. 
Oltre  li  motivi  generali ,  che  rendevano  la  rifpofìa difficile , 
ne  nafcevano  ancora  de' particolari  dalla  perfona  di  Mou' 
flgnor  Claudio  ,i  quali  framettevano  nuovi  imbarazzi.  Li 
Generali  erano  che  nella  moltitudine  de'  piùqualificati  del 
partito,  a' quali  toccarebbe  d'approvare,  e  confermarla, 
regnavano  diverfe  paflioni  d'interefle,  c  d'ambizione,  di 

zelo. 
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zelo ,  e  di  cofcienza  ;  Onde  fare  una  rifpofta ,  che  non  offcn- 
I  6o2.  deHè  alcuno  era  cofa  più  facile  à  bramare  ,che  ad  efcguire  , 
qualche  delicatezza  ,  e  dellerità  s'ufafTe  per  contenrarli 
tutti .  Se  la  ricercata  confeffione  di  fede  fi  dava  conforme 
alla  mente  di  Calvino,  e  de' primiFondatori  fi  roverfava  il 
Sinodo  di  Ciaranfon  ,  ove  li  Luterani  erano  fiati  dichiarati 
fratelli ,  e  la  loro  fede  innocente  :  Se  fi  riconolcevano  inno- 
centi le  opinioni  de'medefimi,  era  da  temere  che  il  R  è  non 
pigliafie  quefio  plaufibile  pretefio  per  privarli  de' loro 
Tempii ,  e  dcll'efercizio  della  loro  religione  opponendo  , 
che  gli  Editti  erano  fiati  conceduti  a'Calvinifii ,  e  nona' 
L!.uer;ini ,  la  Setta  de'quali  eia  fiata  fempre  profcritta  dal 
Regno.  Se  fi  traiafciava  di  parlare  di  quefia  approbazione 
degli  Articoli  Luterani  (  per  non  efacerbare  que'Miniftri  , 
che  vi  havevano  fempre  contradetto ,  anzi  tenevano  per 
Eretici  e'J  pretefo  Concilio  di  Ciaranfon  ,e  li  fuoi  feguaci) 
confiderandoli  fecondo  la  mente  del  Miniftro Daillè ,  e  di 
moki  altri ,  come  cofa  di  pochijjtmo  momento  ,  e  di  ninna  con' 
feguenza  y  la  quale  perciò  fi  poteva  credere,  ò  figettare_, 
fenza  pericolo  di  dannazione ,  fi  doveva  afpettare  di  efiere 
fgridati  come  ribelli,  e  ofiinati  nella  ribellione  ;  poichc_> 
ricufavano  di  ritornare  nel  grembo  della  Chiefa  Romana 
per  delleopinioni  indiferenti ,  e  le  quali  approvavano  nella 
lede  de' Luterani .  Li  privati  fafiidij ,  che  rendevano  diffi- 
cile la  riQrjfia  , erano  che  il  Miniftro  Claudio,  che  doveva 
in  Perfona  fare, e  prefentarla  ,  haveva  paflato  ancora  più 
avanti , cioè  non  folo  haveva  fcritto  varii  volumi  contro  la 
Prefenza  Reale  di  Giesù  Crifio  nell'  Eucharifiia  , qualifi- 
candola di  Chimera  inventata  da ftiperjiizicfi  divoti,  e  rim- 
proverandola d'Erefia  ,  il  che  le  vietava  (fe  non  voleva  ren- 
derfi  ridicolo  )di  potere afierirne  la  fede  indifferente , come 
pretendeva  il  Sinodo  di  Ciaranfon  ,e  n'era  divenuta  la_» 
credenza  commune  fra  li  fuoi  ;  Mà  haveva  confefiato  in 
due  conferenze,  la  prima  con  un  Padre  Capnccino,  e  l'altra 
con  un  Padre  Giefuita,  che  Vejjhiziale  della  religione  era 
nella  Cbiefa  Romana ,  alterata  folo  neili  accidenti  ,che  haveva 
efla  folo  perduto  la  graflezza  del  volto  ,  e  non  la  vita ,  e  che 
un  huomo  vi  fi  poceva  falvare ,  benché  con  maggior 
difficoltà .  In 
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•,  tu  oltre  haveva  in  un  fuoLibro,già  accennato  altrove  ri- 
flotto  tutti  gli  Articoli  fondatiieniali  della  Religione  Cri- 
fliana  ,  badanti  ,  e  neccflarii  per  elTere  falvato  ,  a  ricono- 
fcere  un  Dio  in  tre  Perfoue  ,  e  un  Giesù  Grillo  Reden- 
tore,  amare,  infieme  il  prolVimo,  e  non  infuperbire  ol- 
tre la  propria  condizione;  Onde  doppo  quefte  prove  pu- 
bliche  de' Tuoi  fcntimenti ,  non  poteva  ritrattarfi,  e  pu- 
blicarne  degli  altri  fenza  fari]  beffeggiare  ,  e  fé  le  conter- 
mava  con  nuove  dichiarazioni  metteva  in  torto  tutto  il 
partito,  fe  ricufava  la  communione  della  Chiefa  ,  la  qua- 
le ammetteva  anch'efla  quelli  articoli ,  oltre  a'quali  egli 
riconofccva  il  reftante  indifferente,edi  niuna  importanza . 

Qu^efte  difficoltà  ha  vendo  feruito  di  materia  a'ionghi 
contraili  fra  li  Confukanti  Miniilri ,  come  in  tutte  le  ma- 
niere bifognava  ^are  una  rifpofta  ,e  che  il  credito, e  l'au- 
torità di  Monf.  Claudio  tenevano  il  primo  luogo  nella  Tua 
Chiefa  ,  egli  la  concepì ,  e  riduffe  in  quella  forma  .  Ad- 
drizzò  la  fua  parola  al  Rè ,  fecondo  il  coflume  degli  Ere- 
tici,  di  volere  più  torto  edere  giudicati  da'  Laici,  che  da' 
Sacerdoti,  arbitri  naturali  nelle  cofe  di  religione,  ed  ef- 
prejfe  a  nome  de'fuoi ,  che  tutti  i  Riformati  bave/ufo  ricevuto 
con  profonda  venerazione g!i  ordini  di  S.  AL  ft  proteflavano  in- 
finitamente  tenuti  alle  cure  paterne  y  cheejfa  dimojìrava  per  ti- 
rarli a  quella  religione  ,  che  credeva  fola  effcre  la  buona  :  e  che 
quejio  fervirebbe  loro  di  motivo  per  raUvivare  ,  ed  accrefcere  il 
loro  zelo  al  fuo  reale  feruizic  ^  e  al  mandare  verfo  il  Cielo  i  lo- 
ro voti  pili  ardenti  per  dimandare  a  Dio  che  volejje  ricclmare 
la  f 'ia  perf wa  Sagrata ,  la  fua  augufi  a  famiglia ,  e  tutto  lo  fa- 
to  con  le piùprezicfe  benedizioni .  Indi  penfando  al  Clero  ,  e 
Vefcovi  Autori  della  Lettera  Palforale,  fupplicaua  que' Si- 
gnori di  non  bavere  per  male  fe  diceva  loro  a  nome  de'juoi ,  che 
non  erano  ne  gl'etici ,  ne  Scif  malici ,  ne  Empii ,  ne  beflemmiato- 
ri ,  ma  bens)  buoni ,  e  veri  Crijìiaui ,  ;  qi-:ali  non  afcoltavano  , 
che  il  Supremo  Pajìore  delV anime  loro  ,  /'/  quale  infepnava  nel- 
la fua  fcrittura  a  confdcrare  le  loro  voci  come  quella  de"  Pa- 
llori franieri  ;  onde  erano  obligati ,  non  che  di  feguitare  ,  anzi 
di  fuggirli .  Che  come  bavevano  rejo  piti  volte  ragioni  della  lo- 
ro feparazione  dalla  Chiefa  Rom/ia  tanto  in  fritto  quanto  in 
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I  6  8  Z .  '^'"'^^  ^^'^^^  pronti  dì  farlo  ancwa  al  pref ente  ^  e  ptihlicavano  per- 
dò  qucjifrr:otivi ,  pritiàpali ,  ne^  quali  fe  concordajfero  conejfay 
credcrebvcro  d'  offendere  la  loro  cofcienza . 

1  Vtifo  di  line  Ma  incognita  neW  Offiz'o  Diuino . 

2  La^riv azione  della  coppa  y  e  Calice  nella  diflrtbuzione 
deir  Eucarijiia  a' fedeli . 

3  U Invocazione  degli  Angeli  ,  della  B.  Vergine  ,  e  de* 
Santi  y  e'I  culto  Religiofo  ,  che  fi  rendeva  alla  Croce  ,  e  alle 
Immagini . 

4  ■//  Purgatorio . 

5  La  Tranfuflanziazione . 

6  L'adorazione  del  Sagr amento  dell*  Euearijìia. 
Jl  Sagrifìzio  della  Meffa. 
I^a  giujiificazione  per  le  Opere. 

9  //  merito  delle  mede  fi  me. 
i;'  "IO  L'autorità  y  e  infallibilità  del  Papa . 

iCWeffi  confi deravano  tutte  quejle  dottrine  ,  quefti  culti ,  e 
alcun  altri  punti ,  che  la  Chiefa  Romana  faceva  profefjtotie  di 
credere ,  e  di  pratt  icare ,  come  cofe  incompat  ibili  con  la  pietà  , 
e  oppofre  alla  falute .  Che  quefte  erano  /tate  le  caufe  ,  per 
le  quali  fi  erano  feparati  delia  fua  communione  ,  ed  erano 
pronti  a  fpargere  il  fangue  prima  di  rientrarvi  ,  perche  non 
trovavano  alcuni  di  quefii  punti  biella  legge  d' Iddio  y  la  qua- 
le infegnaua  loroà  difccrnerc  le  cofe  ,  che  gli  erano  contrarie  . 

Se  l'oftinazione  àe\  Miniftro  Claudio  ,  il  quale  fi  è  la- 
fciato  morire  nell'Erefia,  non  perfi.iadefle  ,  ch'egli  parla- 
va da  fenno  in  queilo  fcritto,  fi  potrebbe  quafi  dire  ,  che 
Io  fece  a  poiia  per  fuergognare  il  fiio  partito  ,  e  per  dare  a* 
Cattolici  il  campoaperto di  riportare  fopra  di  eflb  un'ul- 
tima ,  e  pieniffima  Vittoria.  Imperòche  di  quanti  fcritti 
publicarono  mài  gli  Ugonotti,  niuno diedero  più  facile 
a  rifiutare  di  quefio,  e  la  fommadi  tutti  i  loro  pretefi 
aggravii  raefifi  infiemeriefce  più  falcile  à  diffiparedi  qual- 
fìlìa  particolare  attacco,  che  habbino  mai  dato  alla  vera 
religione  ;  onde  non  è  meraviglia  fe  al  publicare  di  que- 
fta  Apologia  li  Cattolici  fi  pofcroà  gridare  Vittoria  avan- 
ti d*ent>are  in  quello  nuovo  cimento,  e  fe  da  tutte  le 
parti  fi  follevarono  degli  aggre.Tori,  che  avalororono  tal- 
mente 
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mente  la  Battaglia  ,che  quefla  non  ha  potuto  finire, che  j 
conia  fconfitta  ,  e  con  l'intiera  mina  dell'  Ugonocirino  . 

Fù  fatto  vedere  al  Minillro,  e  à  tutto  il  partito  primo 
«guanto  fiacco  era  il  motivo  di  iepararfi  dalla  Chiefa,  per- 
che ella  recita  le  fue  preghiere  in  lingua  fconofciuta  al 
volgo;  poiché  anzi  che  fia  giuda  quefta  accufa  ,  ellagiiif. 
tifica  à  pieno  lamedefima  Chiefain  quefiopunto,e  com- 
menda mirabilmente  la  fila  uniformità  ,  e  coltanza  a  rite- 
nere l'ufanze  divote  introdotte  dagli  Aportoli  fiioi  fonda- 
tori. In  quale  lingua  crediamo  che  San  Pietro,  e  San.^ 
Paolo  li  primi  Autori  della  Chiefa  Romana  ,  hahbino  or- 
dinato in  Roma  la  loro  Liturgia,  e  le  altre  Cerimonic__, 
Sagre?  In  lingua  Romana  fenza  dubbio  ,  che  querta  ap- 
punto era  la  volgare  :  E  fe  San  Leone,  e  San  Gregorio 
hanno  aggiunto  qualche  cofa  agli  OiTizii  Divini ,  Roma 
nc'Ioro  tempi  intendeva,  e  parlava  ancora  Latino.  Che 
poi  per  rifpetto  ,  e  lodevole  riverenza  de'lecoli  fegulti  la 
Chiefa  habbi  ritenuto  fenza  alterazione  quefio  otfizio, 
tìoppo  che  Ja  lingua  divenne  peregrina  al  volgo,  li  Mi- 
nirtri  degli  Altari  havendola  fcmpre  comprefa  è  coni  Li- 
bri ,  e  con  le  Prediche  havendo  continuato  à  nodrire  la 
divozione  della  Plebe  verfoiSagrofanti  Mirterii,  con  dar- 
ne in  volgare  una  fuffizie n te  cognizione  ,  niuno  fenza  te- 
merità puòcondannarlo  ;  poiché  oltre  il  merito  di  querta 
fommiflione  ,  il  continuato  coftume  di  celebrare  in  una_» 
medcfima  lingua  le  cerimonie  della  Religione  ,  giova  mol- 
to à  confervare  intiera  ,  e  fenza  cangiamento  la  fiefTa  Fe- 
de, poiché  è  così  facile  coll'alterazione  degli  Idiomi  di 
inuiarei  Tefii,e  farenafceredcJiedifficoltà  nell'intelligen- 
za de' punti  più  delicati  della  cfedenza  ,  come  pure  trop- 
po Kefperienza  celodimoftra  in  quefta,e  tutte  le  altre^ 
materie  di  Scienza  . 

Con  quale  temerità  osò  dunque  Calvino  riprovare  un 
ufo  così  rtabrlito,e  levare  alla  Chiefa  il  poflefl'o  d'un'of- 
fizio  che  ha  ricevuto  da'fuoi  Fondatori?  Quelto  non  può 
attribuirfi  che  ad  un  orgoglio  infopportabile  ,  ad  un  pri- 
vato ,  anzi  più  torto  ad  una  concertata  malizia  d'alterare 
la  Fede  con  l'occafione  che  trafportando  da  una  lingua^ 

all'ai- 
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1682,  all'alerai  Tedi ,  che  l'efpongono,  vi  potranno inferirfi del- 
le falficà  favorevole  alTErefia,  come  fotto  nome  di  cor- 
rezione ellb,e  gli  altri  Novatori  hanno  Tempre  pratticato. 

E  benché  qùefta  reiigiofa  immutabilità  non  babbi  bi- 
fogno  di  prove  rtraniere;  non  è  egli  vero  che  Ja  Chiefa 
Greca  ufa  una  favella  nella  Celebrazione  degli  Offizii, 
che  il  volgo  non  intende  punto?  effendo  tanto  differente 
il  Greco  Littcrale  ,  ufato  nella  Chiefa,  dal  volgare  ,  eh' 
è  in  bocca  della  plebe ,  quanto  la  Lingua  Latma  dalla  Tof- 
cana,  e  dall'altre  Lingue,  originale  da  efla?  Ja  Caldaica 
ritenuta  da'Criftiani  più  Orientali,  e  l'Etiopica  da  quelli 
del  mezzo  giorno  non  fono  punto  le  Lingue  volgari  de' 
popoli  ,  che  habitano  in  quelle  Provinzie  ,  ove  la  fa- 
vdlaè  alterata  come  fra  noi,  e  del  tutto  differente  dal 
puro ,  e  primo  Idioma  ,  il  quale  tuttavia  hanno  ritenuto 
religiofamente  nelle  loro  Sagre  ufanze,  per  rifpetto  a* 
primi  Fondatori  del  CrilHanefimo  in  quelle  parti ,  che  tali 
le  inftitvirono ,  e  lafciarono  loro.  Anzi  la  Sinagoga  ftef^ 
fa  llimò  fempre  di  commettere  facrileggio ,  fecangiaffeiJ 
Tefto  della  pura  favella  Ebrea  nel  canto  delle  fue  pub- 
liche  Preci  in  efpreffioni  volgari,  abbenche  daltempodcl- 
la  cattività  di  Babilonia,  il  longo  foggiorno ,  che  fecero 
gl'Ifraeliti  in  quella  Città ,  e'I  commercio ,  ch'ebbero  poi 
con  li  Siriani ,  gliene  haveffe  loro  fatto  perdere  la  puri- 
tà, e  ricevere  per  ufo  volgare  una  lingua  corrotta,  del- 
la quale  coftanza  a  ritenere  il  primo  Idioma  non  fi  leg- 
ge mai  ,  che  Giesia  Griffo  modello  di  tutta  faiicità  ,  c 
perfezione  gli  habbi  dunque  riprefo. 

Ne  per  quefto  è  oziofa-'jò  inutile  la  divozione  de'Sper- 
tatori ,  e  affiftcnti  nelle  Chiefe  Cattoliche;  poiché  il  non 
intendere  in  particolare  tutti  i  fenfi  delle  parole  infpira 
anzi  un  rifpetto  maggiore  verfo  le  medefime  ,  ed  ecci- 
tando la  curiofità  a  ricercarne  da'  più  periti  la  fpiegazio- 
ne  ,  e  li  mifferi  difpone  a  riceverne  l'intelligenza  con 
maggior  humiltà  ;  In  vece  che  l'orgoglio  nolh'o  fuole 
fané  poco  conto  delle  cofe  communi,  efprezza  facilmen- 
te ,  ciò  che  crede  di  capire  ,  fcnza  havere  bifogno  dell' 
.  altrui  affiffen^a . 

Sccon- 
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Secondo  ,  che  la  diminuzione  ,  e  privazione  del  Calice,  j 
overo  l'ufo  della  Chiela  Romana  diCommunicare  i  laici 
fotto  una  fola  Ipezie  non  poteva  ne  meno  eflere  un  mo- 
tivo ,  liUfìziente  di  feparazione  dalla  medefima  ;  poiché 
oltre  Taucorità  de'  loro  principali  Minillrij  che  ripone- 
vano quefto  nel  numero  de'  punti  indifferenti  ,  come  fi 
vedeva  da' loro  libri ,  efli  Ugonotti,  quando  ciò  flimaHe- 
ro  un'oltraggio  fatto  al  Sagramento,  quafi  dimezzato  ,  c 
imperfetto  con  una  fimile  diflribuzione  ,  overo  che  fof^- 
fe  contro  il  precetto  di  Crifto,  dato  a  tutti  tanto  nel  JS/- 
K'f"  quanto  nel  Manducate  elfi  medefimi  erano  rei  di  que- 
fto Sacrilegio;  poiché communica vano  anch'eglinoi  loro 
abllemii  col  foio  pane,  e  ciò,  benché  con  l'approvazio- 
ne de'loroSinodi ,  contro  l'efpreffa  autoritàdi  Calvino ,  e 
de' primi  loro  Inftitutori. 

Che  la  Chiefa  Romana  non  faceva  alcuna  ingiuria  al 
Sagramento  communicando  col  folo  pane  ,  perche  lafua 
Fede  era,  che  tanto  il  Corpo  quanto  il  Sangue  folfero 
ugualmente  uniti  fotto  ciafcuna  delle  fpezie  feparate,  e 
che  così  fi  dava  il  Sagramento  intiero  a' fedeli;  Oltre  eh' 
eghera  cofa  degna  della  fuavedifpofizione  d'Iddio  in  tutte 
le  cofe  di  haverlo  così  inftituito  ;  poiché  come  la  Chiefa 
era  eftremamente  dilatata  ,  e  moltiplicato  all'infinito  il 
rumerò  de'  fedeli  ,  riufcirebbe  impolfibile  ,  ò  almeno 
fottopollo  a  gravhfimi  inconvenienti,  l' amminiftrare  il 
Calice  a  tutti  ,sì  per  l'orrore  ,  che  haverebbero  m-olti  di 
bere  nell'ifteffo  vafo  con  i  fchivofi  ,  e  ammalati  ,  come 
per  la  difficoltà  di  confervare  longo  tempo  l'eflate  la  fpe- 
zie del  vino  in  poca  quantità  corrompendofi  queflo  fa- 
cilmente ,  ò  di  ritrovarne  a  fuffizienza  ne'  Paefi  ,  ove  non 
nafce,  e  mille  altre  incommodità  alle  quali  la  prudenza 
della  Chiefa  haveva  ,  fecondo  fa  mente  diCiesù  Criflo, 
che  la  governa,  e  dirige,  trovato  il  modo  rimedio  op- 
portuno col  valerfi  di  una  fola  fpezie  del  pane,  la  diftrì- 
buzione  ,  e  confervazione  del  quale  era  più  facile  ,  e 
fi  cura . 

Ch'era  falfo,  che  la  Communione  dell' Eucariflia  fof- 
fe  llata  inllicuica  precifamence  da  Grillo  per  ravivarci  la 
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1682.  ^"^"^0'''^  della  fua  Morte  ,  ma  bensì  per  cibare  T anime 
noftre,  ed  unirle  con  incomprehenfibile  maniera  à  , 
ch'era  il  fuo  effetto  naturale,  il  quale  fi  confeguiva  pie- 
namente con  la  communione  fotto  una  fpezie  fola  ;  Il 
Sagrifizio  della  Mefla  effendo  fingolarmente  il  Memo- 
riale rapprefentativo  della  Tua  immolazione  fopra  la_> 
Croce  :  E  perciò  com'egli  era  flato  inftituito  ,  che  dovef- 
fe  effere  celebrato  fotto  l'uno  ,  e  l'altro  fimbolo  ,  così 
anch'era  Religiofamente  ofTervato  dalla  Chiefa  Roma- 
na, la  quale  più  tolto,  che  di  non  celebrarlo  perfetto, 
lo  tralafciava  intieramente,  qualche  urgenza  ,  ò  divozio- 
ne, che  lo  facefle  defiderare  da' fedeli,  in  alcuni  rincon- 
tri, ove  mancava  il  modo  di  fupplire  all'  una,  ò  all'al- 
tra delle  due  fpezie. 

Che  l'autorità  della  Scrittura,  e  l'vfo  degli  Apofloli  , 
e  primi  Criftiani  era  efprelTa  per  la  communione  col  fo- 
lo  pane  Confagraro  ;  poiché  fecondo  il  Tello  della  me- 
defima  fcrittura  li  nuovi  convertiti  perfeveravano  con  li 
Aà.i-^z-  A  portoli  ,  e  altri  Difcepoli  di  Crifto  ,  in  commimciitione 
jraHwnìs  panìs  ,  fenza  parlare  punto  del  Calice;  quando 
non  vi  foffe  l'efempio  dello  lleffo  Salvatore  ,  il  qual^ 
diede  anch'elfo  la  communione  col  folo  pane  a' due  Di- 
fcepoli nel  Caftello  d' Emmaus  :  Effendo  troppo  vero  , 
Luc.24.31.  dice  Lutero  fchernendo  i  Calvinifti,  che  la  loro 

doglianza  in  quefto  punto  è  fimile  alla  premura  di  quel- 
lo ,  che  havendo  forbito  un  vovo  ,  raccomandarebbe_j 
con  affettazione  la  guardia  del  gufcio  ad  un'  altro  come 
di  cofa  importante  ,  e  preziofa,  non  arrolTendo  Calvino 
doppo  levata  ,  e  negata  agli  Altari  la  Prefenza  R.eale  di 
Giesù  Crillo  di  fchiamazzare  contro  la  Chiefa  Romana, 
perche  non  concede  a'Fedeli,  l'una  ,  e  l'altra  fpezie,  del 
Sagr-amento,  vacua  fecondo  effo  d'ogni  preggio,  e  fan- 
tità  ,  e  che  li  fuoi  feguaci  (  finita  la  loro  cena  )  hanno 
coHume  (cioè  il  pane  avvanzato)  di  gettare  a' cani ,  tut- 
toché il  Minillro  babbi  fopra  di  effo  pronunziato  l'Htjr 
e\t  Corpus  meum  ,  ed  effendo  ancora  peggiore  ,  e  inaudita 
la  beflemmia  di  Beza  ,  interprete  ,  e  fucceffore  di  Calvi- 
no ,  che  fi  poffa  prendere  per  materia  del  Sagramento 
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XJgni  forte  di  vivanda  ,  e  di  lingua  .  I  682. 

Terzo  ,  furono  con  la  flcfla  giuftizia  di  nuovo  derifi  i 
motivi  ,  aflcgnati  nello  fcritto  del  Miniltro  delT Inzoca^ 
ZÌo)W  de'  Santi  y  del  etili 0  delle  JìVì::agwi  ^  e  del  Purgai orìo  y 
col  rinfacciarle  fcnza  altra  prova  la  confelfione  propiia_. 
di  tutto  il  fuo  partito  ,  di  non  bavere  in  quefìi  dogmi  , 
tenuti  da' Luterani  infieme  con  la  Chiefa  Cattolica  ritro- 
vato, ò  luperftizione  ,  ò  Idolatria.  Confezione publica- 
ta  per  bocca  d'vn  loro  Sinodo  del  quale  riverivano  l'auto-  duSi- 
rità  ,  e  di  cuioga'irao  poteva  nelle  ilampe  leggere  gliat-  node  de 
ti,  i  quali  fe  le  facevano  ricordare  efprelfi  in  quefle  pre^  Charenton 
cife  parole.  Dichia-rava  il  njedefnm  Sinodo,  che  attefo  che  la  France 
le  Cbiefe  della  Cónfejjione  d'Aiisburg  convengono  con  le  altre  ^^^'15 

p'rincipii  )  e  punti  fundametitali  della  vera  Religione  y  e 
che  non  v  è  nel  loro  culto  ne  Idolatria  ,  ne  fiiperfìizione  ,  li 
^Fedeli  della  détta  Confeffione ,  /  quali  con  fpirito  di  cirritày 
e  veramente  pacifico  fi  accojìauo  alle  Ajfembleè  puhliche  della 
Chiefa  riformate  di  quefio  Regno  y  e  dejiderano  la  loro  com- 
muntone  y  potranno  fenza  fare  abit-trazione  alcuna  ejTere  rice- 
vuti alla  fanta  Alenja  ,  e  contrabere  Afaritaggi  con  li  Fedeli 
della  noftra  Confeffione  ,  come  anco  prefentare  in  qualità  di 
Fadrini  i  loro  figlivoli  à  Battefmo  . 

Mà  in  oltre  non  mancarono  replicate  giuftificazioni 
delle  medefime  prattiche:  i  del  Culto  de  Santi ,  autoriza- 
to  contro  Calvino,  che  dice  ch'elfi  non  fi  curano  di  noi 
dalla  ftelfa  Scritura  Sagra  ,  ove  Crifto  medefimo  afierifce 
che  tutti  gli  Angeli  del  Cielo  fono  in  allegrezza  per  la__, 
converfione  d'un  folo  peccatore,  e  S. Gio: ,  cheli  Marti- 
ri pregano  per  la  Chiefa  ,  e  dimandano  à  Dio  che  la  li-  ^r°'-'^' 
beri  dalla  perfecuzione  de'Tirani.  Che  la  pretefa  Idola- 
tria ,  della  quale  gli  Ugonotti  ciaccufano ,  e  una  vifibile 
impodura  ;  poiché  non  v'è  alcuno  Criftiano  nella  Chiefa 
Catto'ica  che  honori  li  Santi  con  culto  fupremo  ,  e  do- 
vuto al  folo  Iddio.  Il  che  farcbbeidolatrare,  m.>  li  venera, 
ed  offequia  con  le  fue  Orazioni  come  fervi ,  e  favoriti  del 
medefimo,  apprctfo  il  quale  fegli  Uomini  giulli  in  que- 
lla vita  hanno  tal  ora  il  merito  d'ottenere  grazie  per  al- 
tri, come  è  evideiite  nella  perfona  di  molti. che  ottennero 
X.  2  da 
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I  682.  Criftola  fanità  ,  e  la  vita  in  favore  di  varii  ammalati, 
e  morti ,  quanto  è  più  ragionevole  il  credere  è  fperare 
che  li  Santi  pregaci  intercederanno  per  noi  nel  Cielo,  ove 
Iddio  cerca  di  renderli  felici,  e  contenti  in  tutte  le  ma- 
niere,  e  mafTime  in  queftc  d'un  così  pietofo  foccorfo? 
Che  non  fi  veneravano  JeJoro  Immagini  con  fede  che  in 
eife  richiedefle  qualche  cofa  di  Divino ,  il  quale  fenza  rela- 
zione all'originale  havefle  virtù  di  concedere  favore  ,  mà 
per  tenere  viva  alla  mente,  col  moftrare  prefente  agli  oc- 
elli ,  la  memoria  delle  loro  virtù,  e  delle  azioni  Crirtiane, 
con  le  quali  hanno  acqui/lato  il  Cielo,  e  alle  quali  cerca 
la  Chiela  d'animarci  coi  loroefempio. 

4.  Cheil  Purgatorio,  e'I  valore  de'Suffraggi  de  viven- 
ti in  favore  de' Morti  nella  grazia  Divina,  benché  non  af- 
fatto purgati  dalia  macchia  de' loro  mancamenti,  era  ef- 
preflb  non  folo  nella  tradizione  della  Chiefa  dal  tempo 
degli  Apertoli ,  màancora  ne'Libri  della  Scrittura  Sagra  ; 
per  fcanfare  le  quali  prove  con  una  ridicola  temerità  ha- 
vevanoofatoi  Novatori  di  proprio  cappriccio negare  l'uno, 

*e  l'altro  riprovando  la  tradizione,  e  dalla  lifta  de' volami 
Sagri  quelli ,  che  contenevano  efpreflamente  quefìa  ve- 
rità, fenza  fapere  addurre  alcuna  ragione  valevole  di  da- 
re il  minimo  colore  di  giuflizia  ad  una  imprefa  così  (Ira- 
ordinaria ,  e  infoiente. 

5.  Circa  le  Opere,  chela  medefima  cecità  faceva,  che 
il  partito  Ugonotto  pigliava  temerariamente  alla  Lettera 
il  fenfo  de'patTaggi,  che  attribuivano  tutta  la  noftra  fa- 
Iute  alla  Fede  ,  fenza  volere  afcoirare  quelli  ,  che  attri- 
buivano tutto  alle  noftre  opere  ,  benché  quelli  non  fof- 
fero  meno  efpreffi  de'  primi  ;  Onde  nafceua  la  fua  orti- 
nazione  nell'errore  di  mettere  tutta  la  fantità  ,  il  merito 
degli  vernini  nella  fola  Fede;  In  vece  ,  che  la  Chiefa-. 
Cattolica  vedendo  querta  apparente  contradizione ,  e  con- 
figliatafi  collo  Spitito  Santo  ,  il  quale  infpira  i  fuoi  Dot- 
tori, accordava  religiofamente  tutte  le  difficoltà  con  un 
fiftema  ugualmente  pio ,  e  falutare  ,  confcrfando  bensì , 
che  Iddio  ci  chiamava  per  fua  pura  mifericordia  alla  Fe- 
de i  che  colla  rttflà  gratuita  bontà  ci  purgava  di  tutti  li 

pecca- 
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peccati  nodvi  nel  Rutefimo,  e  ci  dava  foccorfi  per  man-  i^^2. 
tenerti  nell'innocenza:  mà  che  fe  peccavamo  di  poi,  ci 
dava  pariinence  fenza  merito  la  grazia  del  peniimcnto  , 
e  della  noltra  reconciliazione  ,  la  (]uale  fe  non  era  cosi 
ampia  come  la  prima  non  lalciava  però  d*ciTerc  un  favo- 
re infinito  ,  poiché  mutava  un  i'upplizio  eterno  ,  dovu- 
toci ,  in  alcune  pene  temporali ,  che  ci  rimanevano  à  fof- 
frire  ,  per  fodisfare  alle  quali  ci  reflavano  le  opere  dell* 
penitenza  meritevole  con  la  grazia  d'Iddio  della  pienez- 
za del  perdono  neceffario  per  entrare  nel  Cielo, 

Chequerte  opere  facevarvo  l'applicazione  in  noflro  fa- 
vore d'un  merito  fuffiztente  a  placare  Iddk)  ,  e  non  il 
merito  medelìmo  ,  che  tutto  era  riportato,  e  appoggia- 
to alla  Perfona  di  Giesù  Crirto  ,  il  quale  benché  habbi 
con  le  fue  fotierenze  dato  un  prezzo  baUevole  alla  reden- 
zione di  mille  Mondi ,  non  lafcia  tuttavia  S.  Paolo, il  più 
gran  de'  Dottori  in  quella  materia  ,  di  dire  che  col  fof- 
ir  re  ì  proprii  parimenti  compiva  ciò  ,  che  mancava  alla 
d  lui  Paifione  per  efortarci  co!  fuo  efempio  a  fotfrire  ect 
o  prare  bene,  fcuri  che  polle  le  buone  azioni  dalla  nollra 
parte ,  quelle  informate  dalla  grazia  ,  e  adottate  da  Dio  , 
fi  renderanno  fenza  ingiuria  del  medefimo  Iddio  quali- 
ficate, e  degne  del  Paradifo  ,  come  i  pianeti,  e  le  llelle 
fono  veramente  lucide,  e  chiare  in  fe  flelTe  ,  benché  ri- 
cevino  tutto  il  loro  fplendore  dal  Sole  ,  il  quale  perciò 
non  ne  reità  ne  diminuito  ,  ne  porta  loro  alcuna  in- 
vidia. 

Che  il  ricufare  ,  e  negare  il  merito  delle  buone  Opere 
non  ersi  che  unaoccafione  ricercata  à  perfuafione  del  De- 
monio per  peccareimpuni  lotto  il  pretefto  d'onorare  mag- 
giormente la  grazia  Divina,  eflendo- vifibile  ildifperato 
abiv'ncono  della  propria  fahu.e,  ove  s'immergono  quelli 
Ciii  fiaf;  una  volta  perfuafa  l'opinione  che  non  giovacofa 
alciuia  il  bene  oprare;  In  vece  ,  come  fà  la  Chiefa  Catto- 
lica, di  tenere  vivo  un  continuo  timore  nell'animo  de* 
iede'i ,  c  predicare,  com'è  vero,  che  la  Fede  bensì  ci  la 
conofccre  i  meriti  di  Giesù  Crifto,  che  liSagranicnti  ce  li 
applicano,  mà  che  l'opre  nollre  ne  devono  mollrare  i' 
X    3  impron- 
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impronto ,  e'I  tcftimonio evidente,  che  ci  fono  veramen- 
te applicaci,  e  impreffi,  fenza  pericolo  d'offendere  punto 
in  ciò  la  grazia  Divina  •  poiché  fi  riconofce  che  queftt:^, 
medefime  opere  fono  favori  d'Iddio  ,  e  frutto  della  iteC 
fa  grazia,  come  l'Agricoltore  getta  il  fuo  grano  in  terra, 
c  fperadi  raccoglierne  il  frutto  ,  abbenche  riconofcail  gra- 
Xìo  medefimo,  che  getta,  effere  di  già  egli  un  frutto, 
che  ha  ricevuto  dalla  medefima  terra. 

6.  Ch'era  del  pari  inefcufabile  la  loro  pervicacia  con 
quella  de'Lnterani  di  negare  la Tranfuftanziazione ,  per-, 
chefe  quefti  riconofcevano  per  pazzia  lo  negare  la  Prefen- 
za  Reale  contro  l' evidenza  della  Scrittura ,  che  l'afferma, 
ambidue  havevano  perduto  il  fenlb  di  negare  il  modo  di 
quella  Prefenza  tanto  chiaramente  fpiegato  nelle  parole 
del  medefimo  Vangelo;  effendo  impoflibile  d'intendere 
la  parola  Hc^c  della  materia  del  Pane,  la  quale  non  fi  po- 
teva afTerire  ne  allora  ne  mai ,  effere  il  Corpo  di  Criffo  ; 
poiché  il  Pane,  dimorando  Pane,  non  può  ne  anco  per 
1'  Onnipotenza  d'Iddio  effere  un  Corpo  Umano,  nè  in 
conto  alcuno  è  vero  che  il  Pane  foffe  quello  che  doveva 
effere  abbandonato  alla  Morte ,  ò  il  vino  verfato  perla 
remi(fione  de' peccati  nortri  ;  Il  che  cadeva  folo  fopra  la 
Carne  ,  e'I  Sangue  di  Giesù  Crifto  ,tranfuflanziati  per  la 
forza  della  benedizione  Celeffe  ,  nel  tempo,  ch'egli  pre- 
fe  il  pahe  ,  e'I  vino  nelle  fue  Divine  mani  ,  e  pronun- 
ziò fopra  di  effi  le  Sagramentali  parole. 

Che  quantunque  fi  poffa  dire  ,  moflrando  unaborfa, 
queflo  è  il  mio  denaro  ,  non  poterfi  però  afferire  d'urLj 
pezzo  di  pane  ,  egli  effere  un  Corpo  humano  ,  perche 
non  folo  non  è  tale  in  fua  Effenza  ,  mà  perche  non  hà 
relazione  alcuna  per  fignificare  ,  ò  per  fare  entrare  ìn_j 
cognizione  dtl  medefìmo,  come  la  borfa  naturalmente, 
e  dall'ufo  commune  deflinata  à  capire  il  denaro,  ce  lo 
rapprefenta:  ne  valere  il  futterfugio  di  cercare  dell' ambi- 
guità nelle  parole  di  Criflo  per  tirarle  a' fenfi  alieni  dal- 
la loro  naturale  lignificazione  ,  perche  in  un  MiAeriodi 
tanta  importanza  alla  fua  Chiefa  ,  egli  hà  dovuto  parla- 
l'e  chiaramente  j  e  fcnza  equivoco  per  non  gettare  i  Fe- 
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dell  nell'errore  ,  e  così  efìTere  giufto  l'interpretare  l'ef-  iS^Z^, 
prefTioni  Tue  nel  loro  fenfo  più  familiare  ,  e  naturale. 

Ch'era  vn  ingannare  fé  medefimo  il  tirare  in  confe- 
gucnza,  che  il  Corpo  Divino  di  Giesù  Grido  non  era_. 
neir  Eucariftia  ,  perche  alcuni  Santi  Padri  hanno  detto, 
che  egli  fi  deve  mangiare  con  la  Fede  ,  perch'  è  vero  ia 
farci  ,  che  tutto  il  frutto  della  Communione  dipenda 
dalla  Fede  ,  e  dalle  buone  difpofìzioni  della  coicienza  di 
chi  lo  riceve,  fenza  le  quali  non  opera  cofa  alcuna  infuo 
vantaggio;  mà  non  già  la  verità  della  Reale  Prefenza ,  la 
quale  dipende  unicamente  dalla  prelazione  delle  parole 
Confecrative,  allequali  Iddio  conferì  quella  virtù,  e  noti 
alla  buona  ,  ò  rea  difpofizione  di  chi  deve  prendere  que- 
fto  preziofo  cibo .  Che  così  ne  havevano  parlato  li  Santi 
Padri  ,  de' quali  non  ricufavano  eili  l'autorità,  S.  Ciril- 
lo dt  Gierufaiemme ,  quando  comparò  l'iiiftituzionedeir 
Eucariilia  a!  miracolo  dell'acqua  convertita  in  vino,  eS.  ^  ^V'i'^j 
Ambrogio  alla  trastormazione  della  verga  di  Mose  in__.  j^^j^ 
Serpente,  e  dell'acque  del  fiume  in  fangue;  ne'quali  mi- 
racoli ,  come  tutte  le  prime  nature  ,  ò  follanze  furono 
intieramente  cangiate  nelle  feconde  ,  cioè  l'acqna  in  vi- 
no, e  Sangue,  e  la  verga  in  Serpente  ,  così  volevano  (1 
credeflero  cangiati  il  pane  ,  e '1  vino  nel  Corpo,  e  San- 
gue di  Giesù  Grido  ,  il  che  hà  fatto  dare  à  qucfto  Sagra- 
mento  il  nome  di  Tranfuftanziazione  . 

7.  Che  {labilità,  e  provata  ad  onta  della  più  oflinata_. 
Erefia  la  verità  della  PrefenzaReale ,  era  forza  di  adora- 
re con  culto  fupremodi  latria  quel  Dio  ,  che  haveva  la 
bontà  di  venire  racchiudere  la  fua  Divma  EfTenza  in  que* 
fegni ,  per  eflerci  più  vicino  ,  cofa  dallo  fteffo  Calvino 
confeflata  contro  i  Luterani ,  i  quali  per  fottrarfi  a  quefla 
adorazione,  s'infognarono  di  dire,  che  Iddio  era  allora 
folo  prcfente  nel  pane  quando  quefto  fi  riceveva  ,  anzi 
nell'atto  folo  della  manducazione  ;  Imperòche  s'egli  è  ve- 
ro ,  che  vi  divenghi  mai  prefente  ,  ciò  fi  fà  per  la  virtù 
delie  parole  Divine  Hoc  eft  Corpus  nicum ,  efpreffe  di 
prefente,  e  non  del  futuro  ,  come  del  fuo  Sangue  pre- 
fente nel  Calice  parlava  Crifto  a'fuoi  Apoftoli  ,  quandc^ 
X   4  dilTe 
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1682.  f^i^^e  loro  di  dividerfelo  ,  col  beverne  ciafcuna  un  forfo  ; 

aicrimenre  farebbe  egli  (tato  buggiardo  ,  cera  in  petto 
agli  Apoitoli  di  farcelo  reitare  col  non  beverlo,  fe  foflc 
vero,  che  folo  allora  fi  ritrova  nel  Sagramento  quando 
egli  fi  con  fu  ma  . 

Effere  quefta  prattica  d'adorare  Giesìi  Grido  nell'  Eu- 
carillia  dalla  autoricata  dall'efempio  de' primi  Criftiani, 
ammaeflratidalii  fiellì  Apoftoli ,  quando  nel  tempo  delle 
perleciizioni  de'Tiranni,  non  havendo  così  pronta,  e  fa- 
cile l'affiflenza  de' Sacerdoti ,  che  li  communicaflero  per 
non  reftare  privi  di  quel  Cibo  de' forti,  portavano  ,  ado- 
ravano, e  tenevano  con  profondiffimo  rifpetto  iJ  Sagra- 
mento nelle  loro  cafc  ,  e  fe  ne  communicavano  nel  bifo- 
gno,  moflrando  con  quefla  religiofa  ufanza  la  loro  Fede 
nel  crederlo  prefente  ,  e  la  loro  confidenza  nel  munirfene 
contro  gli  attacchi  de'Tiranni,  e'I  terrore  de'  fupplizii, 
e  della  morte. 

8.  Fu  pure  fcoperto  da' Cattolici  il  veleno  nella  coda_» 
delle  propofizioni  prefentatc,  e  fquadrata  la  loro  maJiziofa 
finezza  in  aggiungere  per  ultimo  motivo  di  feparazione 
dail.i  Chicia  ,  il  punto  dell'autorità  Pontifìzia  nella  Chie- 
fa  ;  Imperòchc  quefla  efìendo  una  quefiione  à  molti  fen- 
iì ,  e  di  gelofo  efame  per  le  confeguenze  ,  che  fc  nepoffo- 
110  cavare,  pretefe  il  Minillro  Claudio  rauvivnre  un'an- 
tica, c  fc :np;c  fprezzata  calunnia,  con  la  quale  hanno 
travagliato  gli  Ugonotti  in  ogni  tempo, a  coprirfi ,  efa- 
«crando  à  i  Rè  di  efTerc  odiati,  e  maltrattati  dal  Clero, 
pcrch'egli  erano  inviolabilmente  attaccati  alla  diflefadcl- 
h  loro  autorità  ,  lacuale  accufavano  gì'  Ecclefiaftici Ro- 
mani di  volere  abballare . 

Mà  ,  come  difìl,  fù  fuelata  l'impofìura  di  quefli  equi- 
voci ,  e  ridotta  iie'fuoi  veri  termini  la  difficoltà,  che  ver- 
te effettivamente  (  prefciudendo  da  tutta  politica)  tra  li 
C^attolici,  e  gli  Ugonotti  ,  cioè  fc  la  Chiefa  di  Gicsù 
Griffo  babbi  un  Capo  vifibile  in  terra,  e  fe  il  ricufarti_, 
di  riconofcere  la  di  lui  autorità  nelle  materie  di  Fede , 
non  era  una  Erefia  condannata  dalla  prattica  di  tutti  i  fe- 
coli  Crifliani .  Fu  rimandato  il  Miniffro  alla  publica  fpo- 
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iizlonc  della  Fede,  della  quale  fù  parlato  altrove,  iJtcci 
len/.a  e(]uivoco  ,  ò  tergì-verlazione  aìcimà  efponenclo  li 
fentimeiui,  e  la  Fede  tanto  di  Parigi  quanto  di  Roma, 
i\  vedeva  col  nudo  Tello  della  medefiraa  ,  condannata 
J'empictà  de'  Novatori ,  i  quali  ofavano  ricufare  la  loro 
ibmmjirione  ad  una  poflàq^a  Ibhilita  d'autorità  Divina  . 
lui  riconofcevano  li  Cattolici  di  tutte  le  Monarchi^, 
Che  il  Figlio  d' Iddio  havpjdo  voluto  ,  che  la  Chiefa ,  jui^ 
.Spoja  fojjc  lììticii  y  e  folid^mcfitc  fondata  [opra  V  itnit-à  bav'e- 
•va  jlabihto  il  primato  di  S.  Pietro  per  c  on  fervavi  a  ^  e  così 
che  doveva  ognuno  ricoìwfcere  queflo  medcfiìtio  primato  ve 
Sticcefori  di  (juejio  Privupe  degli  Apofloli  a"  quali  ji  deve 
per  qucjìa  ragione  la  fommijjione  ,  e  V ohedAenza  ^  che  HCoìi- 
j:iliif  e  Santi  Padri  haimo  fempre  infegnata  a  Fedeli:  e  che 
fono  t:gHalmente  necefarii ,  e  V  autorità  delV  Epifcopato  y  il 
qn(ik  flabilifce  r  unità  nelle  Chicle  particola-ri,  e'I  Primato 
della  Sede  di  San  Pietro,  la  quale  è  il  centro  commuiie  di 
tutta  r unità  Cattolica . 

Si  (ece  vedere ,  che  occorrendo  il  cafo,  che  non  pote- 
va eHère  raro  iniin  Corpo  così  dilatato,  e  comporto  di 
tanti  membri ,  di  confultare  la  Ghiera  fopra  le  varie  dif^ 
hcoltà,  che  potevano  nafcere,  Iddio  non  hà  dovuto  1a- 
fciarla  fenza  Capo  ,e  Tenza  bocca  per  rifpondeie  a  Nome 
fuo  ,  e  rifolvcre  li  dubbii  ,  fimile  in  ciò  l'autorità  ,  e'I 
carattere  Pontificale  ad  un  ilil  di  moftra  d'Orologio,  l'om- 
bra del  quale  collo  fplendore  ricevuto  dal  Sole  fegrla  a 
tutti  le  ore,  che  bramano  di  conofcere,  '       •     '     '  -  i 

Che  il  medefimo  partito  Ugonotto  confon^\<a  fé  %f- 
fo,e  l'accufadel  pretefo  difordine' di  riconofcere  VnGapò 
nella  Chiefa  Romana;  poiché  convinto  dalla  propria  ef- 
perienza  dell'infiniti  fcandali  ,  che  nafcevano  da  quefta 
i^narchia  Ecclefiaflica  havcva  nel  fuo  Sinodo  di  Ciaran- 
fon  dell'anno  1644.  dichiarato,  ^^^^  Setta  degli  Iridepen- 
denti ,  ì  quali  credono  ,  che  ciafcuna  Chiefa  ji  debba  gover^ 
Ilare  con  le  proprie  Leggi  fenza  dipendenze^  d'alcuno  nelle  ma- 
terie Ecdefiajiiche  ,  e  fenza  obli'W  di  riconofcere  V  autorità 
de'  CoUoquii ,  c  de' Sinodi  per  il  fuo  governo  ,  era  ugualmcn' 
te  pregi^iii:^ii}li'  allo  fiato ,  e  alla  Chiefa    eh'  ella  apriva  U 
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,^  porta  a-iutte  U  forti  di  di f ordini,  e  di  jirav aganze  ,  cF etta 
levava  tinti  i  mezz)  di  apportarvi  rimedio ,  e  che  [e  la  Chtè- 
fa  fi  rcgolajfe  con  quefle  tnajjìwe ,  fi  formarebbero  tante  Re- 
ligionì ,  quante  Parochie  . 

Che  ne  meno  quefti  Sinodi ,  ò  Colloquii  fenza  T  auto- 
rità fopralhnte  di  qualche  fupremo  Approbatore ,  erano 
fnffizienti  per  rimediare  a'difordini ,  ch'effi  riconofcevano  ; 
■j mpe roche  e^^endo  compofli  dipoche  perfone  poteva  fuc- 
cedere  agevohnente  il  cafo  ,  chealtro  riguardo  ,  che  quel- 
lo della  Religione  regnafle  nell'animo  di  tutti,  come  ap- 
punto era  fucceduto  in  un'altro  di  quelli  Sinodi ,  tenuto 
ncll' iilefib  luogo  di  Ciaranfon ,  del  quale  fù  parlato  più 
volte,  ove  l'ambizione  di  meritare  il  patrocinio  del  Rè 
Guftavo  Adolfo  diSuezia  haveva  fatto  fagrificare  la  Re- 
ligione alla  politica ,  dichiarando  buona  la  Fede  de' Lute- 
rani,  tutto  che  piena  di  varii  dogmi,  ch'cfTì  medefimi 
havevano  tante  volte  ,  e  molti  ancora  fra  loro  continua- 
vano à  dichiarare  Erefie. 

Con  quelle,  e  molte  altre  ragioni,  dedotte  con  for- 
za, ed'eloquenza  della  penna  di  vari  Scrittori  Cattolici 
contro  la  rifpofla  delMiniftro,  e  del  partito  Ugonotto, 
e  col  zelo  de' Predicatori  cominciando  à  moverli  la  co- 
fcienza  di  molti,  i  quali  non  havendo  mai  prima  fatto  al- 
cun ferio  efame  della  loro  Religione,  fi  vedevano  anda- 
re in  traccia  d' una  inflruzione  particolare  ,  li  Minili  ri  con- 
fufi  fi  trovarono  appreflb  à  poco  nello  (lato,  ov'erano  li 
Farifei  del  Vangelo  ,  quando  dilatandofi  la  fama  de'Mi- 
jacoli  di  Crifto  temerono  che  tutta  la  Plebe  non  correfle 
ad  abbracciare  la  fua  Dottrina. Onde  fi  affaticavano  gli 
lini,  e  gli  altri  in  continue  confulte  per  trovare  il  modo 
di  prevenire  quello  effetto,  che  doveva  ben  toflo  effere 
la  ruina  della  loro  autorità. 

Accrefceva  d'altrocanto  invece  di  rallentarfi  il  zelo  de' 
Miniflri  Reggii  à  vegliare  fopra  le  loro  azioni ,  e  punire 
con  irremiflìbile  deftruzione  de' Tempii  quelli  che  fi  ri- 
lafciavano  à  fparla.re,  e  quefla  fù  la  principaIccagione,che 
cffi  tennero  l'anno  feguente  due  Aflemblee  nella  Lingua- 
doccha  vna  à  Verno vx,  e  l'altra  a  Chaicnzon,  ove  deli- 
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herarono  dì  fare  mregìfiro  in  ciafcuna  ddle  loro  Chìefe  dì 
tutti  quelli,  che  havevano  abiurato.,  e  de^ Perfeacori  (così 
chiamavano  li  Sacerdoti ,  e  Ojfìzi^li  Regii  ,  che  affatlica^ 
vano  divantaggio  alle  converfioni)  e  di  farli  cono] cere  à  tutto 
il  partilo,  acciò  fetiza  dubbio  ,  riconofciuti ,  e  colti  irL_. 
qualche  parte  del  Regno,  foflero  da' loro  Fratelli  Ugo- 
notti,  affalfinati  .  Due  de' principali  loro  Minìlìri  Borie 
della  Città  d'Ufez  ,  e  Gutier  di  quella  di  Monpellieri  , 
furono  nominati  ,  e  (1  prefero  gagliardamente  il  carico 
di  correre  le  Provinzie  del  Regno  pfr  farvi  una  unione  de* 
più  zelanti ,  e  farli  giurare  d' amarfi  per  opporre  la  forza  alla 
forzii  in  caf  ?  di  nuova  demolizione  ,  tentata  d-a  Regii  contro 
gualche  Tempio  :  In  oltre  di  fare  cafligare  fever amente  tutti  i 
Minifiri ,  i  quali  non  havevano  il  coraggio  d' opporfì  corag- 
giof amente  alle  Prediche  de^  Mifìonarii  ,  carcerandone  alcu- 
ni,  e  f  -yllevando  contro  gli  altri  la  plebe  ,  perche  facejfe  f  of- 
frire loro  quegli  oltraggi  y  che  più  le  farebbero  pìaccimi,  efien- 
dendo  ancora  V  efempio  di  quefia  f everità  fopra  li  Nobili ,  e 
le  perfine  di  qualità  ,  acciò  port afe  colpo  fopra  q.i{ eli i ,  che 
non  fojf  ^ro  coflanti ,  e  alV ultimo  di  conchiudere  il  progetto  e'I 
modo  d'un  nuovo  armamento ,  per  rimctterfì  con  la  forZ(^  ift 
foff 'Ifo  della  loro  antica  libertà  ,  e  indcpendenza . 

Non  furono  lontani  gli  effetti  da  quefte  difpofizioni  , 
in  breve  fi  fentì  per  tutto  il  Regno  una  concertata  folle- 
vazione  degli  Eretici,  che  s'opponevano  apertamente  al 
zelo  de' MiflTionarii ,  quando  fe'l  forzavano  con  le  Predi- 
che di  convertire  la  Plebe  ,  e  agli  ordini  Regii  quando 
gliOffiziali  volevano  procedere  al  caftigo  di  qualche  de- 
linquenza .  Ne  rimafe  commir"<f  qucfto  furore  alla  gen- 
te più  vile,  e  a'  Miniftri  ,  perche  ancora  molti  Pcrfo- 
naggi  di  rimarco  vi  hebbero  parte  ,  non  tanto  perche 
erano  a  ciò  flati  efortati ,  e  minacciati,  che  per  vendi- 
carfi  d'un'agravio  particolare  del  quale  fi  dolevano  ,  ed 
era  loro  di  molto  più  pungente  premura. 

Era  flato  avvilato  il  Rè  già  dall'anno  1680.,  che  gli 
appalti  più  groffi ,  anzi  quafi  tutti  delle  fue  entrate  Reg- 
gie  foffero  in  mano  degli  Ugonotti ,  i  quali  non  fblo  con 
tale  maneggio  facevano  profitti  immenfi  per  fe  fteffi  ,  mà 
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anco  fi  valevano  del  denaro,  e  per  Tavvanzamento  de' 
più  poveri  de'fiioi,  e  per  l'urgenze  communi  di  tutto  il 
partito  ,  anzi  che  ne  haveflero  icpofitato  delle  fomme  ri- 
ie.vanti  inori  del  Regno  .  Doppo  bavere  obligato  queftt 
Appaltatori  ad  un  rigorofo  rendimento  di  conti  ,  have- 
va  loro  il  Rè  levato  per  l'avvenire  qxiaHivoglia  ingeren- 
za ne'medcfimi  affitti;  onde  caduti  in  difcapiti  grandif- 
fìmi  efli,^  e  quelli,  che  col  mezzo  loro  trovavano  i  loro 
vantaggi  in  quefla  facenda andavano  rodendo  il  freno,  e 
non  c  meraviglia  le  abbracciarono  la  congiontura  dique- 
fto  cumuko  per  fomejirarlo ,  epreftarvi  le  mani.  ■  .;   .  * 

Cominciò  il  rmnorc  à  Nimes  nella  Provincia  di  Lla* 
guadocca  ,  ove  efeguitafi  per  forza  la  demolizione  d'ùu_» 
Tempio, a  difpreggio  dell  autorità  Reale  ,  cheprohibiVa 
Y  cfcrcizlo  della  loro  Setta  ne'luoghi ,  ove-  folle  feguito 
un  fimile  cal-tigo^,  non  lafciarono  di  continuare  armati  le 
]oro  radunante Il  conraggio  di  quello  efempio  havcndo 
fparfa  ,  e  dilatata  la  ribellione  non  folo  in  tutta  la  Lin- 
gua Jocca  ,  mà  anco  nei  Dellìnato ,  nel  Vivarele,e  l'al- 
tre Provinzie  vicine  ,  ove  gli  Ugonotti  non  contenti  d* 
ufarpare  la  libertà  di  mantenere  la  loro  Erefiacon  la  for- 
za ,  fi  erano  polli  ad  affediarc alcuni  Callelli ,  e  fortificar- 
vifì,anzi  refi  padroni  d'un  paGTaggio  fui  Rodano  vifita- 
vano  tutte  -le-^  barche  patfanti ,  levandone^  e  approprian- 
doli d'autorità  privata  tutte  le  provilìoni  di  guerra  ,  che 
vi  trovavano,  non  potè  il  Rè  tollerare  quella  infolenza 
feuza  calligo;  Onde  inviati  alcuni  Regimcnti  di  Drago- 
ni comandò  loro  di  domare  que'  ribelli  con  la  forza  ,  quan* 
do  al  primo  invito  non  fi  difponeiXero  con  raflegnazione, 
è  humilcà  à  chiedere  il  perdono  del  loro  aramatinnmenro-. 

Il  Vefcovo  di  Valenza  ,  nella  cui  Dioceli  era  parte  di 
que'follevati ,  che  dovevano  eflcre  attaccati  i  primi  mof- 
fo  da  pietelb  zelo  verfo  di  loro  prevenne  le  Truppe  Reg- 
gie  portandofi  con  poca  comitiva  a' loro  Borghi ,  anzi  pe- 
netrando nelle  montagne  ,ovediverfi  fi  erano  ritirati  per 
difporli  all'umiliazione,  facendo  loro  conofcere  l'impo- 
tenza delle  loro  foi7.e  per  opporli  alla  ri'ioluzione,  che  ii 
Re  haveva  fiitto  di  ridurli  in  tutte  le  maniere  all'obe- 
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dienza  :  Mà  il  Tuo  zelo  non  havendo  profittato,  che  a' po- 
chi,! quali  accettarono  il  Reale  perdono,  gli  altri,  che 
cfarono  fare  refiftenza  furono,  ò  cacciati,  e  diflipati,  ò 
fortomePii  con  la  forza ,  il  calligo  loro  eflendo  ftato  ol- 
tre la  demolizione  de'  Tempii  della  Campagna  ,  quella 
ancora  del  Tempio  di  Bordeaux  capitale  della  Provinzia 
di  Guafcogna  fin  dove  furono  perfeguitati ,  con  una  Pi- 
ramide in  luogo  del  medefimo  ,  nella  bafe  della  quale 
fofle  fcolpito,  cbc  ad  eterna  memoria  ,  e  rimprovero  della 
ribellìoie  y  era  flato  dato  loro  queflo  cafiigo  da  S.  A'I.  per  ba- 
vere refiflito  a" [uoì  crdìni,  e  fperato  contro  le  [ne  Truppe . 

L'efempio  più  fevero,  dato  nel  corfo  diqueira  piccola 
guerra,  fù  quello  d'un  Miniftro  ,  chiamato  Afucl  ,  for- 
prefo  da'  Regii  mentre  non  folo  con  l'cfortazioni  fuc  fe- 
diziofe  ,  mà  ancora  con  l'armi  alla  mano  fi  taceva  capo 
di  ribellione  ;  Impeiòche  per  fentenza  della  Corte  fù  ar- 
ruotato  vivo ,  acciò  imparaifero  i  fuoi  uguali  quanto  fof- 
fe  pericolofo  per  elfi  d'ingerirfi  nelle  cofe  politiche  (  il 
che  con  replicatiEditci  era  ftato  loro  vietato)  in  veced'at- 
tendere  in  quiete  al  loro  miniftero,  il  principale  obligo 
del  quale  è  di  perfuadere  a' Popoli  quella  fbmminuone,  c 
rifpetto  verfo  i  Principi,  che  Iddio  hà comandato,  anco- 
ra che  follerò  quefti  fal1:idiofi,  e  Tiranni. 

Il  Rè  obligato  poi  a  confiderazione  di  quefli  tumult'i 
a  tenere  le  Truppe  prima  inviate  nelle  Provinzie  fofpet- 
te,  fe  voleva  confervare  in  effe  la  fua  autorità,  il  men- 
tovato Vefcovo  di  Valenza  fù  il  primo,  il  quale  per  ca- 
vare frutto  da  quello  terrore  militare  cominciò  a  fare  le 
MilTioni  più  frequenti  per  la  fua  Diocefi,  portandoli  egli 
medefimo  con  inilancabile  fervore  ,  accompagnato  da 
diverft  Religiolì  ,  e  Sacerdoti  per  le  Ville  ,  habitate  da 
gli  Ugonotti  ,  e  adoperando  tutti  i  m.ezzi  ,  che  può  la. 
carità  per  convertirli,  come  fegui  in  breve  di  molti  ,  i 
quali  sbigottiti  dall'apprehenfione  delle  mi!i.-le  abiuraro- 
no i  loro  errori,  e  ricornarono  nel  feno  della  Chiefa. 

Il  Rè  altrettanto  pietofo  verfo  di  quefti ,  come  fi  mo- 
Arava  giullamente  fevero  verfo  gli  ollinati ,  non  sì  todo 
udì  il  buon  fucccflb  di  quefte  Miflionip  che  fece  in  ìic^q- 
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de'  convertiti  tutti  gli  Editti  favorevoli  ,  che  habbiamo 
accennato  altrove.  Il  che  partorì  un  sì  buon  effetto,  ìn- 
fienie  con  l'altre  Mi{fioni ,  funili  a  quefta  ,  che  coman- 
dò  a  tutti  i  Prelati  del  Regno,  che  nella  fola  Provin- 
zia  del  Poetou  in  meno  di  due  anni  fi  convertirono  più 
di  quarantamila  Ugonotti  ,  a' quali  il  Rè  faceva  diftri^ 
buire  (quando  erano  di  povera  condizione)  liberale  fou- 
venimento  di  denaro,  che  veniva  loro  diflribuito  da  uti 
Comniifìario  Reggio,  il  quale  accompagnando  il  Predi- 
catore, riconofceva  il  bifogno  d'ogn'uno,  oltre  le  ricche 
penfioni  ,  delle  quali  graziava  i  Miniflri  ,  e  le  perfone 
più  qualificate,  quando  anch'  efle  fi  convertivano  alla^ 
Fede . 

Il  famofo  Marefciallo  di  Turena  ,  e'I  Principe  di  Ta- 
ranto della  fieffa  Cafa  ,  palTati  anch'eHi  già  dall'  anno 
1668.  dal  Calvinifmo  alla  Religione  Cattolica  ,  imitaro- 
no il  Rè  in  quella  liberale  carità  di  fcu  venire  i  poveri  con- 
vertiti, profondendo  fomme  immenfe  delle  loro  entrate 
in  querto  pietofooffiz'io  ;  II  che  riufciva  oltre  il  buon  efem- 
pio  ancora  di  migliore  effetto  per  determinare  molti  al- 
tri à  convertirfi ,  i  quali  ammirando  queflo  gran  zelo  in 
perfone  così  qualificate  ,  non  potevano  affai  commendare 
che  due  foggetti  di  sì  profondo  intendimento,  fingolar-. 
mente  il  Marefciallo,  fi  fofìero  dati  ad  abiurare  in  un* 
età  così  auvanzata  la  loro  Religione  ,  il  che  ncnhavereb- 
bero  fatto  (non  potendo  in  ciò  migliorare  la  loro  fortu- 
na )  fe  un  puro  motivodi  verità  conofciuta,  non  li  havef- 
fe  portato  à  queflo  paffaggio. 

Quelle  così  copiofe,  e  continuate  Converfìoni  nella  Pro- 
vinzia  del  Poetou  havendo  gettato  in  una  confufione  ra- 
biofa  i  principali  Ugonotti  della  medefima,  deputarono 
Monfìgn.  Gautereau  ,foggettoriguardevolefrà  loro,  per- 
che fi  portaffe  à  Parigi  a  conferire  con  i  Capi  principali 
del  partito  de' mezzi  di  trattenervi  il  corfo.  QuefloSignor 
vi  fi  portò,carico  di  varii  libelli  diffamatorii  contro  i  nuo- 
vi convertiti,  li  quali  vi  erano  dipinti,  come  furono  anco 
di  poi  ne' Libri  di  varii  Miniftri  ftampati  à  quello  fine, 
cioè  con  le  livree  dicanaglia,gente  federatale  vile,la  quale 
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moffa  dalla  neceflìtà ,  ò  diCperazione  ,  fi  gettava  in  braccio  j  ^ 
alla  Religione  Cattolica  Romana  ,ò  per  sfuggire  ilcalligo 
de' delieti  atroci,  ò  per  confeguire  i  fullìdii,  che  il  Rè  faceva 
loro  dillribuire  ,  pretendendo  con  quefte  calunnie  fcredi- 
tarli  ,e  ritenere  quelli,  che  il  loroefempio  portava  à  fare  lo 
ftelTo  :  Ma  come  il  detto  Sig.  Deputato  non  poteva  dare  la 
mentita  agli  occhi  proprii,  i  quali  vedevano  nel  numero 
degli  abiuranti  moltinTime  perfone  renface,e  ricche  ,  co- 
minciò eflb  medefimo  à  riflettere  con  fpatrionato  giudizio 
al  motivo ,  che  potevano  haverc  i  Miniltri  à  ditendere  con 
quefle  forme  improprie  la  loro  Religione,  poi  ricercata 
una  Inrtruzione  più  particolare  della  medefima  fi  deter- 
minò anch'efib  d'abbandonarla,  come  fece  pub'icamente 
in  Parigi,  per  non  elTere  nella  di  lei  vicina  caduta  oppreflb 
fra  gli  ultimiimpenitenti,col  rofibre della  Tua  orinazione  . 

Non  è  d'uopo  ricercare  con  quanto  fdegno  udirono  gli 
Ugonotti  del  Poetou  la  nuova  della  Converfione  del  loro 
Deputato  ,  e  con  quanto  favore  raddoppiarono  i  Miniftri 
Je  loro  calunnie  contro  di  eflb,  e  contro  quelli,  che  non 
lafciavano  alla  giornata  di  convercirf]  in  tutte  le  Provin- 
zie  della  Pranza  ;  Non  fparagnavano  ne'  loro  trafcorfi 
ne  meno  di  parlare  con  forme  improprie  della  Maefià 
del  Rèmedefimo,  di  cui  biafima'ano  ugualmente,  ^ 
la  pietà  a' buoni  convertiti ,  e'I  rigore  a  travagliare  cori 
l'alloggio  delle  Milizie  gli  ofiinati ,  rinovando  anche  nel- 
le loro  Prediche  la  già  tante  volte  rifiutata  calunnia  ,  che 
la  Fede ,  che  fi  proponeua  a' novelli  Cattolici  nonfo(r^ 
la  Fede  della  Chiefa  Romana  ,  mà  un  temperamento 
ingannevole  de'  dogmi  della  medefima  per  fedurre  gli 
incauti,  li  quali  cosi  cefTavano  d' efiere  dell'una,  e  dell* 
altra  Religione . 

Quefto  fù  caufa  ,  che  doppo  che  il  Clero  fi  fìi  doluto 
al  Rè  ,  fece  publicare  di  nuouo  in  uno  fcritro  ,  che  fù 
chiamato  delle  tré  Colonne ,  la  vera  Dottrina  Cattoli- 
ca, divifa  ne'  fuoi  Articoli  principali  ,  polViin  paralelo, 
e  tra  mezzo  alle  decifloni  del  Concilio  di  Trento  ,  e  le_, 
calunnie  imputate  da'Minifiri  alla  Chiefa  fopra  li  mcde- 
Ximi  punti  .  Il  Rè  dal  Tuo  canto  rinovò  anch'  efib  fotto 
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pene  maggiori  delle  pcflate  la  prohibizione  a'Miniftridi 
parlare,  ò  fcriverc  in  conto  alcuno  contro  la  Religione 
Cattolica  ,  e  comandando  in  oltre  la  rupreffione  di  tutti 
i  Libri  perl'addietro  ftampati  in  quefìa  materia,  impofe 
air  Arcivefcovo  di  Parigi  di  dare  una  nota  diftinta  dief- 
ù ,  acciò  vi  fi  potefle  procedere  con  più  efatta  perquifi- 
zione  .  Soddisfece  compitamente  l' Arcivefcovo  à  quefto 
comando  con  Ja  ricercata,  notizia  de'Libri  più  pericolo^ 
fi ,  al-la  quale  aggìunfe  un'eloquente ,  e  fodo  difcorfo  del- 
la giuftizia  di  quefta  difpofizione ,  facendo  vedere  come 
in  effetti  niente  contribuiva  più  pericolofamente  à  man- 
tenere Terrore  ne'  Popoli ,  che  la  lettura  de'Libri  Ereti- 
cali ,  per  il  che  li  Concilii  della  Chiefa  ,  e  li  Principi  ze- 
lanti, ne  havevano  fempre  con  ogni  zelo  procurato  la__» 
fuprelfione. 

Che  il  Concilio  Niceno  il  primo,  e  più  famofo  di  tut- 
ti haveva  condannato  alle  fiamme  i  Libri  d'Ario,  l'Efe- 
fino  quelli  de' Neftoriani ,  il  Calcedonio  quelli  Eutichia- 
ni ,  come  il  Coflanzicnfe  ,  e  '1  Trentino  havevano  fulmi- 
nato Anatema,  e  dichiarato  fautori  d' Erefie  quelli  che 
ricencffero  prefTo  di  fe  ì  Libri  di  Vicleffo,  di  Calvino  ,  di 
Lutero,  e  degli  ultimi  Novatori.  Che  li  Principi Criflia- 
ni,e  quelli  che  havevano  riportato  il  vanto  di  pietà  più  il- 
luftrc  non  folo  havevano  preflato  le  mani  à  quefti  Decreti; 
jùà  con  la  forza  delle  proprie  Leggi  ne  havevano  procurato 
Tefecuzione  più  puntuale,  comendati  ugualmente  Collan- 
tino  ,  Teodofio  ,  Arcadio  ,  e  Marziano  perche  ad  iftanza 
de' Prelati  formarono  ledette  Leggi  pertutto  l'Imperio, 
come  ancora  il  Rè  Recardo  il  quale  havendo  purgato 
li  fuoi  Regni  di  Spagna  dell' Erefie  d'Ario,  e  Piifciliano 
col  zelo  di  San  Leandro, per  configliodel  medefimo  abo- 
lì fiotto  rigorofe  pene  tutto  quello  chepoteva  ravivare,e 
eonfervare  la  mcmoria'delle  medefimi  Erefie. 

Benché  quefto  procedure  ferviffero  efficacemente  a  fare 
ravedere  molti  Ugonotti ,  a'  quali  la  frequenza  delle  efor- 
tazioni  faceva conofcere  la  verità,  tuttavia  molti  altrian- 
cora  oitinati  s'opponevano alleconverfioni  ,fgridandonon 
Colo  contro  i  dogmi  della  Religione  Cattolica,  mà  anco 
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irafportàti  dal  loro  falfo  zelo,  eccedendo  i  fegni  del  do- 
vuto rifpetto  contro  le  difpofizioni  di  S.M.  e  la  perfona 
dc'Millionarii.  La  pena  era  di  già  ftabilita  ,c  li  Miniftri 
Regii  non  havevano  che  à  rintracciare  le  convizioni  di 
quello  delitto  per  procedere  ali'efecuzionc  della  medefima; 
onde  come  erano  Tempre  apparecchiati  ,  e  pronti  ,  può 
dire ,  che  gli  Ugonotti  furono  effi  medefimi  li  fabri ,  e 
la  caufa  efficiente  della  loro  ruina  ,  fenza  poter  dolerfi  , 
che  di  loro  (leffi  della  demolizione  de' loro  Tempii:  Co»- 
«  recarono  atterrati  i  principali ,  che  havevano  in  tutte 
k  Provinzie  ,  come  quelli  della  Rocella ,  Roano  ,  Se- 
dano, Granoble,  &  altri  ;  mà  di  più  crefcendo  la  loro 
temerità,  furono  carcerati,  impiccati,  ò  arrotati  vivi  di- 
verfi  Miniftri ,  che  il  loro  vivo  zelo  faceva  trapaflate_^ 
ad  eccelFi  maggiori,  gli  altri  sbigottiti  dal  terrore  appli- 
cando à  conofcere  meglio  il  pericolo  del  loro  ftato,  e  ri- 
correndo nel  feno  della  Chiefa  con  Tabiurazione. 

Tra  quelli  fù  il  Miniftro  d'Oleron  Ifola  nel  Mar^ 
Aquitanico  poco  difcofta  dalla  Rocella,  il  quale conver- 
titofi  alla  Fede  Cattolica  Romana ,  volfe  abiurare  nelle 
mani  del  Vefcovo  ,  con  tutta  folennità  ,  e  con  invito 
|)ublico  de'  fuoi  feguaci  nell'Erefia,  molti  de'quali  toc- 
chi dal  fuo  efempio  ,  e  dall'  efficace  efortazionc ,  ch^ 
fece  loro  in  quello  incontro  abiurarono  anch'elfi  ,  e  li 
principiò  à  raccogliere  una  Mefla  così  abbondante  di  nuo- 
vi Fedeli  in  quella  Chiefa  ,  che  il  Vefcovo  tutto  confo- 
lato  ne  diede  parte  efpreflà  al  Rè ,  e  fù  caufa  d'un  nuo- 
vo Editto,  che  fece  Sua Maeftà  in  quefta  materia .  E  gli 
fù,  che  ogni  volta  ,  che  qualche  Miniftro  (  i  quali  furo- 
no molti ,  e  de' principali  in  quefti  due  ultimi  anni)  òal- 
tra  perfona  qualificata ,  e  letterata  facelTe  una  fimileabiu- 
razione,  folfero  obligati  tutti  gli  Eretici  del  luogo  d'affi- 
ftcrvi ,  e  ricevere  l'efortazione  ,  che  l'Abiurante,  ò  li  Sa- 
cerdoti Cattolici  ,  farebbero  loro  in  quell'  atto  con  la_, 
più  viva  premura  ,  e  forza  di  ragioni ,  acciòche  come  la 
maggiore  parte  del  Popolo  viveva  fopra  la  Fede  de' fuoi, 
che  chiamava ,  Paftori ,  fenza  una  particolare  cognizio- 
ne delie  qualità  della  fua  credenza,  cosi  anco  l' efempio 
Y  de'me- 
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l62%.  f^e' mede/imi ,  quando  fi  convertivano  ,  fervifTe  di  guida 
a' loro  fiiiati  legnaci ,  per  imitare  la  loro  converfione. 

Querta  dilpofizione  tu  accompagnata  fui  principio  dell' 
anno  1685.,  danna  nuova,  efortazione  del  Rèa' Prela- 
ti (iquali  non  l'havevano  ancora  fatto  )  d'inflittiire  ,  e 
moltiplicare  le  MifìTioni' in  tutte  le  Provinzie  ,  e  d'un  ge- 
nerale invito à  tutti  i  fuoi  Sudditi,  che  reftavano  nella_. 
Religione  pretefa  riformata  di  convertirfi  ,  e  arrendcrfi 
ai'e  caritatevoli  premure  ,  con  le  quali  egli  procura va_j 
il  loro  proprio  bene  ,  fe  non  volevano  obligarJo  ad  ufa- 
re  que' mezzi  più  rigorofi ,  che  la  Giuftizia  ,  e  l'efem- 
pio  de' Principi  più  Religiolì  le  faceva  credere  leciti  infi- 
mile  occafione.  Queftofù  giuftifìcato  da  un  Libro  publi- 
cato  allora  alfe  Stampe  da  foggetto  erudito  ,  con  titolo 
Coìiformitè  dola  Condnite  de  F Egli] e ,  de  France ,  poiir  ra- 
vieiìcr  les  Pmeji^nts  ^  ance  celle  de  VEglìfe  d' Afrique  pony 
ramcm-  ics  Dbnanfles  ^  iiel  quale  facendofi  vedere,  che_^ 
inerendo  alle  Leggi  di  Coftantino  contro  gli  Ariani,  gli 
Imperatori  Teodofio,  e  Onorio  havevano  trattato  i  Do- 
natici con  tutta  feverità  ,  privandoli  della  facoltà  di  te- 
ilare  de'proprii  beni ,  di  ricevere  donazioni  di  comprare, 
e  di  vendere  Stabili,  e  condannandoli  in  oltre  ad  emen- 
de pecuniarie,  e  i  loro  Chierici ,  e  Miniftri  all'efiglio  ,  e 
difegnando  i  loro  Tempii,  e  confifcazioni  a' Cattolici,  il 
che  tutto  fi  trovava  approvato  daS.  Ago/lino  ,  e  dagli  al- 
tri Santi  Padri  della  Chiefa  ,  fi  chiudeva  la  bocca  agli 
Ugonotti  tanto  Francefi  ,  che  Foreftieri ,  i  quali  afTor- 
davano  il  Mondo  con  i  loro  lamenti ,  e  lo  riempivano  di 
Jibelli  ,  pieni  di  que'  belli  motivi  di  moderazione  ,  che 
non  hanno  effi  già  mai  faputo  pratticare,  quando  fi  fo- 
no veduti  ripoggiati  dalla  forza. 

Mà  bifogna  confeflare  che  più  dogni  altra  efortazione 
e  minaccia  giovava  à  fare  rifolvere  gli  Ugonotti  la  pre- 
Nouvelles  fenza delle  Milizie ,  chiamate  da'i  loro  Fratelli  d'Olanda 
tie  la  Rcp.  la  Cruciata  Dragon^f ,  le  quali,  comefù  detto, diftribuite 
des  Ictcrcs.  nelle  Provinzie,  per  reprimere  i  tumulti ,  quando  fecon- 
do i  bifogni  caminavanoda  un  luogo  all'altro,  metteva- 
no in  tale  terrore  la  plebe ,  e  la  gente  di  campagna ,  che 
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in  pochi  giorni  le  ville ,  e  i  borghi  intieri  fi  convertivano , 
anzi  cai  ora  prevenivano  l'arrivo  de' Soldati  con  una  ab- 
iiirazione  anticipata.  In  quefto  numero  fù  tutta  la  Pro- 
viazia  di  Bearniain  generale,  la  quale  perefimerlì  dagli 
alloggii,  ricoricai  Velcovodi  Lefcar,  con  protelto  di  vo- 
lere vivere,  e  morire,  ne'fentimenti ,  e  nelle  prattiche 
della  Religione  Cattolica  ;  per  il  che  il  Vefcovo  preien- 
tatofi  al  Comandante  delle  Truppe  lo  pregò  di  prendere 
la  ftrada  del  ritorno;  poiché  la  Tua  prefenza  era  hormai 
inutile  a'fini  che  haveva  havuto  S.M.  di  mandarlo  nel 
paele.  L'Olfiziale,  che  haveva  biibgno  di  nuovi  ordini 
per  voltare  la  fua  marcia  altrove,  ricusò  dì  farlo,  fugge- 
rendo  al  Velcovodi  Ibftrirc,  che  fi  dillribuifle  l'alloggio 
nelle  cale  fenza  diftinzione  di  tutti  i  Cattolici  vecchi ,  ^ 
novelli;  mà  quello  apunto  diede  luogo  ad  una  ugualmen- 
te gcncrofa,  e  pia  rifoluzione  de'  Cattolici  vecchi ,  li  qua- 
li SI  offerirono  di  ibmminirtrare le  tappe, e  ricevere  elfi  foli 
i  foldati  fino  à  nuova dilpofizione  delia  Corte, acciò  li  nuovi 
convertiti  godefiero  la  grazia  del  Re  di  non  eflerne  ag- 
gravati .  Piacque  tanto  à  S.  M.  quefto  zelo  che  rinfrancò 
tuttala  Provinziadi  fomma  triplicatamente  maggiore  del- 
la fpefa,  e  concedendo  altri  Privileggi  àgli  uni ,  e  agliai- 
tri  tececonofcere,  che  come  egli  fi  è  mortrata  invincibile 
in  ogni  altra  cofa  ,  così  non  è  mai  per  reftare  fiiperata_. 
in  generofità  da  chi  fi  fia. 

Con  quella  felicità  feguita  la  Converfione  di  ^uafi  tut- 
ti gli  Ugonotti  ,  che  fi  ritrovavano  tanto  nelle  Città 
quanto  nella  Campagna  (nella  fola  Provinziadi  Ghicna 
i  nuovi  convertiti ,  havcndo  forpaflato  il  numero  di  fef- 
fanta  mila)  allora  filmò  il  Rè,  che  poteva  fenza  perico- 
lo publicare  1' Editto  dell'intiera  fupreiìione  della  Reli- 
gione Pretefa  Riformata,  il  che  fece  à  Parigi  nel  mele  d' 
Ottobre,  e  immantinente  in  tutti  i  Parlamenti  del  Re- 
gno ,  dichiarando  d'ufare  della  pienezza  della  fua  autori- 
tà Reale  per  abolire,  come  fvceva ,  tutti  gli  Editti  fatti 
altre  volte  da  lui,  e  da  faoi  anteceflbri  in  fiu'ore  delia 
mcrdcfima  •  Quello  fu  l'ultimo  fofpiro ,  che  refe  il  Cal- 
vinifmo  nella  Francia  cui  il  Minifl.ro  Claudio  luo  grarL_, 
Y    2  dilien- 
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diffenfore,  e  appoggio  haveva  di  già  alcuni  anni  prima_-É 
(prendendo  il  fuo  fine)  darò  l'ulcimo comiato,  dicendo 
in  uno  de' Tuoi  Sermoni  ,  ch'egli  era  ma  Religione  mori- 
bonda ,  alla  quale  fi  poteva  dire  vatene  in  pace  ;  e  quefta 
ancora  fù  l'ultima  publica  ,  e  folenne  vendetta  ,  che  la 
Verità  della  noftra  Fede  fece  dell*  errore,  e  la  Giuftizia 
tante  volte  oltraggiata  ,  dagli  ammutinamenti ,  ^ 
della  Ribellione;  poiché  con  quefta  ultima  di- 
chiarazione reftando  l' Ugonotifmo  fenza 
cfercizio ,  e  fenza  libertà  fu  pienamen- 
te abolito,  ed  ellinto.  II  tenore^, 
dell'  Editto  ,  che  reftarà  fa- 
mofo  in  tutti  i  fecoU 
è  quello . 


EDITr 


EDITTO 

DEL  RÉ 

CHRISTIANISSIMO 

Prohibendo  ogni  forte  d'EfercizIo  publico 
della  Religione  Pretefa  Riformata 
nel  fuo  Regno. 

VICI  per  la  Dìo  grazia  Rè  di  Fr ancia  y  e  dì 
Navayra,  à  tutti  i  preferiti ,  e  à  'ventre  falute. 
Il  Rè  Enrico  il  Grande  Avolo  nojlro  di  gloriofa 
memoria  ,  volendo  impedire  ,  che  la  Pace ,  cF  egli 
haveva  procurato  a  fuo>  Sudditi ,  doppo  le  rile- 
vanti perdite  ,  che  havevano  fatto  in  tempo  delle  guerre  civili , 
e  jìraniere ,  non  re  fi  affé  turbata  à  cagione  della  Religione  Pre- 
tefa Riformata  ,com'  era  accaduto  fotto  li  Regni  de  i  Rè  fuoi 
Antecejf  rri ,  regolò  col  fuo  Editto  di  Nantes  nel  Mefe  d^ Aprile 
dell'Anno  1598.  la  condotta  ^  che  fi  doveva  guardare  vcrfo 
quelli  della  detta  Religione ,  come  anco  a^  luoghi ,  ne*  quali  ne 
potrebbero  fare  l' esercizio  r  ordinò  Giudici  flraordinarii  per 
(imminijirare  loro  la  giuflizia^anzi  providde  con  articoli  àparte 
à  tutto  quello  ,  che  giudicò  neceffario  per  confervare  la  tranquil- 
lità nel  fuo  Regno  y  e  per  fminuire  Vaverfone ,  era  tra  li 
feguaci  dell' vna ,  e  dell'  altra  Religione.  E  perche  egli  fojfe 
maggiormente  in  flato  di  applìcarfi  ,  come  haveva  rifoluto  dì  ■ 
fare  ,  à  riunire  alla  Chic  fa  quelli  y  che  fe  n'erano  così  infelice 
mente  f  sparati .  E  come  la  pia  mente  del  detto  Rè  noflro  Avolo 
non  puotè  (oriire  il  fuo  fìne-  à  cagione  delia  firn  morte  precipita- 
fa  .,'anzi  che  Vefecuzione  dello  flejfo  Editto  fù  interotta  durante 
la  minorità  del  fù  Rè  noflro  honoratifftmo  Signore  ,  e  Padre  ,  con 
Btiovi  attentati  di  quelli  della  ftejfa  Religione  Pretefa  Rifor- 
Y    i  mata: 
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•  metta:  queflt  diedero  cagione  di  privarli  di  varie  grazie  y  cF 
'  erano  loro  fiate  concede  col  medefmo  Editto  .  Nientidìmeno  il 
detto  Rè  nojlro  Signore  ,  e  Padre  y  ufando  la  fua  [olita  cle- 
menza ,  concede  loro  di  nuovo  wì  altro  Editto  àNimes  nel  Me- 
[e  di  Luglio  deWAnno  1629.  col  mezzo  del  quale  la  quiete  ef- 
fendo  fiata  rifi  ab  Ulta  yì  il  detto- Rà^^.  animat'ci  dello  flejj'o  fpirito  y 
e  zelo  yerfo  la  Religione  ,  com'era  fiato  il  nofiro  Avolo  ,  ka- 
\veva  rifolmo  d' a^rofitt^t  dj  q^tefio  ripofo  per  tentare  di 
mettere  la  di  lui  pia  mente  in  efecuzione .  Mà  le  guerre  con  ìì 
firanieri  ejfendo  fopragiunte  pochi  Anni  doppo ,  di  modo  y  che 
dall'Anno  167;$.  fino  alla  tregi^a  conelufa  l'Anno  1684.  co» 
li  Principi  dell'  Europa ,  ?/  Regno  ejfendo  fiato  poco  tempo  fen- 
Za  agitazione  ,  non  fu  mai  pojjibile  di  operare  altro  per  il  van- 
taggio della  S.  Fede  ,  che  difminuire  il  numero  de'  luoghi ,  ove 
fi  faceva  l' efercizio  della  Religione  Prete  fa  Riformata  y  col? 
interdizione  di  quelli ,  che  fi  fono  trovati  fiabiliti  in  pregiudiy 
delia  difpofizione  degl'Editti  y  e  colla  fuppreffìone  delle 
Ca7wre  divif  'e  per  mezzo  de'  Cattolici y  e  Religionarii  y  V  erez- 
zione  delle  quali  non  era  fiata  fatta  y  che  per  provi/ione.  Id- 
dio havendo  al  fine  concejfo  ,  che  li  nofin  Popoli  godendo  un 
pieno  ripofo  ,  e  noi  medefimi  non  efiendo  più  occupati  dalla 
cura  y  e  penfieri  di  proteggerli  contro  i  noflri  nemici ,  potiamo 
profittare  di  quefta  tregua  ,  la  quale  havemo  facilitata  ,  e 
conelufa  ad  oggetto  di  applicarfi  intieramente  à  ricercare  i 
mezzi  di  giungere  all'effetto  del  diffegno  de  i  Rè  nofiro  Avolo, 
e  Padre  ,  nel  quale  fìamo  entrati  dal  nofiro  arrivo  alla  Co- 
rona. Ve  demo  al  prefente  col  giufio  riconofcimento  y  che  dove- 
7no  à  Dio  y  che  le  nofire  cure  hanno  havuto  il  fine ,  che  ci  era- 
vamo  propofio  ;  poiché  la  migliore  ,  e  maggior  parte  de  i  no- 
fin  Sudditi  della  detta  Religione  Protefiante  Riformata  > 
hanno  abbracciato  la  Cattolica  :  E  perche  à  quefia  cagione 
r efecuzione  dell'  Editto  di  Nantes  ,  e  di  tutto  ciò  eh' è  fiata 
difpofio  in  favore  della  detta  Religione  Protefiante  Rifor- 
mata refi  a  inutile  ,  havemo  giudicato  y  che  non  potevamo  fa- 
re  co  fa  migliore  per  cancellare  intieramente  la  memoria  delle 
torbolenzey  confufioniy  e  mali  y  che  il  progrejfo  di  quefia  f al- 
fa Religione  cagionò  nel  nofiro  Regno  ,  e  che  diede  luogo  al 
detto  Editto  ,  e  à  tanti  altri  Editti,  e  Dichiarazioni  ,  che- 
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Ybanno  preceduto  y  ò  furono  fatte  in  confeguenza  di  ejfo  ,  che 
di  rivoctire  intieramente  il  medejimo  Editto  di  Nantes ,  e  gli 
Articoli  particolari,  che  fono  flati  accordati  in  favore  di  ejfo^ 
in  fomma  tutto  ciò  ,  cFè  flato  fatto  dipoi  in  favore  della  det" 
ta  Religione  .  E  però 

I.  Facciamo  fapere  ,  che  noi  per  qtfefle  cofe  ,  (y>  altre  ^ 
the  à  ciò  ci  hanno  mojfo  ,  di  certa  noflra  fcienza  ,  pieno  potè' 
re ,  e  autorità  Reale  ,  havemo  col  prefente  Editto  perpetuo  ,  e 
irrevocabile  fupprejfo  ,  e  rivocato  ,  fupprimemo  ,  e  rivocama 
V Editto  del  Rè  noflro  Avolo  dato  in  Kantes  il  mefe  d'Apri- 
le  1598.  quanto  fi  flende ,  come  anco  tutti gV  Articoli  partico- 
lari fermati  il  z.  del  Maggio  feguente  ,  e  le  Lettere  Patenti 
fpedite  à  loro  occafione ,  come  anco  V Editto  dato  à  Nimes  nel 
tnefe  di  Luglio  1619.  li  dichiariamo  nulli,  e  come  non  foffero 
mai  flati  y  infieme  tutte  le  concejfioni  fatte  ,  e  comprefe  tanto 
in  ejji ,  quanto  in  altri  Editti ,  Dichiarazioni ,  e  Arefli  in  fa- 
sore de*  Profejfanti  la  detta  Religione  Pretefa  Riformat  a  di 
qualunque  tenore  pojjìno  effere  ,  le  quali  refleranno  parimente 
come  non  fatte  mai  :  E  in  confeguenza  vogliamo  ,  e  ci  piace  y 
che  tutti  li  Tempii  di  quelli  della  detta  Religione  Pretefa  Ri- 
formata pofli  nel  noflro  Regno  ,  Paefi ,  Terre ,  e  Domimi  del' 
la  noflra  obedienza ,  fiano  fubito  demoliti. 

IL  Prohibimo  à  i  detti  noflri  Sudditi  della  Religione  Pre- 
tefa Riformata  di  più  radunarfi  per  fare  V eferctzio  della 
detta  Religione  m  alcun  luogo  ,  òcafa  particolare  fatto  qualfi- 
Zfoglia  prcteflo  ,  anco  d' .  efercizio  reale  ,  e  di  giurif dizione  , 
quantunque  tali  e fercizH  foffero  loro  flati  conceffi  ,  e  mantenur 
ti  con  Arrefli  particolari  del  noflro  Configlio  . 

IH.  yietamo  parimente  a  tutti  li  Nobili,  e  Signori  di  quaU 
fi  voglia  condizione  di  fare  il  detto  efercizio  nelle  loro  Cafe  ,  e 
Feudi  di  qualunque  qualità  ,  ò  prerogativa  ,  fiano  i  detti 
Feudi,  il  tutto  fiotto  pena  à  tutti  i  noflri  Sudditi  ,  che  fa- 
ranno  il  detto  efercizio  di  confifcazionc ,  e  prefa  de*  corpi ,  e 
de' beni.  ì  '  .  , 

IV.  Comandiamo  a  tutti  i  Miniflri  della  detta  Religione 
Pretefa  Riformata  ^  che  non  vorranno  convertirfi ,  e  abbrac- 
ciare la  Religione  Cattolica ,  Apoflolica  ,  e  Romana ,  d'vfci- 
re  dal  noflro  Regno  ,  e  Terre  della  noflra  obedienza ,  qtiin- 
Y    4  deci 
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deci  giorni  doppo  la  puhlicazìone  del  prcfente  nofiro  Editto; 
'  fenza  potervi  foggiorr.ar e  ,  oltre  à  quefio  tempo,  ne  durante 
queflo  fare  alcuna  predica ,  efort azione ,  ò  altra  funzione  fot- 
to  pena  di  Galera . 

V.  Vogliamo^  che  quelli  de*  medefimi  Minijìri ,  che  fi  con- 
vertiranno  ,  continuino  à  godere  tutta  la  loro  vita ,  e  le  loro 
Vedove  doppo  la  loro  morte  ,  che  rimarranno  in  Vedovanza  y 
ìe  medcfìme  efenzioni  di  taglie ,  e  alloggi  di  Soldati  ,  delle 
quali  hanno  goduto  mentre  efercitavano  le  loro  funzioni  de* 
Minifìri  :  e  di  più  faremo  pagare  a  i  detti  Minijiri ,  duran- 
te la  loro  vita ,  vna  penfwne  ,  un  terzo  piti  abbondante  degl* 
emolumenti  ,  che  ricavavano  nella  qualità  loro  di  Minijiri  , 
della  metà  della  quale  penfìone  goderanno  anco  le  loro  Mogli 
doppo  la  loro  morte  ,  finche  dimoreranno  in  flato  Vedovile . 

VI.  Che  fe  alcu?ii  de  i  detti  Miniflri  defiderano  di  farfi 
Avocati  ,  ò  prendere  il  grado  di  Dottore  in  Legge,  voglia' 
TUO ,  e  intendiamo  ,  che  fiano  dìfpenfati  da  ì  tre  Anni  di  flu- 
dio  ,  prefcritti  dalle  noftre  dichiarazioni ,  e  che  doppo  bavere 
fojienuti  li  foliti  efami  y  e  in  ejji  effer  flati  giudicati  capaci  y 
fieno  ricevuti  Dottori ,  pagando  folo  la  metà  delle  regalie  co- 
flumate  riceverfi  in  qucfle  occafioni  in  cadavna  miverfìtà ,  ò 
Studio  publico  del  Regno. 

V JI.  Prohibimo  le  Scuole  particolari  per  V  inflruzZ'one 
de  i  fglivoli  della  detta  Religione  Pretefa  Riformata  ,  e 
wjiverfalmente  tutte  le  cofe  ,  che  pojfìno  ejfere  apprefe  ,  e 
qualificate  per  concejflone  ,  e  grazie  in  favor  della  detta  Re- 
ligione . 

Vili.  In  riguardo  à  ì  figtivoli ,  che  nafceranno  da  quell 
della  detta  Religione  Pretefa  Riformata ,  noi  vogliamo ,  che 
fi  ano  in  at4vemre  Battezzati  dalli  Curati  delle  Parochie , 
Commandiamo  à  i  Padri,  e  Madri  di  mandarli  alleChiefe 
per  queflo  effetto ,  fiotto  pena  di  cinquecento  lire  d^  emenda,  e 
maggiore  anco  ,  fie  portar à  il  cafio:  E  fiaranno  di  poi  li  detti 
fglivoli  educati  nella  Religione  Cattolica ,  Apoflolica ,  e  Ro- 
mana ,  à  che  commandiamo  efipreffiffxmamente  li  Giudici  de  i 
luoghi  di  tenere  la  mano . 

IX.  E  per  vfiare  la  noflra  clemenza  ver  fio  quelli  de'  noflri 
Sudditi  della  detta  Religione  Preiefia  Riformata ,  che  fifofi- 
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fero  ritirati  dal  mjiro  Regno ,  Paefi ,  e  Domìniì  della  vojìra 
Ohedienza  avanti  la  publicazione  del  mjiro  prefente  Editto  y 
vogliamo  ,  e  comandiamo ,  che  in  cafo  cV  ejji  vi  ritornino  irci 
tempo  di  quattro  Me  fi  dal  giorno  della  detta  publicazione  ypof' 
fino  ,  e  fta  loro  lecito  rientrare  nel  pojfeffo  de  i  loro  beni  go- 
derli nella  forma,  che  haverebbero  potuto  fare  ,  fe  vi  f off  ero 
fempre  dimorati .  All' incontro  y  che  li  beni  di  quelli  ,  che  nel 
detto  tempo  di  quattro  Mefi  non  tornaranno  nel  nofiro  Regno  , 
Paefi  y  e  Terre  della  noflra  Obedienza  y  che  havcffcro  abban- 
donate y  dimorino  y  e  fi  ano  confijcati  fecondo  la  nofìra  dichia- 
razione delli  IO.  del  Mefe  d  Ago  fio  ultimo , 

X.  F adamo  àfpreffìlfime ,  e  reiterate  prohibizioni  à  tutti  i 
vofiri  Sudditi  della  delta  Religione  Pretefa  Riformata  ,  di 
ufcire  ejfiy  le  loro  Mogli,  e  Figlivoli  dal  nofiro  Regno  ,  Paefiy 
e  Terre  della  nojira  obedienza ,  tic  di  trafportare  fuori  di  efft 
li  loro  beni  y  e  facoltà  y  fotto  pena  di  Galera  per  gli  Huominiy 
e  di  confifcazione  de' corpi  y  e  beni  per  le  Donne . 

XI.  itogli  amo  ,  e  commandiamo  ,  che  le  Dichiarazioni  refe 
contro  i  Relapft  Jìano  ejeguite  fecondo  la  loro  forma ,  e  tenore . 

XII.  Potranno  per  altro  quelli  della  Religione  Pretefa  Ri- 
formata ,  affettando ,  che  piaccia  à  Dio  d' illuminarli  comegl* 
altri  y  dimorare  nelle  Città ,  e  Luoghi  delnojiro  Regno ,  Paefi , 
e  Terre  della  nofìra  Obedienza  >  continuarvi  il  loro  commer- 
cio,  eroder  i  loro  beni  fenza  potere  eff'er  turbati  y  e  impediti 
fotto  il pretefìo  della  Religione  Pretefa  Riformata  à  condizio- 
ne y  come  fu  detto  y  di  non  fare  alcun  efercizio,  ò  radunarfi 
fotto  pretefìo  di  preghiere  y  ò  culto  della  detta  Religione  di 
qualunque  fpecie  egli  fa.  H  tutto  fotto  le  pene  qiù  jopra  ac- 
cennate di  confifcazione  de' corpi  y  e  de' beni .  Però  comman- 
diamo aìli  nofìri  amati  y  e  fedeli  ConfigUeri ,  nella  nofìra  Corte 
di  Parlamento  ,  Camera  de'  Conti ,  e  Corte  de'  Suffidii  à  Pa- 
rigiy  Ballivi^  Sinifcaicki ,  Prcvofìi  ,((^  altri  nofiri  Giufiizie- 
riy  e  Ojfìziali  y  a  quali  toccarày  e  à  i  loro  Luogotenenti  y  che 
f acino  leggere ,  publicare  ,  e  regifirare  il  nofiro  prefente  Editto 
nelle  loro  Corti,  e  G iurif dizioni ,  anco  in  quella  della  Vaca- 
zioni y  e  quello  facino  offervare ,  e  guardare  in  tutti  ifuoi  pun- 
ti fenza  contravenirvi ,  ò  permettere ,  che  vi  fi  a  contraveni'to 
m  alcuna  maniera.  IMPEROCHE  E'  LA  NOSTRA 
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VOLONTÀ^.  E  acciò  fi  a  cofaper  fempre  ferma ,  e  fiahìle  , 
havono  fallo  c7pper:dere  il  wjiro  Sigillo  alle  prej enti .  Date 
in  Fontanai  lò  al  Meje  d' Ottobre  1065.  del  nojtro  Regno  il 
41.  foiiofcritto  LVJGI.  Fifa,  JL  TELLIER.  E  più  à 
bcfo  :  Da  parte  del  Rè  ,  COLBERT,  e figillate  col  gran 
Sigillo  in  cera  verde  appefo  con  cordoni  di  feti  a  rojfa  ^  e  verde . 

Come  in  uno  degli  articoli  di  quello  Editto  era  vieta- 
to agl'Ugonotti  d'  ufcire  dal  Regno  ,  e  che  fperava  il  Rè 
che  fi  farebbero  anch'elfi  convertiti,  comandò  perciò  uria 
nuova  recluta  di  Milfionarii ,  li  quali  ponelfero  premu- 
rofa  cara  di  mantenere  nella  Religione  Cattolica  quelli 
che  l'havevano  abbracciato,  e  di  attirarvi  quelli  che  fin* 
ora  non  l'havevano  voluto  ricevere.  Alfegnòin  oltre  con 
liberalilfima  pietà  uno  Scudo  al  giorno  dal  fuo  Realeerra- 
l'io  per  il  mantenimento  di  ciafcuno  di  quelli,  che  folfero 
impiegati  in  quella  fonzione  ;  onde  per  fecondare  il  zelo 
di  S.  M.  oltre  quelli  che  havevano  di  già  nell'attuale  im- 
piego delle  Milfioni,  diverfi  Ordini  Religiofi  olFerirono 
nuovi  Predicatori.il  folo  Generale  dell'Oratorio  havendo- 
neefibito  150., li  Giefuiti  ducente, li  Capuccini  altri  cento, 
e  le  altre  Famiglie  Religiofeà  mifura  della  loropolfibilità. 

Li  Miniltri,  che  havevanoordine  d'vfcire  dal  Regno, 
acciò  la  loro  prefenza  nonfervilfe  à  mantenere  gli oftina- 
ti  nell'errore  furono  con  pontualità  dagli  Offiziali  Reg- 
gii  obligati  ad  obedire  ,  anco  li  più  qualificati  come_, 
Monf  Claudio,  il  quale  pretendeva  qualche  diftinzione  nel 
numero  degli  altri  ;  la  quale  diligenza  à  ricercare  quelli 
che  differivano  à  prendere  lo  sfratto  fcuoprì  una  cofa  di 
fomma  importanza,  e  rilievo,  che  conferma  la  collante 
difpofizione  dell'  Erefia  ad  abbracciare ,  ò  appoggiare^, 
qualfivoglia  ribellione,  e  che  meritava  ella  fola  la  fiip- 
preffione  del  Calvinifmo,  quando  non  folle  ancora  fegui- 
ta  ;  e  fù  che  gli  Ugonotti  Francefi,  havevano  promelfo 
un  millione  al  Duca  di  Mommout  perufurpare  il  Tro- 
no d'Inghilterra  con  buonpenfiere  fenza  dubbio  di  rice- 
vere l'ufura  di  tale  iinpreflito,  quando  riufcito  al  Duca 
di  regnare  folTe  (lato  in  pollo  d'alTifterli  anch'elfi  à  qual- 
che nuova  follevazione . 

Gli 
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Gli  Ugonotti  delle  Provinzie  di  Bertagna ,  e  di  Nor-  i5S5, 

mandia  havendo  moitrato  qualche  ritrcfità  particolare 
non  folo  ad  abbracciarla  Religione  Cattolica ,  mà  aiKo- 
ra  à  contenerfi  in  quiete  alle  prime  nuove  della  lorodif- 
pofizione  à  folJevarfijvi  mandò  il  Rè  buon  numero  di 
Milizie  frefche  ,  che  li  fecero  accorgere  quanto  vana  ,  an« 
zi  ruinofa  per  eflTi  farebbe  Hata  l' imprefa  di  progredire 
nei  tumulto  ,  entrate  particolarmente  à  Roano,  capita- 
le dell'  ultima  di  quefte  Provinzie  undici  Compagnie  di 
Corazze  con  la  fabla  nuda  alla  maro  ,  il  che  fece  fparire  i 
faziofi ,  e  fervi  à  fare  piegare  l'oftinazione  degli  altri. 

Non  lafciarono  però  a  Dieppe  ,  Porto  di  Mare  della_*  '•V 
medefima  di  effere  forprefi  mentre  machinavano  d'fm- 
pofTeflarfi  di  tré  Vafcelli  reggii  per  paflarfene  in  Inghi!- 
te  rra  ,  e  ancora  dipoi  ,  quando  concertavano  d'attaccare 
il  fuoco  alla  Città  non  fapendo  più  in  qual  altra  forma 
sfogare  il  loro  fdcgno:  Ma  il  giullo  rifentimcnto  del  Rè 
havendone  fatto  il  caftigo  col  fupplizio  capitale  de'  più 
colpevoli,  e  la  pena  di  Galera  agli  alni  (come  feguì  an- 
cora à  Sedano,  e  à  Oranges,  ovealcuni  Miniftri  fedizio- 
fi  non  havendo  obedito  al  bando  fnrono  condannati  alla 
forca)  tutto  il  Regno  fi  trovò  al  fine  ralTegnato  a'  voleri 
di  S.  M.  ch'ebbe  la  confolazione  ,  e  la  gloria  di  vedere 
fenza  forza  ,  fenza  libertà  ,  e  fenza  nome  quel  moftro 
dell'Erefia,  che  haveva  fatti  tanti  infulti,  e coilato  tan- 
to fangue  a'  Rè  fuoi  Anteceflbri, 

A' Libri,  che  furono  poi  Campati  in  Olanda  ,  e  ne'Suiz- 
zeri  per  riprovare  i  modi  tenuti  dal  Rè  nella  converfio- 

i  ne  d  egli  Ugonotti ,  rifpofero  oltre  il  Dotto  P.  TomalTin 
nel  fuo  Libro  de  l'unite  de  l'Eglife  ,  ^  des  moyens ,  que  ks 
Pr'mces  Crejiiens  om  employès  pour  y  faire  remrer  ceus  qui 
s\n  cfioint  jepctres  ,  due  famofi  Miniftri  convertiti ,  per 
mortrare  il  loro  zelo  y  e  fare  fervire  il  loro  faperc  alla_. 
dilfefa  della  Religione,  che  havevano  nuovamente  ab- 
bracciata: Il  primo  Monfig.  Brueis  conofciuto  per  altre 

i  Opere  fue  lUmpate  ,  con  il  fuo  intitolato  Reponee  atix 
pLvntc-s  di'f  Prjieflants  contre  les  moyens  que  Von  employe  pour 
ics  re  unir  à  VEglife ,  e  l'altro  Monfig.  Vigne  nel  fuo  chia- 
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l6%6.  Apologie  pour  V  Eglìfc  Cattolìque  ^  on  lon  juflifce  fa 

croyMce  ^  [on  culw  ,  fon  gouvernement .  Fù  fatto  vedere 
a'prctefi  aggravati  dalle  procedure  del  Rè  che  fecondo 
la  Dottrina  de' Santi  Padri,  dc*quali  efTì  profeflavano  di 
riconofcere  l'autorità,  e  malTime  di  S.  Agollino  già  ad- 
dotta, e  fecondo  la  prattica  de' Principi  piùReligiofi  del 
Criftianefimo,  che  vi  furono  fempre delle  Leggi  contro 
gli  Eretici  non  folo  per  impedirli  di  fare  maggiori  pro- 
greffi,  mà  anco  per  punirli  del  folo  delitto  dell' Erefia: 
E  la  ragione  di  ciò  fi  è ,  che  la  Chiefa ,  delia  quale  i  Pren- 
cipi  fono  i  Difenfori  nati ,  confiderà  gli  Eretici  come  de* 
^g^^  fìglivoli  ribelli,  che  l'hanno  abbandonata  per  abbraccia- 
;V^^  re  l'errore,  e  così  ritenendo  fempre  la  fua  materna  au- 
fej  torità  fopra  di  loro ,  li  può  coltringere  di  tornare  nel  fuo 
feno ,  eltendo  il  cafo  differente  de*  Pagani,  e  Gentili ,  che 
non  hanno  mai  conofciuta  la  Fede ,  verfo  i  quali  non  è 
folita  procedere,  che  con i'efortazioni ,  e  la periuafiviL-» 
per  fare  ,  che  abbraccino  la  fua  credenza .  .  ' 

Che  tutti  i  Rè  Criftiani  giurando  nel  faiire  fu*l  Tro- 
no di  mantenere,  e  confervare illefa  (quanto  potranno), 
la  Religione  Cattolica,  tutti  gli  Editti,  che  la  .neceflìtà 
de' tempi  li  sforza  a  concedere  agli  Eretici ,  fono  fottopjf- 
ti  a  rivocazione ,  e  à  quefla  fono  tenuti  i  Rè  quando  arri- 
vano in  flato  di  poterli  rivocare  fenza  un  notabile  fcon- 
volgimento:  Ne  ciò  deve  dirfi  infrazione  di  promefle,  ò 
mancamento  di  parole  ;  perche fiinili  contratti  non  effen- 
do  da  Principe  à  Principe,  overo  tra  uguali,  nonobliga- 
no  che  con  Ja forza,  e  non  con  la  giuftizia  le  ragioni  del- 
la quale  non  verfando  tra  .  un' Principe  alloluto  ,  e  fuoi 
Sudditi  ribellati ,  i  qualicon  Tarmialla  mano  lo  sforzano 
à  concedere  loro  l'impunità,  egli  può  bene  accordagliela 
per  fcanfare  un  maggior  male  ,  ma  fenza  pregiudizio  de* 
dritti  della  fua  fouranità ,  che  tutte  le  leggi  rendono  in* 
violabile  à  qualfivoglia  attentato. 

Che  quefta  Dottrina  era  approvata  nofl  folo  coll'efem- 
pio ,  mà  anco  gl'cfprelfi  documenti  di  Crifto  Noftro  Si- 
gnore, il  quale  con  autorità  Divina  levò  a' fedeli  il  pote- 
re fare  divorzio  dalle  Mogh,  ch'era  Uato  conceduto  ne' 
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tempi  della  Legge  fcritta,  e  infegnòd'obligare  con  la fbr-  j  è, 
za  li  renitenti  d'entrare  nella  Sala  del  Tuo  Fertino,  che 
li  Santi  Padri  riconofcono  eflere  flato  il  tipo  della  fua_, 
Chiefa  ;  perche  la  perdita  delle  commodità  temporali 
giouando  fpcflb  à  fare  aprire  gli  occhi  à  quelli ,  che  un' 
oziofo,  e  commodo  letargo  tiene  fepeliti  neiroblio  della 
propria  faluie ,  non  bifogna  havere  riguardo  a  Icuoccrli 
con  qualche  violenza,  e  prefentare  loro  una  medicina, 
benché  quefta  paja  amara  al  loro  gufto,  efTendo  il  coJtu- 
medi  Dio  di  valerfi  di  diverfi  tuoni  di  voce  per  chiamare 
gli  vomini  àsè,  ora  fuave,  ora  più  forte,  e  taJ'ora  an- 
cora col  ribombo  del  tuono  per  fare  partorire  que' cervi, 
i  qnali  fuggendo,  come  gli  Eretici,  tutte  Toccafionid* 
amaeftrarfi  ,  non  verrebbero  mai  al  periodo  difgravarfi 
del  loro  errore  fenza  quella  falutare  temenza  . 

Si  rifpofe  airukimO),  che  il  Rè  haveva  ufato  mezzi 
quafi,che  piacevoli ,  in  riguardo  a  quelli,  che  furono  vfa- 
ti  da  diverfi  Principi  in  fimile  rincontro  ,  non  eflendo 
fiata  inflitta  alcuna  pena  corporale  ,  ne  meno  marcato 
con  obbrobrio  il  folo  delitto  dell' Erefia,  fe  non  nella.», 
perfona  de*  ricaduti  con  nuova  apoftafia  nella  medefima 
dopo  havere  abiurato,  overo  di  quelli ,  che  fi  erano  tro- 
vati colpevoli  d'altro  ecceflb,  come  di  fuga,  d'attentato 
fedìziofo,  e  di  notabile  oltraggio  ufato  con  parole  ,  òcon 
fatti  contro  la  Religione  Cattolica  ;  Il  che  tutto  effendo 
flato  giuftamente  prohibito  dal  Rè,  meritava  con  la ficf- 
fa  giuftizia  di  effere  caftigato  con  le  pene  perciò  flabilite, 
quando  portaffe  il  cafo ,  che  alcuno  ne  reflaffe  convinto. 

Che  Tinfolenza  intollerabile  del  partito  Ugonotto  fi 
era  attirate  le  ^^ilizie  in  cafa  ,  quando  non  contenta  di 
chiudere  l'orecchie  all'efortazioni  de' Predicatori  Cattoli- 
ci, ofava  ogni  giorno  tumultuare,  e  fare  nuoueoppofi- 
zioni  all' efecuzioni  degli  ordini  Rcggiì,  fenza  volere  ri- 
flettere, che  l'auge  di  poflanza,  cdi  gloria,  ove  era  fali- 
to  il  Rè,  temuto  da  tutta  l'Europa,  lo  renderebbe  in- 
dicibilmente gelofo  di  farfi  rifpettare  da' Sudditi  ;  ogni 
qual  fi  fofTe  ombra  di  difpettofo  douendolo  portare  a'rif- 
fcntimenti  più  vivi,  jualTunc  contro  de* Popoli,  che  la^ 
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^  2  ^  natura  le  haveva  fefo  foggettì ,  e  che  il  zelo  della  fua  Re- 
ligione li  rendeva  implacabilmente  odiofi. 

Che  altro  ,  che  un'infame  livore  poteva  riprender^ 
la  liberalità  d'un  Rè,  il  qualeqiianto  il  moftrava  fevero 
controlli  olVmati ,  premiava  con  altrettanto  larghe  mer- 
cedi quelli,  ciie  eoa  docilità  li  mettevano  in  ftato  di  rice- 
vere le  lue  grazie;  poicheoltre  eh' è  cofa  propria,  e  con- 
naturale alla  generolità  d'un  gran  Monarca  di  benefica- 
re quelli,  che  più  le  aggradifcono ,  effi  medelìmi  Ugo- 
notti havevano  dato  l'elempio  di  quefta  beneficenza  ,  pro- 
fondendo penfioni ,  e  mantenimenti  à  molti  di  quelli, 
ch'erano  palTati  alla  loro  Fede  ,  la  maggiore  parte  dt^-» 
quali  però  dalla  infelice  riufcita ,  che  haveva  fatto,  dava 
aliai  à  comprendere,  che  ogni  altro  motivo  ,  che  zelo  di 
Religione  li  haveva  follecitato  à  tale  pafifaggio. 

Follerò  quelle  ,  ò  altre  limili  confiderazioni  ,  cheli 
Predicatori,  e  MilTionarii  non  mancavano  di  fuggerirea' 
nuovi  Convertiti  per  fortificarli  nella  Fede  ,  e  alli  neghit- 
tofi  per  attirarveli ,  egli  ècerto,  the  il  numerodiquelli, 
che  abiurarono  crebbe  à  fegno  tale  in  men  d' un'anno, 
che  fe  ne  contarono  pili  di  cento  mila,  gli  altri  non  fa- 
pendo  cofa  rifpondere,  ò  penfare  alla  confiderazione del- 
la mano  d'Iddio  vilìbile  in  una  imprcla  disi  maraviglio- 
fo  fucceffo,  quando  fi  credeva,  che  alla  publicazione  del 
folo  progetto  dovefle  la  Pranza  tutta  ritornare  nelle  con- 
fufioni  delle  prime  guerre  Ciuili. 

Se  ne  deve  attribvire  la  gloria  alla  Bontà  d'Iddio  ch^ 
continuando à  verfare  le  fue  benedizioni  fopra  quel  regno 
in  ogni  tempo  così  favorito ,  e  ripieno  di  Soggetti  d'  Eroi- 
ca Santità ,  ha  voluto  a'giorni  noftri  purgarlo  da  quella 
macchia ,  che  da  un  fecolo,e  più  tenva  nafcofta  unapar- 
tedel  fuocandore .  L'ha  voluto  dico  per  rinovare  gliefem- 
pii  della  fua  gran  mifericordia  ,  la  quale  di  tempo  in  tem- 
po facendo  delle  ftraordinarie  effufioni  delle  fue  grazie 
fà  vedere  che  la  mano  fua  non  è  abbreviata  ,  e  che  ne  po- 
tiamo fperare  tutti  gli  effetti  piùmiracolofi  della  fua  pof- 
fanza .  L'ha  voluto  per  onorare  il  Pontificato  del  San- 
tiffuno  Paflore  Innocenzo  XI. ,  il  quale  continvando d'e- 
difica- 
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dificare  là  Chlefa  coH'inflancabile  Tao  zelo  ,  e  con  VeCem-  i  5^5, 
pio  di  tutte  le  virtù,  meritava  querta  confolazione  di  ve- 
dere ricondotto  fotto  li  fuoi  aufpizii  all'onde  di  Crirto 
una  parte  così  importante  della  liia  greggia:  l'ha  voluto 
per  rendere  immortale  il  nome  ,  ci  Regnodi  Luigi  XIV". 
ilGramde,  la  di  cui  Eroica  Mente  capace  d'abbracciare 
qualfivoglialmprefa  più  difficile  ,  ha  finito  quella  con  una 
felicità,  che  farà  ammirare  a'iecoli  venturi  l'auge  inarri- 
vabile delle  lue  glorie,  tanto  piìi  degne  d' un  Principe 
Criftianiifuno,  che  vanno  congiunte  con  le  profperità  del- 
la vera  Religione,  nella  quale  riuniti  tutti  i  Tuoi  Suddi- 
ti, e(Ti,  e  la  loro  poflerità  lo  celebraranno  con  eterne 
benedizioni  :  l'ha  voluto  ,  fi  può  dire,  per  premiare  la  pie- 
tà del  Clero  Francefe,  il  quale  formato  dal  zelo  de' fuoi 
Prelati  alla  norma  degli  Ecclefiaftici  più  efemplari,  e  bril- 
lando hoggi  nella  Chiclà  con  pregio  di  religiofità ,  e  dot- 
trina (ingoiare  non  ha  poco  contribuito  all' efficacia  delle 
grazie  Divine ,  al  buon  fucceOo  delle  pie  intenzioni  del 
Pontefice  ,  e  alla  pienezza  della  gloria  del  Rè  ,  cui  voglia 
il  Cielo  prolongare  molti  anni  per  l'intiero  ftabilimento 
di  sì  grand' opera  . 

Non  poter  terminare  più  felicemente  queft'  Ifloria  che 
col  riferire  il  Breve  col  quale  Noftro  Signore  lodò  ,  e  si 
congratulò  con  S.  M.  Criftianiflima  della  Supprefionedel 
Calvinifmo  ;  poiché  quefta  approbazione  venendo  dalla 
bocca  degli  Oracoli ,  vale  per  tutte  le  commendazioni,© 
gli  Elogii  che  fc  ne  pofTono  fare . 
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INNOCENZO 

PAPA  XI. 

AL  NOSTRO  CARISSISSIMO 
FIGLIO  IN  CH  RISTO 

LVIGI  RE^  DI  FRANCIA 
CRISTIANISSIMO. 

CArìfftmo  Figlio  nojlro  in  Criflo .  Salute .  Conciòjìachc 
tra  h  altre  marche  illuflri,  le  quali  damo  prove  ab- 
hondanti  della  connaturale  pietà  della  AL  V.  rifplen^ 
da  (tngolarmente  il  zelo  eccellente ,  e  ben  degno  d'un  Rè  Cri- 
fiianiffimo  y  del  quale  infervorato ,  e  accefo,  bavere  abrogato 
intieramente  tutte  le  dìchiarationi  favorevoli  à  gli  Eretici  del 
Voflro  Regno  y  e  con  la  promulgatione  di  Decreti  Sapientif' 
fimi  havete  eggregiamente  proveduto  alla  propagatane  della 
Fede  Ortodojfa ,  come  ci  hà  riferito  il  diletto  Figlio  Nobil 
Huomo  Duca  d' Etreè  Voftro  Amb  a f datore  prejfo  di  Noi, 
gabbiamo  ftimato  del  debito  nojìro  il  commendare  quanto  po- 
tiamo collo  fplendido  ,  e  durevole  teftimonio  di  quefte  Lettere 
fìwlita  religione  dell'animo  Voftro  ,  e  di  congratularvi  di  tut- 
to cuore  quel  colmo  di  Lodi  immortali ,  che  havete  con  quefto 
fatto  infigne  accrefciuto  allo  fplendore  di  tante  altre  attioni 
daVoi  gloriofamente  operate.Senza  dubbioyche  laChiefa  ter- 
rà regiftrato  ne^fuoifafti  un  così  gran  monumento  della  V oftra 
tiivotione  v{rfo  di  lei ,  e  celebrerà  il  Nome  Voftro  con  Elogii 
inalterabili  alV oblio:  Màciò  ,  che  è  più  vi  potete  "iuft amente 
promettere  un  abbondante  retributione  della  Bontà  Divina  per 
ma  così  eccellente  imprefa^  e  perfuadervi ,  che  non  tralafcia^ 
remo  mai  di  fare  voti  continui  per  quefto  ejfetto  alla  medema 
Bontà.  Udirete  il  reftante  dal  noftro  Venerabile  Fratello  l'Ar- 
civefcovo  ,  Vefcovo  di  Fano  ,  mentre  con  ogni  amorevolezza 
diamo  alla  M.V.la  Benedirtione  Apo ftalica. 
Dfit.  in  Roma  alle  Idi  di  Nouembre  1685. 

IL  FINE. 
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Senatori  Eretici  44.  Si  afìlcura  della  regenza  dopo  la  mercedi  Fran- 
cefcoll.  52.  Gli  Ugonotti  ne  la  vogliono  privare  55.  Da  loro  perciò 
ampia  licenza  54.  Prerende  di  conlervarfì  in  autorità  col  cimentare  i 
partiti  Catrolico  ,  ed  Ugonotto  7?.  Si  ritira  col  Rè  fuor  di  Parigi 
74.  Accorda  la  pace  agli  Ugonotti87.  Perciò  fofpetta  à  PioIV. di  fa- 
vorirli oltre  il  dovere  89.  Ella  fà  i  fuoi  protefti  contro  il  Pontefice 
90.  Tratta  con  vari  Principi  della  Germania  91.  Col  Vicelegato  in 
Avignone,  e  conia  Regina  diSpagna  92.  Muore  accorata  170. 

Duca  di  Mena  fattocapo  della  lega  Cattolica  doppo  la  morte  de' 
Fratelli  Duca  ,  e  Card. di  Guifa  171.  Ricufa  il  titolo  di  Rè  172. En- 
tra in  difparere  con  i  Capi  della  lega  180.  Col  Duca  di  Parma  184.  Si 
getta  nel  partito  de' Cattolici  malcontenti  185.  Michel  Cerveto  ab- 
bracciato in  Ginevra  23. 

Il  nome  di  Miairtro  d'onde  hebbe  origine  17.  Quali  fo0ero  i  pri- 
mi, ibid.  '  '  Mone- 
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Moneta  del  Principe  diCondè  in  cui  fi  chiama  Rè  di  Francia  98. 
Delia  Regina  di  Navarra  all'cletcione  del  Figlio  in  capo  del  partito 

Ugonotto  1 1 

Anna  di  Mommoranfi  fi  unifce  con  li  Principi  della  CafadiGui- 
fa  peropporfi  airErelìa  55.  Tvluore  nella  batta  glia  di  S.  Dionigi  99. 
Monroban  Citta  alfediata  da!  Rè  Luigi  XIII. {'opragli  UgonottÌ226. 

Marclcial  de  l'Edighiers  fi  converte  alla  Reli  gione  Cattolica,  fua 
Storia  22^. 

Monpelliersaflediata  inutilmente  dal  Rè  Luigi  XIII.  234. 
N 

ANtonioRè  di  Navarra  (laccato  da  gli  Ugonotti  72.  Ritorna  al* 
la  Religione  Cattolica  73.  Richiama  il  Duca  di  Guifa  a  Parigi 
contro  il  Principe  di  Condè  74. 

Giovanna  d' AIbrct  Regina  di  Navarra  fcommunicata  ,  e  privata 
del  Regnoda  PioIV. contro  ilqualeil  RèdiFrancia  fa  i  fuoiprotelli, 
ibid,  RcPiituilce  la  Religione  Cattolica  sbandita  92.  e  sforza  la  Reoi- 
iia  a  vivere  Cattolicamente ,  ibidem  . 

NANTES. 
Prima  congiura  degli  Ugonotti  a  Nante47.  VIt!mo,epiù  favore- 
vole Editto  dato  in  favore  degli  Eretici  nella  medema  Città  202.  Il 
medemo  fupprelTo  dal  RèLud.XI  V. 

Nerac  Città  afTediata  dal  Rè  Luigi  XIII.  232.  I  fuoi  Cittadini  tru- 
cidati alla  prefa  di  ella  . 

O 

ORdineEqueftre  dello  Spirito  Santo  rinovato  da  Enrico  III.  140. 
Orleans  prima  Città  occupata  dagli  Ugonotti  76.  AlTediata  dal 
DucadiGuifa  83.  che  vi  refla  miferamenteaflaffinato  84. 

P 

PRima  pace  data  agli  Ugonotti  87.  Improvataà  Roma  da  PioIV. 
che  la  vuole  rompere  8q.  Altra  pace  detta  d  iLongiumò  loi.  Al- 
tra concella  loro  daCarioIX.  127.  Altra  da  Enrico  III.  con  Piazze  di 
ficurtà  132.  Rivocata  dalli  Stiiti  diBloiscon  dichiaratione  di  guerra 
137.  R^concefTa  l'anno  mcdcmo  con  nuove  Piazze  di  ficurtà  139.  Pa- 
rigini liberi  nel  parlare  del  Rè  Enrico  III.  che  perciò  fi  rifui  ve  di  cali- 
garli 156.  Fanno  le  barricate  contro  di  lui  158.  ProcefUone  loro  fin'à 
Ciartres  per  richiamare  il  Renella  Città  161.  Aflediatida  eflb,  che 
viene  vccifo  neH'aOedio  170.  da  Enrico  IV. ,  ch'è  obligato  a  levarlo 
178.6  vie  riceuuto. doppo  la  fua  converfìone  190. 

Parla- 
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Parlamento  di  Parigi  s'oppone  a'primi  Eretici  5.  Ricufa  nuovamen- 
te di  permettere  refercitiodell'Erefia  57.  Dichiara  Enrico  III.  deca- 
duto dal  Trono  170. 

Gio:  Cafimiro  Principe  Palatino  conduce  foccorfi  Alemani  agi 
Ugonotti  Francefi  100. 

Duca  di  Parma  (occorre  Parigi aflediato da  Enrico  IV.  179.  Libera 
Rohaiio  d'altro  afledio,  e  batte  TEfercito  regio  182.  Sottomette  al- 
tre Piazze  alla  lega  184.  Si  ritira  con  flratagema  dall'occailone  di 
Combattere  ,ibid.  Parte  di  Francia  poco  guftato  dal  Duca  di  Mena  ib. 
Privas  affediata  da  Lud. XIII.  260.  Fine  miferabile  dc'Citcadini  di  ef- 
fa  Città  261. 

R 

Pietro  Ramus  il  primo  ,  che  profana  leChiefe  in  Francia  ,  abbat- 
tendo ielmagwii  71. 
Riformatori ,  ò  primi  Fondatori  delle  Chiefe  Eretiche  di  quanto 
indegna  vitafonVro  301. 

Roano  Città  prefa  agli  Ugonotti  78.  Aflediata  da  Enrico  IV.  181. 
Ch'è  forzato  à  levarne  rafiediocoii  perdita  182. 

II  Duca  di  Roano  col  fratello  Duca  di  Sobifa  dichiarati  ribelli ,  e 
Je  loro  effigie  fuppliriare  230.  Fà  la  fua  pace  col  Rè  Luigi  XIII.  236. 
Trama  nuova  follevatione  239.  E  ricevuto  a  nuovo  perdono  244.  In- 
via al  Rè  d'Inghilterra  per  haverne  foccorfo  ,  ibid.  L'ottiene ,  e  fà  ri- 
bellare di  nuovo  il  partito  Ugonotto  245.  Tratta  a  nome  di  effo  col 
RèdiSpag'na26o.  Conclude  una  pace  generale  col  Rè  261.  Impie- 
gato a  fervitio  della  Corona  fuori  del  Regno  265.  Muore  in  una  Bat- 
taglia le  fue  qualità  266. 

Rocella  quando  abolì  la  Religione  Cattolica  105.  Dà 'ricetto  alli 
Capi  Ugonotti  ,  che  vi  progettano  una  nuova  guerra  107.  AlTediata, 
non  prefa  dal  Duca  d'Angiuvò  126. Fatta  Capo  della  Republica  Ugo- 
notta in  Francia  224.  Affediata  dal  Rè  247.  Flotta  Inglefe  venuta  ai 
di  lei  foccorfo  battuta  249.  Si  arrende  254.  E  ne  fono  fatte  demolire 
le  Fortifìcationi  257. 

S 

SAImi  tradotti  in  volgarecantatìper  la  prima  voltadagli  Eretici  36. 
Senatori  di  Parigi  infetti  d'£refia43. 
Duca  di  Sobira  ammiraglio  della  Flotta  ribella  de'  Rocellefi  240. 
Battuto  all'Ifola  di  Rè  243. Condannato  col  Fratello  dal  Parlamento 
di  l^ololacome  ribelle  258.  Si  ritira  in  Inghilterra  264.  Ordifce  una_> 
nuova  follevatione  in  Ghiena  265.Di{ripata,  ibid. 

Sorbo»- 
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Sorbona  s'oppone  a' primi  Eretici  5.  Dichiara  poterfi  levare  la  Co- 
rona ad  Enrico  III.  l'^g.  Lo  dichiara  caduto  in  efffttodalla  fleOa  176. 
Dichiara  veri  martiri  quelli ,  che  difendevano  Parigi  ccmrro  Enrico 
IV.  178: 

Staci  Generali  del  Regno  convocati  aBIoes  rivocano  li  favori  con- 
ceduti da  Enrico  III.  agli  Ugonotti  137.  Chiamati  per  l'elettion^ 
d'vn  Rè  contro  Enrico  IV.  186. 

T 

TEdefchi  in  Francia  a  foccorfo  degli  Ugonotti  100. 
Trinmuirato  di  tré  Perfonaggicorpicui  per  oppcrH  all'Erefia  5^. 

Pietro  Valdo  autore  d' Erefia  31.  Scommunicato  dal  Papa  Alef- 
Tandro  III.  32.  Valdefi  rellati  in  Francia  abbracciano  le  nuove 
Erede,  ibid.  Si  follevano  contro  i  Cattolici  33.  Tentano  la  forprefa 
di  Marfiglia  34.Diftrutti  dal  Rè  Francefco  I.  35. 

V  G  O  N  O  1  T  I . 
Congiurano  contro  il  governo  48.  Si  follevano  nel  Delfinato,  e 
Provenza  49.  Refi  più  infoienti  doppo  il  Colloquio  di  Perfj  66.  Ar- 
mano per  impadronirfi  della  perfonadel  Rè  Carlo  IX.  95.  Si  folle- 
vano  per  tutto  il  Regno  129.  Srabilifcono  un'affemblea  annuale  ,  e 
un  Configlio  politico  per  anmiiniftrare  lecofe  della  loroRepub.  195. 
Chiedono  l'efercitio  libero  per  tutto  il  Regno  ,  eie  decime  Eccle- 
fialtiche  per  foftentamento  de' loro  Miniflri  197.  Crudeltà  da  loro 
ufate  verfo  i  Cattolici  290.  224.229.230.  240.  Ricufario  d' andare  a 
fervire  il  RèEnricoIV.201.  Fanno  nuove,  e  più  sfacciate  richiefte 
doppo  l'Editto  di  Nantes  202.  Ottengono  un  Tempio  prelTo  Parigi 
204.  Dichiarono  nel  loro  faìfo  Sinodo  diGapt  il  Papa  eflere  l'Anti- 
crifto  209.  Fanno  nuove  dimande  a  Luigi  XIII.  215.  Vogliono  im- 
pedire il  di  lui  Matrimonio  con  l'Infante  di  Spagna  217.  S'unifcono 
con  i  Principi  malcontenti  219.  Acquetati  ,  ibid.  S'oppongono  alla 
reftitutione  della  Religione  Cattolica  in  Bearnia  220.  Nuove  loro 
AfTemblea  à  Nimes  dopo  la  perdita  della  Rocella  per  provedere  al- 
la loro  confervatione  259.  Inviano  in  Inghilterra  per  haver  foccorfì, 
ibid.  E  in  Spagna  per  haver  denari  260.  S'humiliano  di  nuovo  al  Rè 
che  fà  fmanteliare  le  loro  Piazze  262.  Dichiarano  in  un  Sinodo  Na- 
tionale  di  ricevere  i  Luterani  alla  loro  communione  263.  Rigetta- 
ti da  quelli,  ibid.  Si  prevagliono  della  guerra  con  ftranieri  per  ufur- 
pare  molte  cofe  269.  Machinano  nuova  ribellione  per  la  quale  in„ 
Tfiano  a  chiedere  foccorfi  in  Inghilterra  270. 

IL  FINE. 


